

HN bìEn s 





LI RivoLi'zioi mm\ 



Al GIUDIZIO 





FIREIVZE 

TIPOGRAFIA DI SIMON f f'rTì»VDELLl 

I 8 5 1. 



■!K. 



V - 




UBimiOlROHMA 



Al. OIVIHZMI 



DEGLI IMPARZIALI 

Obseero eo«, qui hanc librum lecturi 
•anty ne abhorretcant propter adversos 
carat, Md npaient «a qiue acdderant, 
non ad intotitUB , tad ad eanaptionem 




FIBEIVZB ISM. 

'PAESSO SIMONE BIElNDELLI 



HARVARD 

luNf^/ERSlTY 



A Y T I S O 

Qtte<t'Optn i «oClo b proCa^M della LegK»« come propriai^ 
étllL* Editore, a forma dèi Soviano Motapioprio appioroto li 7 Di- 
candm IMO e pobUicalD «a la NoiiSciiioiM ddl'L e B. Contnlto 



Digitized by Gopgle 



/ novatori e i rivoluzionari sempre incoerenti a 
sè stessi. — Primissime lodi date da essi alla Beli' 
gione, al Popolo, a Pio Nono: e poi impromsamenie 
smentite con le parole e coi falli — Qual civiltà e li* 
berla ahbian promessa e regalata all' Italia. — Guer- 
ra mossa alla Chiesa, e M autorità spiritwUe del Par 
po che si mìeva aboHto con la temporale. — ■ Lettera 
del Mazzini in confermazione di ciò. — Sue menzogne 
suir onestà e giustizia del governo repubblicano di 
Roma. — Necessità di confiOarle, 

rie antichissima di tutti ì novatori e rivoìiizif nari 
del mondo fu sempre dì spacciar di buon grado religio- 
ne, fede, lealtà, giuslìzia e xelo del pnbblioo bene: e al 
medesimo tempo lavorar di nascosto e adoperar ogn*in- 
gegno per combattere la Cliiesa , per disformar il Van- 
gelo, per ealpesfare ogni dritto, per iseonvolgére e ti* 
ranneggiar la società. Quanti spasimi e sfinimenti non 
abbinai noi uditi e letti dai i 7. di Luglio del 1 846. 
al 25. Novembre i847. a &vor delia Religione, dell* 
Glùesa , e del Romano Pont^oef Naovi dottori e bao- 
calauii m divinità sputavano dommi e sentenze, citavan 
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testi di Scrittura e autorità di Padri ; e tatto per magni' 
ficar la dottrina e la morale evangelica, per esaltare il 

caltolicismo, e difenderlo dagl'insulti dc'ncmici. Del quale 
zelo diedero luminose prove le gazzette di Roma, di To- 
scana , di Genova, e di Piemonte, che si scagliaron con 
impeto contro ì Croati, e chiamaron sul loro capo le fol- 
gori dal cielo c le esecrazioni dalla terra, per aver essi 
nella Lombardia, come leggevasi in que' fogli, profimate 
le chiese , diroccati gli altari, vilipesi i sacerdoti, 

A gloria e a commendazion del Papato tali e tante 
cose si dissero, che ì più caldi apologisti di Roma non fe- 
cero mai altrettanto. Si giunse persino a prodamailo 
scudo e baluardo d' Italia , capo e centro d'ogni civil 
reggimento , arbitro e giudice delle sorti de' Principi, 
primate universale di tutte le nazioni e di tutti i popoli* 
Gessato, o , a meglio dire, soppresso ogni astio, non era 
allora chi osasse di ricordar pecche o disordini : e tra i 
più gloriosi Pontefici, ai quali si tributavano larghissimi 
encomii,8Ì vide pur novmto qud Gregorio Settimo, che 
prima non si volea neppur leggere ascrìLlo nel catalogo 
dei Santi. 

Ma lo sfoggio sommo deir eloquenza e dell'amplifica- 
zione fu sempre neir esaltare a cielo il Sommo Pontefi- 
ce Pio Nono . Questo venerato nome cominciò tosto ad 
echeggiare per ogni parte d* Italia e d'£uropa, e a cor* 
rere per la hngna de* nobili e de' popolari, de' ricchi e 
de'poveri, degli uomini d'arme, di toga, di lettere, e di 
chiesa; e sempre accompagnato^ da pregiatissime lodL 
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Pareva Pio Nono emr l' amore e la delizia di tutti; 
Teiiiva a piena voce salutato come angiolo mandato dal 
cielo a bear del suo aspetto la terra , come padre a- 
mantisdiiio de' popoli, specchio de* Princìpi , gloria del 
Pontificalo , speme d' Italia e del mondo , vindice di li- 
bertà , incom|)aiabiIc per clemenza, per bontà, per reli- 
gione, per senno e sapienza. Le quali doti celebravansi 
per ogni dove da'poeti e dagP istorici , e da ogni manie- 
ra scrittori in ogni genere di svariato componimento, ed 
ciTigiavansi su le tele, si scolpivan ne' marmi, e si tra- 
mandavano a'poslerì ne'monumenti. Quindi quelle pub- 
Uicbe , solenni e continue dimostrazioni di commune 
esultanza : voci di giubilo , e feste popolari , e musiche , 
€ canti, e addobbi, e archi di trionfo , e fiori , ghirlande, 
bandiere, luminarie, e fuochi artificiati. Tatti di un cuo- 
re giLiravario, iroprccando sul loro capo, fedeltà e amo- 
re a Pio ÌNono, o a' suoi cenni si offerivano pronti a dar 
le sostanze e la vita. E il aolo sospetto, che taluno po- 
tesse sentire interiormenfé il oontrario, bastava per di- 
chiararlo nemico di Dio e traditor della patria, e per at- 
tizzargli contro il popolo infuriato. 

Quanto poi si è al bene comune, si diceva e si 
stampava che la società entrava in un'era novella. Non 
più ire, nimicizie, frodi, inganni, servitù , tirannia: ma 
pace, lirateUanza , miione, libertà, indipendenza. Torna- 
vano que' beatissimi secoli d' oro , descritti dalla fanta- 
stica immaginazion de' poeti , nei quali la terra scorre- 
rebbe latte e mele; e V Italia soprattutto, stata finora 



serva vile e negletta , si leverebbe in fallo di civiltà, di 

progresso, di polenza, di gloria sopra tulle le nazioni del 
mondo . 

Or dopo le si smodate miUantene e promesse, ctù 
avrebbe mai detto, i^e la Religione, la Chiesa, il Pa- 
pato, Pio Nono, e l'Italia non soiiirebbono nemici peg- 
giori e più arrabbiati di quelli, che mostravau allora tan* 
ta devozione , tanto zelo? Molti lo dissero: e Io dissero 
suir esperienza dei tempi passali, lo argomentarono 
dall' indole e dalle ree qualità dei novatori , lo pronosti- 
carono ai segni non dubbj , che trasparivano da quelle 
mene ooccilte, da que* raggiri artifieiosi, da quelle dice- 
rie ipocrite e bugiardo. Tutti poi ce ne siamo chiariti 
ad evidenza coi fatto, vedendo coi proprj occhi, e cono» 
scendo a prova con nostro danno gli abominevoli ec- 
cessi d'empietà, di ribellione, di prepotenza, e di barba- 
rie ne' quali andarono finalmente a terminare le festose 
acdamazìoni d' onore e di lode. 

Vedemmo muoversi guerra apertisama alb Retigio* 
ne e alla Chiesa: il nome santo di Dio vilipeso e be- 
stemmiato nei modo il più insano e brutale, e in più 
luoghi con dìabolioo furore cancdiato e raso dalle tele, 
dai marmi, dalle pareti; assaliti ad uno ad uno i dommi, 
i misteri , e le verità della lede ; messi in isoredito i Sa- 
cramenti, in burla e in giuoco i riti e le cerimonie del 
culto , disprezzate le pratiche dì pietà come cose viete , 
funciiiUesche , non adatte ai tempi ; come esagerazioni 
del medio evo gli alti eroici di perfezione odi carità. La 
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vera e purissima morale evangelica fu tacciala di falsa, 
erronea , superstiziosa ; e soslituita in sua vece una iik»- 
nile tutta di mondo e di came, che scioglie il freno al- 
le passioni, etie sotto nome di libertà non riconosce piò 
legge, né autorità , nè diritto , nè soggezione: anzi dà fa- 
coltà e impone l' obbligo di ribellarsi ai legittimi poteri, 
dì rapire F altrui, dì maltrattare ed uccidere chiunque si 
opponga ai proprii perversi disegni c capricci. E in 
conformità di questo , si procurò , e venne fatto , di gua- 
stare e corrompere la gioventù d' ambedue i sessi to- 
gliendole ogni ombra di naturale pudore : si procurò , e 
venne fatto , d* introdurre a poco a poco neiie menti dot 
popolo idee storte, £aJsi principii e massime pervertitrìci: 
per cui poi , aggiuntavi la general depravazion del co- 
stume , fu agcvoiissimo condurlo a precipitarlo in ogni 
eccesso. 

Vedemmo i ministri del Santuario da gente che si 

chiama c si professa cattolica trattati peggio cIk' non sa- 
rebbonodai turchi, dagrinfedeli, dai persecutori più im- 
placabili del cristianesima I Vescovi cacciati dalie loro 
sedi, i parrochi tolti aUe loro cure, e intere communìtà re- 
ligiose, non ree d'altro che di cooperare con ogni studio 
all' etema salute delle anime, mandate violentemente in 
esilio , privale M loro beni, lacerate noli' onore e nella 
faiiia. Le case messe a ruba e a sacco, le persone in- 
sultate, schernite, perseguitate a discrezion di plebaccia 
compra e insolente. Non v' ha genere di ludibrio e di 
vitupero , che a voce e a stampa non siasi adoperato a 
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metterle in iscredito e in abbominazione di tutti. I niè> 
desimi trattamenti ebbero pure a sostenere le vergini 
consagrate a Dio, che anch'esse senza verun mnano 
riguardo forano costrette ad uscire dai lor monisterì 
quando nel colmo defla notte, quando di pieno giorno, 
in mezzo a licenziosa soldatesca, a plebaglia sfrenata, 
che le accoglieva con solenni saWe di fischi, di urli, di 
vituperi inverecondi e procaci. I sacerdoti gridati a morte, 
inseguili nelle pubbliche vie, noi li abbiam veduti qui 
in Roma, nella sede del cattolicismo, dover dismettere i 
loro abiti ecdesiastici, andar in cerca di nascondigli per 
celarsi al furore dei persecutori, e celebrar di nascosto 
il divin sacrifizio, come facevasi ai tempi dei Neroni e 
dei Diocleziam; e con tutto ciò non poter tutti scampar 
dalle spìe, che ne andavano in traccia , come si fa delle 
fiere , e trovati , davanli in mano del feroci satelliti , che 
0 li gitlavano a penar nelle carceri del S. Uffizio^ o con* 
dannavanli al martirio, uccidendoli barbaramente in San 
Galltsto.Non furon molti questi che ebbero la bella sorlo 
di essere trucidati in odio delia iieligione; ma molli , e 
forse tutti i buoni ecclesiastici vi erano destinati nel de- 
siderio degli umanissimi nostri demagoghi ; e se noi fe- 
cero , può dirsi con verità , che mancò loro il tempo e 
l' opportunità, non mancò il volere. Certo tra i primi a 
martoriarsi , e più {spietatamente degli altri , sarebbero 
siali i Cardinali se si fossero trovali in Roma ; e ne fa 
prova lo strazio» che, non polendosi delle persone, ai fe- 
ce del nome e delle cose loro. 



« 
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Vedemmo non dai Croati, ma dai Crociali ilaliani e 
dalle jDÌlizie urbane pio&iiati ombilmentii i templi, filiti 
bordello e sentina d'ogni sozzura, diroccati gli altari, fa^ 
le a pezzi le immagini di Gesù Crocifisso, lacerale o 
messe sotto a* piè quelle della Vergine e dei Santi, m- 
fiante le urne e sparse per terra le ossa e le ceneri dei 
martiri, e a somiglianza dell'empio Baldassarre adoprati 
sacrilegamente vasi sacri ad uso profano ne' bagordi e 
negli stravizzi: e per ultima giunta tutte le rendite, gli 
addobbile le ricchezze della Chiesa aggiuAeati beni na* 
mnaU, e disponibili secondo F ingordigia de* novelli ti- 
ranpi. 

E le acdamazioni e le lodi superlative a Pio Nonq 

dove niuiaronr) (inaliiicntc a parare? Durarono e crebbero 
o^m di più fino a tanto , che si ebbe un fil di speranza 
di poter con esse nascondere i disegni de' rivoltosi. Ma 
poiché il Pontefice con ibrtezza stette saldo centra le loro 
inique pretensioni, centra le ingiuste dimando, che oflcn- 
devano la sua autorità e coscienza, allora le lodi si voltar 
rono immediatamente in biasimi, le acdamaziom in oh- 
brobrii e vitiiperii.Non fu allora più quel grande, quel som- 
mo, quel sapientissimo, clementissimo , incomparabile: 
ma in un attimo trasTormossi in un uomo senza ibde, 
mancator di parola, spergiuro, tiranno, omicida (1); e in 



(1) Tedi 1 Gionuli di ToMtiia il Canifi^linmtn^ U FopoUmo^ 
VJlkm, Im Patria, U CaUta^roneim tra ì Bonani il Comu^runtQ, 
U FtUUde, Vfyoca, U Don Pirhn», e «I itoniton» 
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qne' medesimi fo^^li o nelle gazzette die pochi giorni 
prima riboccavano di aiTettatissimi encoinri , si videro 
scagliale contro il Vicaria di Gesù Cristo le più nere 
calunnie , i più amari sarcasmi , le più basse e villane 
ingiurie , che uom sulla terra abbia sosleuule mai dalla 
malìgiiiti dei tristi* Né à oontentarono a parole; ma ven* 
neio « fatti. Que^ medesimi, che dalla clemenza e pietà 
del Pontelìce erano stati tolti all'esilio, alle carceri, alla 
morte; qoe*mede8imi che con mentile lagrime gli avean 
giurata fede, e che avean combinate e promosse quatte 
pubbiicho dimostrazioni di stima c d affetto, furon quc'des- 
si, che con mostruosa ingratitudine levarono le mani par- 
ricide contro U Gomnne Padre, e lor benefattore segnala- 
tissimo. I nostri posteri ricorderanno con orrore il giorno 
deoiiuosesto di Novembre del 1 848, in cui armata ma- 
no fu circuito^ e a moschettate assalito il Palazzo Aposto* 
lieo del Quirinale, in coi fti appuntato ad una delle por- 
te il cannone, e all'altra appiccato il fuoco, in cui quel- 
le ftirie d' inferno agognavano al sangue e alla morte 
del Vicario di Cristo. Che se potè campar altrove la 
vita , fu prodigio di queir angiolo che trasse già Pietro 
di mano a' suoi persecutori , non fu mercè de' micidiali 
panegiristi, che, quai leoni cui vien tolta di mezso alle 
&uci la preda , fremetter per rabbia non man contro al 
fuggitivo , che contro ai complici e consiglieri della fu- 
ga, e più ancora contro ali* ospite amorevole , che ip ac- 
colse ne* reali suoi stati. 

D' allora in poi, ciò che si è fatto e detto ad onta di 
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Pio Nono, fa iìIhczzo il sol ricordarlo. Il veneralo sno 
nome, che in bocca ad ognuno suonava aooore e bene- 
vdenia, divenne oggetto d'ofio edidi«prie3ra>. Le ìmina* 
giiii, gli blcraaii, le insegne, già lanle volte inghiriandate 
di fiorì e altomiute da facelle e dopj^ieri accesi , con fu- 
ribonda insania furono attmte, eanceliate, abolite, li 
potw lemporaie dei I%pi, o il Papato, 
vanio, non fu pili il centro della civiltà , della giustizia , 
delia monde^ la gloik de^MCob, lo 8plend(»r dell'ftalia: ma 
con aulntenfi metenwrlbn tiasmiitoBnin una istilunone 
superba, ingiusta, iniqua, che mescola il vSacro col pro- 
fano, confonde ogni diritto, manomette ogni libertà ; che 
appoggia auila fona e sulla frode le sue pretenaioiii, che 
mantiene e fomenta la barbarie; diremie in flemma una 
incoerenza in logica , una immoralità in religione , un 
ostacolo inaonnantabile alla nasnoalità italiana; e pere 
fino a lainto cfae etao sussista, non sarà mai pomibìle ehe 
r Italia sia libera e d^ile. Tanto non dissero mai un Lu* 
tero, un Calvino , un Voltaire , tutto cbe anabbiatissimi 
^ntro alla Chiesa e al Papato. Non T*ha uomo di senno, 
eziandio tra gli eterodossi, che non ripeta dal Papato il 
sostegno « la gloria, e la salute d' Italia : e le storie e i 
ÒA\À lo coaiprovano ad evidenza. Ci voleva dunque ancor 
ipmìo per avvilh^ V Itidia Innann aNe aitré milioni, 
spingendola a uu tuiUo eccesso d ingratitudine , d' infe- 
'deHà, d 'iirek^ÌM8. 

Ma se non si veniva a questo punto, non poteva Ti» 
talk goder reca Uberlà , civiltà, e indipendenza. BeUa lì- 



hniìì, rìvilliì. o in(Ii|iondenza, cho si fonda sull' ingiusti- 
zia» sul sacrilegio, suil^ irreligione! Se non che» a questo 
punto pure si venne, e dalle cime del Campidoglio pro^ 
clamossi il Papato decaduto di diritto e di lai lo. Qiial 
libertà però n' ò venuta all' Italia e a Roma, qual civiltà, 
quale indipendenza? Nqì io abbiamd veduto. Fu veramen<> 
to libero a daseuno Tattentare alla vita altrui, il deruba- 
re le altrui sostanze, e sciogliendo il freno a tutte le pas- 
sioni operar con ogni sorte di frodi , d'inganni, d*in* 
giustizie per ingrandire se, é deprìmere gli altri . 
I nostri novelli sovrani e reggitori ebbero pur essi 
libeità di dar fondo ai pubblici erarii „ di spendere , di- 
struggere , atterrare , incendiare, quanto e come veniva 
loro in talento, e di tiranneggiare nel modo il più barba- 
baro quel popolo , che essi diciiiararono sovrano , e che 
col terrore e colle minacce avvilirono sotto la condì* 
zione dello schiavo. In vece della promessa felicità ab» 
Liara veduto regnare per ogni dove T anarchia, il disor- 
dine, la confusione , la crudeltà , la barbarie ; e quindi 
gare e odii privati, dissensioni di animi, scissioni di par- 
ti, ferocia di passioni, e ire indomite , e vendette atroci, 
e assassinamenti presso che continui; quindi le case ar- 
se e distrutte, le ville spianate, le campagne corse e de- 
vastate da soldatesca licenziosa, T agricoltura trasandata, 
il commercio dilegualo, le arti inoperose, la gioventù sa- 
criOcata, i popoli angariati, e l'Italia tutta in iscompìglio 
e impegnata in guerre quanto mgiuste , altrettanto in- 
decorose e fatali. Ecco la libertà e la civilLà che ci han 
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regalata i nostri rigeneratori. Questo è il latte e il mele 
die ci promeltevano : quefiti^ i giorni aurei di Saturno ^ 
che ci anntinnaTano: aurei veramente peritò , che sep* 
pero rastrellar tiiiio V oro, per lasciare a nói, popolo for- 
tunato , le ghiande. Questa è la gloria , a cui soUevaron 
r Italia ; gloria » che ci costrìnge a coprirci con ambe le 
mani il volto e a vergognarci d'essere Italiani. Dopo gli 
avvenimenti succeduti in questi tre ultimi anni , non ere* 
do che a nessun pà2zo ven'à più in mente di stampar 
grossi volumi per dimostrare il Primato ernie e mora- 
le àèglìlalianL Si esporrebbe certo ad essere solenne- 
mente schernito e beffato dalle altre nazioni» state lesti- 
monì delle nostre ignominie. 

Or tutlc qucsfe cose, che ho qui succintamente 
esposte, sono pubi)iicbe, sono notorie, sono incontrasta- 
bili» perchè accadute sotto agli occU nostri: e la Divina 
.PAmdenza le ha permesse , perchè una volta imparas- 
sero i popoli coi proprio danno a sospettare e non fidar- 
si di coloro, che sotto gli q)ecio8Ì nomi di libertà, di ci* 
viltà» e di pubblico bime, tendono a smuovere da' suoi 
cardini la sucietà , e a disiniggere interamente la reli- 
ligione. Si son tratti alla line d in sul volto la maschera, 
e possiam ravvisarli per quelli che veramente sono sem- 
pre stati. Non è più un mistero il loro precìpuo divisamen- 
te, il loro ultimo fine; nò han più vergogna di palesarlo 
schiettamente al pubblico. E di fitto , ecco ciò che si 
legge in una lettera di Giuseppe Mazzini, scritta il dì 6 
di Agosto del 1849, e pubblicata nel giornale Inglese 
il G/066 nel di 30 del medesimo mese. 
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Distingue egli tre prmdpìi, sui quali 8i appoggia )a 
giaslìzia della rivoluziene Romana « e sono U diriUo tn» 

lernazìonale e di moralità europea y T equilìbrio delle 
Potenze Europa da conservarsi e reggersi scam- 
hievohnmUet « '0 quisiUme religiosa: 0 venendo a di- 
chiarar quest' ultima, importanza , dice egli, di ^n©- 
sta quistiotie agitata tn Roma avrebbe dovuto scuotere 
UtUi coloro, die km fede nel próidf to vitale della ri* 
forma religiosa, cioè della Uberlà di eoseienia. La 
quislione religiosa, ch'è come il perno di tutte le qui- 
Uioni poiiliche, si manifesiò grande e visibile in 
iuUa la sua importanza europea. Il Papa a Gaeta era 
la teoria dell' autorità assoluta e infallibile , che /U 
sbandita da Roma, e r essere sbandita da Roma impor- 
tava ressero pure sbandita da/ mondo. U abolizione del 
poter temporale iiraiea seco di necessità, neir animo di 
tutù coloro che comprendono il segreto dell aulortlà 
Papaie, femancipamne del genere umasu^ dall^autori' 
ià spirituale. Il principio di libertà e di libero eonsen^ 
so, sanzionato dall' assemblea Cosliiuente, tendeva a di- 
struggere assa% presto il dogma dell' assolutismo , dté 
da Roma si m propagando per ogni parie e ineatem 
ìunkerso. V aita aristocrazia, del Clero romano 
cattolico ben conosceva che era impossibile ritener le 
anime nelle tenebre in mezzo alla luoe, che folgorava 
le menli umane i e per ciò sene fuggi coi suo capo a 
Gaeta . . . Or come F arisioerazia Clericale senti T in- 
separabilità dei due poteri , cosi il goverm francese 
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nella presente stia mossa relrograda conobbe , che la 
^iave dell' assolutismo è a Roma, che la mina del- 
r ontortlÀ spirUmk del medio evo fa h rovina dei 
suoi progetti , e che il solo modo di assiewrarsi F e$ir 
sienzaper qualche anno era quello di ristabilire la 
dmimeiene temporak del Pa^, Si lagna poi for» 
temente dell' Inghilterri, che non abbia stesa una mano 
amicii a sostegno e a difesa della rivoluzione romana, po- 
tendo per tal maniera Ironcare il nodo gordiano di 
morale fervUà, coHlro la ^^uUe ha per lungo tempo e 
sempre invano opposte le sue società bibliche ed al- 
tre società crisHane ed evangeliche, e quindi inaugU' 
rare l^ era di una i^^a poUtica religiosa. 

Non possiam dmique avere più dabbio alcuno, giu- 
sta la testimonianza del capo della Giovane Italia e 
Triumviro di Roma che ai voleva non solamente spos- 
sessare il Papa del suo dominio temporale^ ma ancora 
della sua anlonlà sjnriluale: che questa si voleva non 
pur sbandila da Homa, ma da tutto il mondo: anzi clie 
a questo , come a principio viiale della riforma reli- 
giosa, cioè della Uhertà di coscienza, sì mirava pro- 
priamente e sopra tutte le altre quistwni poluwhe , vo- 
lendosi per tal modo francare U genere umano daHa 
servilà morale ^ in cui il dogma delT assolutismo pa- 
pale e /' aiUonià spirituale del medio evo lo teneva 
incatenalo. Questa era la luce che dovea diradare le 
tenere; luce odiata dcUTaUa arislocrazia del Clero 
CaUolico. Di qui cono^ciam parimente che lu guerra 
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era mossa a quella K(!\ì^iom,cuisio]^ongonoda ianii 
anni le società bibliche, e k aUre sodeià cmliùne ed 
evangeliche. Dunque è evidentissimo che si pretendeva 
niente meno che di assalire , combatlerc , e schiantar 
dal mondo la Chiesa Cattolica. Prelensioni ridicole, e 
sforzi Tanissimil La Chiesa Cattolica ha retto ad urti as^ 
sai maggiori che non sono (juesli dc'novelli nostri rige- 
neratori; e reggerà sino alia fine dei mondo sulla paro- 
la infallibile di Dio, che la sostiene e difende. Elia ha 
superali e vinti UiUi i nemici, che nel corso di diciolto 
secoli si levarono a perseguitarla, e vìncerà e Uionferà 
infidlibilmente di quanti altri mostri le scatenerà contro 
r inferno. Ben si potranno con violenza e con ingiusti- 
zia, come si è fallo, spogliare i Uoniani Pontefici del 
domimo e de' beni temporali; ma il Primato di Pietro , 
cioè r autorità spirituale data a lui e ai successori sul 
gregge universale, che che dicano e facciano tulli i ne- 
mici del Papa, non potrà mai essere sbandita dal mon- 
do. £d è un vero sogno da fanciullo il persuadersi, che 
la cessazione della prima importi la cessazione dciralira 
autorità. E pero s'inganna a partito il Mazzini e seco io 
stuolo de' suoi dottori, neli* affermare che nelT animo 
di chi comprende il segreto delT autorità papale, V a- 
bolizion del potere temporale trae seco di necessità 
t emancvpassione del genere umano dall^ autorità spi- 
rituale. 

Del rimanente, questo errore medesimo conferma 
sempre più ciò che abbium detto, che la guerra era mos^ 
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sa direttamente contro alla Cliiesa, e sì cominciò dallo 
spossessarla d' ogni dominio temporale, perchè si cre- 
dette essere questo il'meao necessario per abbattere 
r autorità spirituale. Ma se lulo era il fine a cui mirava- 
no, se a conseguir questo fine dirìgevano tutte le loro 
maccbinazionì e le loro opere, peichè dmique tanta ipo- 
crisia dì termini , perchè tanta simulazione di atti ? À 
che quelle ciance continue e ampollose spampanate re- 
citate noli' Assemblea , riferite e commentate sui fogli , 
che non s* intendeva , né si voleva ledere per nulla l'au- 
torità spirituale del Papa: anzi slabilivasi nel decreto chia- 
mato fondamentale, che il Romano Pontefice avrebbe 
tutte b garanzie necessarie per ia indipendema nelT 
esercizio della sua potestà spirituale {{) ? Perchè tan- 
to studio neli' avvertire il popolo» che non si voleva toc- 
ca la Religione , e che era debito del gevemo d« pre- 
servarla incantanUnt^a (2) ? Perchè gittar polvere ne- 
gli occhi , e voler illudere i gonzi con le messe, coi Te 
Deum, coi tridui» colle circolari ai lionasteri? Non sarà 
questo un operar con inganno, un farsi giuoco del po- 
polo, un tradire la propria e la pubbhca fede? Ma a che 
parlo io di coscienza a chi lia fisso neh' animo come 
principio, che ad ottenere un fine, ogni mezzo» comun- 



(1) Dmto foudamenlalc. Aru 2 7. Boltettino della hfp ec. delb 
Rep. Iba»ua. Rom> Tipografi» Naaionala 1849. 

(2) Ivi. Oacrato dal TrìanTÌiato dai 9 aprila ÌH9. 
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qat sia,. è buono, purché giovi f Fu defilato più volt» 
ehe Turgenza e la necessità passava aopra ad ogni leg- 
ge: e volcvan dire anche naturale. P<^ ciò Vista r ur- 
genza, atteso la suprema neeessilà epa lecito commet- 
tere qualunque ingiustizia, ledere qualunque diritto. 
Noi vedremo in altro hiogo, pcK liè si valessero all' uopo . 
di queste voci di religione e pietà : per ora ci basii il 
sapere , ch'eran simulazione ed inganno, e che in real* 
là tendevano , per loro confessione, a smuovere da' suoi 
fondamenti la Chiesa. 

Non cosi troviamo morbidi i nostri liòertdissim pa^ 
<ftoift rispetto all'altrà parte. Noi vediamo col fetto, ehe 
non ostanti le larghe promesse di risorgimento, di pro- 
gresso, di civiltà, ci hanno ricondotti indietro dei secoB, 
od hanno afflitta e travagliata 1* Italia e speoiamenle b 
stalo Pontificio colle vessazioni, colle violenze, coli© 
crudeltà , e coi dispotismo , e quindi la società è stata 
gittata in un caos di disordine e di enard»ia. Ma essi ci 
dan firaneamente in*su la voce , e dìcoi\o , che tutto 
felsità , bugia e calunnia . Non ha fondamento alcuno, 
scrìve Mazzini nella citata sua lettefa, ed è cahimnmù 
dò cfte è staio jìubbUcato tnlonto air anarchia efte si 
è preteso regnare in Roma sotto il regime repubblica- 
no. Era necessario infamare quelli che si volevan di* 
slruUù Ma io affermo^ che la BepMHca votata quasi 
unanimemente dall assemblea , ebbe la generale e 
spontanea approvazione del paese. Affermo^ che ad ec- 
cezione di Ancona, dove i Triumviri finrono obbligaci 
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n reprimere eerli uUi erminali di vendeva . poHlkù^ 
h causa repubblicana non fu mai macchiala di verun 
anche minimo eccesso. Affermo, che eccettuato il caso 
di tre 0 inuaiiro préii, che erano rei di uver fatto fuo* 
co siopra i metri eombaUtenti e péreiò fitr 'ono uccisi 
dal popolo negli ultimi giorni deU assedio , neppure 
un atto dir violenza personale fu commesso da una 
parte della popolazione contro V aUra ; e che se vi fu 
mai città, che presentasse lo spettacolo di un corpo di 
fratelli diretti ni medesimo fine, e uniti con una me- 
desima fede^ fu dessa Rema sotto il governò della Be' 
pubhliea. E in fine si appella a quei clie v* erano pre- 
senti, a smonUrlu, se possono. 

Poco veramente ci vuole a smentire queste» quanto 
vaghe, altrettanto impudenti asserzioni , potendo a ciò 
bastaro il succinto racconto cìie abbiam fatto qui sopra 
degli ullimi awenimenli di Roma; e son certo che 
^nti hanno senno da uomini e non vanno ciecamente 
dietro alle fazioni , si leverebbero a testimoniarli solen* 
neniente. Ma per convincere 1 più semplici e far loro 
toccar con mano il gran male , che lor n* é tornato dal 
porgere orecchio a chi prometteva beatitudini di nuovo 
conio, per iai capiici i più lontani, cbe luilia han veduto, 
ma han letto unicamente sui fogli qualche racconto in i- 
scorcio, e spesso &lsato^ o descrìtto a rovescio, non basta 
questa breve e compendiosa esposizione. Per tanto ho 
io divisato dichiararla un poco spiegatamente , confer- 
mandola con &tti particolari, che han per testimonio 
l'evidenza degli occhi di migliaia e migliaia- di persone. 
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E per seguire un qualche ordine nella mia narra* 

zione, prima di venire a specificare i fotti particolari, che 
tanto disonorarono la rivoluzione e il governo della lie- 
pubbiica Romana di ikniosa memoria, mi fa mestieri, 
cominciando un po' d' alto, esporre secondo Y orditura 
della istruzione Mazziniana, i mezzi clìicacissimi che 
si adoperarono a preparare gli animi , e gii ostacoli , 
contro i quali dovellero i rivoluzionari rivolgere le lo» 
ro macchine e combalterli per superarli e per giungere 
all'intento. Cosi vedremo gli efietti derivati natural- 
mente dalle loro cagioni. Vedremo, se sieno calun- 
nie e felsità gli orrori , le prepotenze , le crudeltà , le 
ruberie, che si dissero avvenute in Roma. Vcdrcra so- 
prattutto se la Cima repubblicana non fu mai macchia- 
ta di verun anche minimo ecemo, e so non fit com- 
messo nepj)ure un atto di violenza personale. Vedre- 
mo; e quali le cose non potrem vedere? Tutto no, perchè 
lasciamo agi' istorici avvenire il contar partitamente 
tutte le gloriose vicende della Repubblica Romana; ma 
almeno vcdrem quanto ci hasta per conchiudere e giu- 
dicare imparzialmente che gli autori e i ibutorì prossi- 
mi della Rìvduzioiie erano veri nemici della Religione 
e della Società. 
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14 BIVOUIOI ROMAM 



AL GIUDIZIO 

IHP ABZI Alil 



Caguati delle frequenti rwolu%um in Europa. ttitUimi an- 
Hioeiaii e antir^igion di Yoliairé e di Rousseau adaiiati 
come principi* — Depra9a»iM$ icimtifca 9 mùnd$ ddU 

università. 

on ò cosa nuova nel mondo che vi siano uomini, i 
quali tendano a turbare la pace, a sconvoli^cro l'ordine pub- 
blico , a metter sossopra quanto possono. Alcuni s' inducono 
a farlo per principio, altri per passione, i più per inte- 
resse , e molli anche per ignoranza , perchè o non appren- 
dono quel male che fanno, 0 lo apprendoDO sotto apparenta 
di bene. Nei tempi andati però non coA frequenti erano le 
rivoluzioni» e non coiì tosto erano nate, che nella lor culla 
medinima erano anche prestamente soffocate* Crinlelletli 
meglio rischiarati dai dna lumi della ragione e della fede, 
cui mantenerano fin gli stadi! profondi e sodi delle scienze 
filosofiche 0 teologiche, poggiavano sopra fermi principj in- 
tomo all'origine 0 alla frasmission del potere, sulla natura 
della società umana, sui diritti che competono alle lep^ittime 
aulorilà, iui doveri di soggezione che legano i popoli. Le 
massime del Vanfjclo, ben radicate nei cnori, producevano 
anch'esse i loro cflelti salutari: eUctti di venerazione e di 
obbedienza ai superiori, di rispetto e di carità con gU egualif 
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dì compassione 0 di sollioro vprso f^r infuni e hisoirno*;!. Por 
ciò non erano mai raolti coloro che disronosccssero nlT.ilfo 
osrnì legge di equilà e di giustizia, e conlro i dettami (lolla 
coscienza insolentissero a danno pubblico. Non trovavano ^q- 
neralmenlo nei popoli nò arloronza , nò seguilo; ed erano 
costretti a nruadagnarsi il terreno a palmo a palmo» corrom^ 
pendo i singoli individui per farne tanti corpi compatti in 
altrettante società segrete, che operassero di soppiatto, e di 
comune consentimento cogliessero i tempi e le oecasioni per 
riuscir neir intento. 

Ma dacché la scuola Volteriana attaccò a fronte scoperta 
la Religione e ne mise in ispregio i dogmi speculatiTi e pra-» 
liei ; dacché il Contratto sodate di Ronssean prese forma ed 
aatorili di principio filosofico negli sludj , non fa più cosi. 
Tolti 4|neslì due freni, con che la ragione e la fede impe- 
ravano sulle menti e sui cuori , non vi fu più mezzo al 
paro : e nella Francia, donde erano sorti i dne sistemi an- 
tireligiosi e antisociali, scoppiò in nn attimo la più vio- 
lenta delle rivoluzioni, che comprese tutto queir infelicissimo 
regno, e si propagò in altre parti di Europa. Si mantenne 
diversi anni, accompagnata da quegli orrori che ancora ri- 
cordiamo con indegnazione e spavento. Alla fino fu com» 
pressa ; e tornarono le dinastie e i Principi all' impero , i 
popoli airobii''iii<'ii7a. 

Or qui era tempo di metter mano a svellere le radici 
del male, invigorendo il principio religioso, e ristorando il 
filosofico. Ma che? I Principi, o a dir meglio i Governi, 
non se ne diedero verun pensiero : anzi parve ai fatti che 
studiassero il modo di osteggiare la Chiesa e impedire gl'ina 
flussi della Religione, e si compiacessero di mantener negli 
studj e nelle nniversità le dottrine men favorevoli a Roma 
9 ostili al ben essere della societé. Quindi qnal maraviglia, 
se il mal seme lasciato sotterra, ha germogliato, e dato n 
tempo i suoi frutti? Non vorrei, che si passasse (fuest* av- 
vertenza senza qualche considerazione. Discorriamone nn 
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poco posalamciilc. Quali dottrioe si sono da più anni io» 
trodoUc c insegnale pubblicamente nelle università della Ger- 
mcinia, della Francia, dell'Italiane altrove? Le dottrioedi 
Fubronio, di Vancspen, di Dupin , di Michelet» di Cousia» 
dì Tamburiui, dei Gianseoùti e dei Filosofi iocredali e atei dal 
passato secolo. Si sono trascelti a maestri e professori gli no* 
miot di cervello sIraTolto* di mal fermi prìneipjj di opi- 
nioni erronee, di sistemi imligioai. Qoesti fnrono a pre* 
lìBrenxa fatti venir di lontano, questi onorati , encomiati , sa* 
iariati splendidamente; e per lo contrario gli nomini di sana 
dottrina, e iten affetti alla chiesa, e di morale inreprensi* 
bile sono rtati rimossi, scacciati, perseguitati. Non cito 
esempi, perchè andrei troppo a lungo, e molto più per^ 
chè dovrei tessere un catalogo di nomi e cognomi pur troppo 
notissimi, ne con ciò farei altro che tirarmi addosso stuza 
alcun prò mille odiosità. Dail^^t]lro canto sono cose pub- 
bliche , e basta accennarle, perchè s' intendan da tutti. Do- 
mando ancora, qual pensiero si han preso i Governi della 
morale condoUa dei giovani ? Nessuno alTatto. È da un pe^zo, 
che le città, eh' ebber la mala ventura d' accoglier nel seno 
studj generali e grandi università, gridano e si lamentano 
che non se ne può più : che il mai costume cresce e si dif- 
fonde impunemente; che oramai per la depravazione della 
gioventù (atto è sozzura, bordello , irreligione. Furono Toci 
e grida gittate al Tento. Tntt'al più, in varìi luoghi sì prò- 
mnlgirono con grande apparato e strepito nuove ordinazioni, 
decreti, regolamenti, e prescrizioni, che furono messe a 
stampa e mandate alle università, minacciando pene e ga- 
stighi: ma poi non si venne mai air esecuzione , e tutte le 
leggi si rimasero stampale nei protocolli e tra la polvero 
degli archivi, e nulla più. Or da tanta inerzia dei Governi 
che n'è avvenuto? B avvenuto ciò, che era Infallìbile ad av- 
venire. Le cagioni, lasciate libere nella loro azione, pro- 
dussero necossariamente gli eliciti corrispoiult nti. Dalle uni- 
versità usci il primo scoppio delle rivoluzioni, o iuroao da 



— Si- 
ene io gran maniera accese, fomentate , e promosse. Dalle 
wirenità i primi «Ui ostili alla Religione e alla Chiesa; 
dalle fini?enità i primi esempi fanestissimi della pabblica 
scostamateua. Maestri e scolari, guasti di meote e di caore» 
alla prima occasione die n'ebbero, si gittarono alla ribeU 
lione, al tradimento, allo spergiuro, ali* empietà. Furono 
dessi ebe presero tra i primi le armi e marciarono a scuo- 
tere il giogo legittimo del loro l^»mni , a ribellar le città, 
a calpestare ogni diritto, a profanare i luoghi e le cose sa- 
cre. E miracolo sarebbe stalo, se fosse accadato altrimenti. 
È impossibile senza j)roilio;io, che il lorrcijlc non islr iripi 
e allaghi, se noa ha sponde, nò argini: che il fuoco non 
si appiizli alla paglia c non l'arda, se a tempo non si sot- 
trae, o vi si mette riparo eoa l'acqua. Molto più poi, se vi 
ha chi con nuove acque accresca T impeto al torrente, o oon 
nuova esca l'attività al fuoco. Co^\ è avvenuto nel caso no- 
stro. In vece di por freno alle nuove erronee dottrine, si è 
fatto ogni sfono per mantenerle ed accrescerle , e guastare 
con esse gì' intelletti e i cuori delia gioventù studiosa. Le 
nnlTersità ben sempre preteso il monopolio deirìnsegna* 
mento, e cercato di eliminare da esso ogni ingerenxa e sor- 
T^iansa della Chiesa; e i Governi hanno alla cieca appog- 
giata la pretensione, non si avvedendo che da sé medesimi 
si cavavano il precipizio. Sarebbe però tempo di capirla. 
Non ri rìmedterÀ mai al male, se non si raffermano bene i 
principj della scienza e della Religione, e se non si lascia 
rinsegnamento a chi ne ha avuto da Dio il diritto e la mis- 
sione. Per .questo sconvolgimento d' idee e di diritti V Eu- 
ropa già da tanti anni si trova sconvolta e travagliata da moti 
intestini, che la menano irreparabilmente a rovina. E basta 
un occhiala a chiarirsene di vantagcrio. La Francia dal 1815 
in su quasi ad ogni trienoio o quiriqucnnio conta una rivo- 
luzione; la Spagna e il portog;illo ban pur avute le loro, e 
cosi i rari! slati del sc(tenlrione« e quelli d'Italia. 
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Nuaw artifimo per $edurre U popolo <f ItoKa» ^ Istruinono 
di Giuseppe ifcuMm per U Ìuon riueeimento étXta rivo- 
Inxijme. 

ero è che in Italia furono le rivoIuzioDi cose passoji:- 
gìere e di lieve momento : ciò che accrebbe fiducia , anzi 
che dar timore; c quindi non si pensò mai al rimedio. Non 
cosi stettero inopcrrtsi i rivoluzionar]. Aguzznron l'infregno, 
addoppiaron la diligenza e gli sforzi, e legaronsi più stret- 
tamente tra sò. Dilla mala riuscita passata presero ammae- 
stramento di ciò che dovessero fare per ottenere sicuramente 
l'intento nell'avvenire. Osservarono quali fossero gli osta- 
4^>U che si irappoDevano , divisarono i meixi più acconci a 
mperarli» e spianaronsi tolte le vie per camminar più spe- 
diti e più corti. Nelle precedenti rivolture d'Italia il ìmto 
popolo area presa pochissima parte : dirò anzi le avea ab- 
bominate come contrarie a* suoi interessi, e come opposte 
ai prìncipi! dì Bel^iooe, che la Dio mercè mantenne sem- 
pre nel onore. Non eonreniya dnnqoe, come si era fatto al- 
tre volte, muovere in so le prime gnerra aperta alla Reli- 
gione e alla Chiesa. Si stabilì per lo contrario di mostrarle 
tutta la deferenza possibile, e zelarne V onore e la difesa, e 
con mille ipocriti encomii levando a cielo it Vangelo, va- 
lersi delle sue dottrine, interpretate a licenza, per coone- 
stare r inijiustizia, Terrore eia ribellione. Perciò fu eletta 
Ivonin a c<)po e centro del movimento rivoluzionario, donde 
agevolmente si propagherebbe per Io rimanente d'Italia, o 
sarebbe accolto con entusiasmo dai popoli sedotti, quasi fosse 
iuixialo e promosso dal Papa c consagrato dalia Ucligioue. 
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A riscaldare poi maggiormente gii animi e aUiizarne le pas- 
sioni, doversi far credere tutto essere rivolto a procurar al- 
l'Italia la sua indipendenza, francandola dal dominio stra* 
niero degli Austriaci, che si descriverebbe come tirannico, 
inumano e barbaro. E con ciò provvedevano t valentuomini 
a se stessi, liberandosi, se veniva lor fatto, dal timore di 
qnella potenza, che ha maggior ^ria in Italia, e che, come 
ha fatto per Io passato, così ora e in avvenire potrebbe loro 
fiaccare le coma. 

Disposte cos) le fila maestre dell' infame orditara, il co» 
rifeo delta rivoluzione Giuseppe Mazzini dettò, e per mezzo 
do' suoi numerosi adepti mandò spar;?ondo per ogni Iato la 
sua famosa istruzione diroKa agli amici d'Italia. In ossa 
proposo partitamcntc i mezzi efficaci da adoperarsi per pren- 
derò nella rete i Principi, i Grandi, il Clero, il Popnlo . n 
lutti; mostrò gli ostacoli che si opponevano e il modo di 
superarli. Prosorissc che t7 termine della rivoluzione fosse 
sconosciuto^ nè si lasciasse mai vederi che il primo patto da 
farti ; (1) che si associasse il Clero , ertaniù tu capi* 



(1) Fa quMtò it modo di pracedere, che tiMrono sempre i novatori^ ti» 
in materia religlosB, sia politica.* L* onora e la mentogna non può propa- 
garti e acquistar credito, se non se con gli artìfi^, e con gl* inganni. Dun- 
que mano a questi ; e non badare, le tiano mezzi iaoDCati, ma sol se ntìli. 
Nè meo «agacìssìma e proBttevole all' intento è l'altra prescrisione, di non 
lasciar mai vedere che il primo passo da farsi. Per ciò il primo passo è per 
lo più o buono, o indifferenle, o sotto apparenza di bene : poi di mano ioi 
mano gnadagnandn i! terreno si viene al coaseguimentu del (ine. Facciasi 
una serta rtile^sioiK^ sulla genesi delle presenti rivoluzioni^ e prìacipal- 
inenle della Ronima, e si vedrà con che scaltrezza si sia cominciata, pro- 
seguita, e fìniu. 11 popolo, che nelle cose non vede tanto in là, non si è 
mai immaginalo, che da tali priocip] si dovesse venire a tali esticnii. Dai 
caati, dai snoni, dai Tira si passò alla riibrme; dalie riforme al consiglio 
di StatOj dal consiglio di Stato al Ministero^ dal Ministero al Municipio, 
dal Móntcìpio alia Coatitusione e alla Guardia Civica, dalla Costituaioau 




t 
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Hit dei Saimarola , (1) o disfacendosi prima dei Gesuiti « 
eke $a»o la potenza chimeiUe ^iomfcata, e Vitéionià del 
etii nome è una poimxa pH eoeiaUHi, che si procurasse di 
paralixìuire V armata, che i il più grande otlaeolo al prò* 
gretio del eodaliemo, perchè sempre eammeisa per edìtcasionet 
per organiziaxione, per dipendenza ; e per riuscire in dò , 
ei diffondesse nel puÒÒlico l* idea^ che V armata, fatta per di'- 
fendere il paese, non deve in alcun raso mescolarsi di poli" 
tìcu ihieriore , e rispettare il popolo (2). So pr;i tutto sì am- 
maestrasse b(!nc il popolo, parlandogli spesso, incito , e per 
tutto delle sue tnismr e de' suoi bisogni : gii si facciano ca- 
pile le vod di libertà, di diritti dell uomo, d'uguaglianza, 



«Ila ftepubbUc«>cioèal dliordine^ airaoarchia, alle stragi, al dixpreno di 
togAÌ diritto usuilo ' 0 divitio, pubbliet» c privato, al aociali«no« al coaiH** 

nismo. 

(1) Il Clero impari dai rivoluzionarii a conoscere la sua poteoza. Egli 
pnò molto 8u r animo dei popoli si per il bene, come per il male. Per no- 
stra sventura una gran parte di esso fu guadagnata in questi tempi dai ri- 
Toluzionarj; e quali effetti deplorabili non ne sono però seguiti ? Furono 
anche non porbì i Savonarola^ non ]'e.r elnrpienza e dottrina^ ma per au- 
dacia e l'inritii/no. Alcuni si gettarono in rae/.zo al torrente rivoluzionario 
per volontà e persuasione, molli per amor d" interesse e di lode, moltia- 
aimi per leggerezza dì capo, specialmente tra il giovine Clero. Niun buono 
eeclcataitiGO di vita «Mai|i]arft ed nttite ai latclò travolgere. Dunque ce il 
Clero foaae sUto ittituiio bene, non vi «aitbbe atata tanta comoione. dò 
die di aopra ai è detto delle aniveiaitk , ai adatti qui eoa propoisione ai 
Seminari. Ordinariamente non ai cerca in e«ai che di Ut navMro; e vi ai 
eoeolgono alla rinfiua giovani tenta voeanone e aensa apiritOi che per ae- 
piafgianta non ai coltiva eon acconcie ittniaioni di itndio e di pietk, che 
aleno pieporsionaie all' allena e alla lantità di queilo alato. 

(2) Ktpeitmre il picelo a latcìaq(Ii fere tutto ciò che vaole^ o ri ri- 
belli, o rubi, o aramaiaùLentlixie, specialmente cìttadiae, col pretesto di 
mantener l'ordine, protessero i furfanti, i ladri^ gli aMaMtnij perchè jki- 
teieero a man lalva ei^oire i loro attentati. 



28 — 

di fraidhnM, opptfMniimi tempre le fureHt di di»potitmo, di 
prioUegj, di Hrcamia, di eekiavitù. Parli alto e ait «ojmi eo» 
mandi &m la tmmotta : per ciò ad o^nt concinone n rm- 
niewn h mtaue, e tra le fette, % eanii, i raduni, i rapporti 
numerati tta^iti fra umntm di ogni opiniene ti faecian na- 
scere delle idee, e diati al popolo il tentitnonio della tua 
forza, e ti renda esigente. Le associaiioni sieoo molte e di- 
vìse , perchè piik Meno ti divideramo , meglio riusciranno. 
Con tali mezzi meraviglteranno i socj di veder fuggire da- 
manti alla sola potenza dell' opinione iJe, signori^ ricchi^ preiif 
che formavano il vecchio edifizio sociale {ì). 

Tal' è in breve il piano strategico, elic nel 1846 Mazzini 
mandò ad eseguire dalla numerosa turba de' clienti della 
Giovine Italia ; e che dì fatto fu puntnalmento esc^nito senza 
preferirne sillaba, come ognano può vedere dalla aniior- 
mità delle operazioni, che furono perfettamente identiche 
In ogni parte d'Italia, esBendosi da per tutto comineiata, 
proseguita, promossa, e compiuta a un modo la rivoluzione. 
E come era fermo che Roma dovesse darne V esempio, cosi 
in Roma si diè principio a svolgere il piano ideato e se ne 
trasse 1* occasione di 11 a punto, d*onde pareva meno aspet- 
tarsi. 



(1) Questa ttCrmiont fn gilt pubblicau coma «on M«wiaiana àtWOt' 
fTvatore di Ginevra, e riprodotu dall' Armonia di Tornio il 29 Ag»» 
•lo 1848 uè v* ba chi l' abbia mai unenlita. 
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V Mmmgtia frima oeeatime dei moeimcfilf riwiuxienarj t« 
RùouL — Ipomm e saerUegj dei HkUL — CoUHte s/br* 
saie; e rhmiem del popolo,— -Indele di Angdo Brtmeiti, 
detto Cioernacebio, mUieo Settario. -^FeOa degli otto 
temSre. 

1t 
} giorno diciassettesimo di Luglio del 18i6 il Sommo 

Pontefice Pio Nono puhblicò il tanto aspettato e desideralo 
Motuproprio di crmoralc amnistia per lutti quelli, che nei 
tempi passati los-^oro stali inijuisiti, rondannnti , e banditi 
per delitti politici. Fu questo un ntto di somma clemonza, 
e non osato forse da altri Principi in tanta larghezza, che 
non restrlngeTasi se non se a tcnuissime eccezioni, che poi 
furono anche abrogate. Per ciò quanto era più segnalato il 
beneficio, tanta maggior gratitudine pareva che si dovesse 
aspettare dai beneficati, fifa avrenne tutto il contrario : poi- 
ché al valsero appunto, come diceva, di questa occasione per 
metter tosto in opera il disefuo Mairiniano e per togliere 
al Papa il donunio temporale , servendosi della libertà ria- 
vuta, per macchinare contro di ini. 

Usciti appena dalle varie carceri dello Staio, tutti vola- 
rono a Roma per tributare, dicevano, al Pontefice ì loro 
omaggi di gratitudine e di riconoscenza. Da quel punto 
Boma non fa piU dessa; e si cambiò improvvisamente in 
un teatro di strepito, di clamori, e di tumulti, che non ven- 
nero mai meno. A frotte a frotte portavansi una e più volto 
al giorno gli amnistiati sulla piazza del Quirinaìc , e quivi 
con musiche, con canti, e ^rida incondite acclamavano al 
nuovo Papa. L' accompagoavano per via, l'aspettavano ai 
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tornar che faceva in palazzo» e qualche volla ancora, stac- 
cati i cavalli, traevano essi a mano il cocchio. Ovunque 
passasse gli si a fio !h vano intorno srentoiando in alto bau> 
' dicre, zendadi» fazzoletti, e spargendogli addosso nembi di 
fiori* Percorrevan di notte la città con in mano fiaccole ae- 
oese, e portando stenimi»^ìmniagìm« bosU dei Pontefice, con 
altre si latte dimostrazioni di strana letizia, molte delle quali 
andavano Teramente a finire nel ridicolo. A tutto ciò si ag- 
giungano le concioni, che ai tenevano a lode di Pio IX nei 
caffè, snile piazze, e fin nei teatri; gli elogi sperticatìssimi 
che se ne stampavan sui fogli ; le meraviglie inaudite che 
se ne contavano nelle conversazroni e nei circoli. Né di que- 
sto ancor pacchi, per meglio ingannare il popolo, simula- 
rono pietà e divozione, correndo dietro al l'apa per le strade 
e nelle chiese, e facendolo a forza di grida uscire anche 
più volle in una medesima sera al balcone per averuc la 
benedizione, che ricevevano a ginocchia piegate, e in at- 
teggiamento ipocritamente devoto. Non pochi si videro il 
dì secondo d'Agosto recarsi alla Basilica di S. Pietro in 
Vincoli, e quivi con gran pompa e solennità accostarsi alla 
santa comunione. Non voglio dire di tutti, ma di non pochi 
è certo certissimo che vi andarono per burlarsi di Dio e 
degli nomini, e per crescere le loro colpe con un sacrile- 
gio, essendosi vantati essi medesimi in varii luoghi d'aver 
con tal mostra corbdiato Papa e popolo, e ricevuta la cosi 
detta comunione dopo nna buona colazione tra le risate de- 
gli amici (1). 



(1) S(M|{|i{tiili profiifMaioiii tacrìleghe si rinnovarono il d\ 5 Macgìo 
deiranno ftppKMO. Una gran comitiva di amnistiati si recarono a S. Maria 
Maggiore per celebrarvi, dicevano, la festa di S. Pio quinto, e ricevere dal 

Ponteficr li S Com'inionp. F Hi fitto la folla di quelli, che si appressa- 
rono ali altare, lu graadissi mi I^Ia juanflo il S. Padre dopo aver distrì- 
l^iU^^ ,Di^iii Sacmo«ato alle pripie Ole « ai rìtniMe |)e( continuare la 
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^si- 
li popolo romano per naturale abitudine indinalissimo 
alle novità, alle feste e alle baldorie, e ignaro affatto de' scal- 
trissimi maneggi dei settari , prendeva parte nella comune 
allagraiia, e andava bonariamente dietro a chi lo moveva 
e dirigeva, non temendone insidie, nè inganni. Molli però 
fin dai primi moTimentl previdero nò più nò meno tolta la 
catastrofe, che ai andavn appareccliiando. Nè ci voleva molto 
ad avvedersene; che troppo erano aperte le mene, troppo pa- 
lese il fine, a coi si mirava* Tante acclamasioni e feste propa- 
gate dai Lièerali iu pochissimo tempo da Roma per tatto Ita- 
lia, e fuori dltalia cominciate e promosse uniformemente da 
per tutto dai Li^troii, tante iodi alla clemensa scritte ònLihe* 
rati , e stampate sa tutti i fogli Uberàli , e tatto ciò per 
r amnistia data ai Liberali, erano cose che dovevano nato- 
ralmente ingenerare do' gravissitui sospcUi e timori. Ponia- 
mo il caso, che il Sommo PonleGce avesse dau la iiLciià 
a tutti i rei di furti, di ferimenti, o d'altri delitti, ch'erano 
nelle carceri dolio Stalo. Si sarebbono latte tulle quelle di- 
mostrazioni iestevoli? Mi fu risposto da molti Liberali che 
nò. E pure sarebbe stato intrinsecamente uno slessissimo 
atto di clemenza. Dunque non era alla clemenza che si fa- 
ceva plauso. Di più; queU' acclamare continuo a Pio iX, 
e non mai, come prima solevasì, al Papa, al S. Padre; 
quella studiata distinzione che sempre facevasi tra Pio IX 
Principe temporaAe, e Pio IX Pontefice; quel manifesto di- 
subbidire a* suoi ordini, e continnare a &r chiasso a di- 
spetto delle varie Notificaiioni che il divieUvano, non eran 
certamente indizj d'affetto, di sincerità, di sommemione. 
Ma il popolo generalmente, che non vede molto in là, non 



Mena« e lottentrò t comotticaie un sacerdote, tutti ti a1zarono,« I* baUu- 

•trata restò vuota. Nè ciò bastando, la sera di quel medesimo {iorno si pro- 
fanò la Chiesa di S. Maria degli Àngioli^ dove il F. Gavaui* uno degli om- 
tori delU 4voluzioiie» tiaiidà U crocìela. 



— 32 — 

hidava più che tanto ai principj, nè alle consc;2;aenzc; e in 
queir acceudimento di fantasia, e tumulto d' afTetti seconda- 
va ciecamente i disegni dei rivoltosi. 

Per tal modo si veniva ottenendo Io scopo di riunire 
spesso le masse e avvezzarle agli urli e agli schiamazzi in' 
temperanti ; e nel medesimo tempo senza molla difficoltà si 
esigevano gli spropriamenti e i sacrifizi anche dalla gente 
pili minuta. A titolo di carità verso i poveri amnistiati fu- 
rono mandale varie persone dabbene a chieder limosina per 
città: e non fu poco il danaro che in breve si raccolse, 
perocché quantunque a parole le oblazioni fossero volonta- 
rie , in fatti però erano forzatissime , essendo notato a dito 
e proverbiato in pubblico come nemico di Pio Nono e della 
patria chiunque si fosse ricusato, o avesse somministrato 
meno di quello che si aspettava e si esigeva. Questo sussì- 
dio dicevasi rivolto a rivestire que' miseri, e a provvederli 
del bisognevole per tornarsene alle loro patrie. In vece ser- 
vì a chiamarne altri a Roma, e a spesare i tanti emissari 
che erano destinati a corrompere e sommuovere il popolo, 
il quale non si avvide che delle sue sostanze manteneva e 
ingrassava i suoi nemici. Non era ancora finita questa, che 
si promosse un' altra raccolta di danaro per costruire un 
arco trionfale a Pio Nono, come fu eseguito nella piazza 
del Popolo il di 8 settembre di questo medesimo anno 18i6. 
Se a tale effetto fossero impiegate tutte le migliaia e migliaja 
di scudi, che si raccolsero con la consueta spontaneità, lo sa 
il solo Angelo Brunetti , detto per sopranome Ciceruacchio , 
che fu il promotore e l' anima del negozio, e che poi si re- 
se tanto famoso in tutti i fatti della rivoluzione. 

Molti credono eh' egli allora operasse in buona fede , e 
non fosse che uno strumento materiale in mano ai ribelli, 
che fin da quel giorno lo acclamarono, qual nuovo Cola da 
Rienzo, per popolano, tribuno, dittatore, e factotum di Ro- 
ma. Ma non è poi così. Era Ciceruacchio una pannina vec- 
chia « che avea già il suo tarlo. Fin dai 1831 fu notissimo 
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•Ila ietta de' Cwhomri, che lo ascrisse tra socii, potendo- 
ti assai giocare di uà carrettiere « fieoajaotOj e bettoliere 
come luì, a sedurre la bassa plebe. Ardito di aoimo» feroce 
d'iodole, impetuoso di carattere, e spesso anche pronto di 
nano, fa non poche Tolte aeensato di gravi risse e ferimen- 
ti. Parte col terrore, parte eoi danari dominava i licehi- 
ni di Ripelta e i harcajnolì del Torero, che area sempre 
pronti e dfepostt , quantunque rotte volesse , a' snoi cenni. 
E ne diè prora nel 1837, mentre infieriva in Roma il mor- 
bo asiatico; avendo istigato i suoi barcaiuoli ed altri sca- 
pestrati ad incendiare aleuti i stabilimenti pubblici per di- 
strarre così la ^cntc e la furza del governo, e in tanto tar 
man bassa sullo pcrsoae e sulle robe allrui, e turbar l' or- 
dine pubblico. Dio volle che a tempo si discoprisse la con- 
giura; o i rei vennero in poterò della p;iuslizia. Non però 
Ciceruacchio, che scaltro come era, seppe nienar ogui suo 
fatto in modo da non poter mai essere legalmente convìnto 
dal criminale. Operò dunque per molti anni di nascosto , 
fin che si levò di volto la maschera stringendo lega e amid'- 
via con tutti i più famosi ribelli, i quali ben sapendo quan- 
to pptevan valersi di lui, non lasciarono meno di metterlo 
in eredito e gonfiarlo d'orgoglio , stampandone elogi e< 
ritratti e predicandone maraviglie* Così a poco a poco 
crebbe in polenia e audacia; e se He valse a sommuovere 
la plebaglia dei Bioni di Roma, e de' paesi circonvicini , 
che spesso awinanava e conduoevala ubbriaca ad urlare per 
Boma o ad imporre al Piontefice. Levossi poi intollerabile , 
mente sopra se stesso , quando vide la nobiltà romana te- 
mente di lui e de' suoi scherani , farsegli quasi ossequiosa 
a* piedi, e ammetterlo dimcsticamcntc alle conversazioni e 
alle mense, dove prima non 1' avrcbhon Jtt^ainto neppure 
U un guarda, che non meritava. Ma di costui avremo assai 
che dire m>l decorso dell* Istoria. Basti per ora questo ab- 
bozzo (li ritratto, che ho dovuto farne la prima volta che 
mt è venuto sotto la penna , e che fu pure la prima occa- 
tione, in cui egli iocomiaciò ad aver nome in Koma. ^ 

5 
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Tornando alla festa 4ogli S^ettembre, chi noo area chin- 
ai gli ocehi , potè vedere assai manifeali i disegni dei set- 
Carìi. La f ia del Corso , per cui dovea passare in treno il 
S. Padre per recarsi alia Chiesa di S. Maria del Popolo» 
era tutta apparata maq^ifioentissimamente, e cotperaa di fio> 
ri. Qaà e là ponderano bandiere, pittare. Insegne, emblemi, 
iscrizioni, ehe sIgntlÌGavan tntt' altro che onore n Pio Nono. 
Fere ia carta geografica d'Italia Inghirlandata: v'erano i 
ritrettt di Gioberti e di Ganganelli con in meno quello di 
Pio Nono, aecoppiamento stranissimo che area il suo dop- 
pio fine, che per ora non mi sa yenire alla penna. Le^ge- 
vasi in più luoghi, essere questo il primo anno della reden- 
zione italiana, il /im dulia tirannide, il principio delV era 
novella, della libertà, della fratellanza, c che so io. Udivan- 
si anche certe voci tra i viva, che avean più aria di sarca- 
smo che di acclamaj'ionc. D'allora in poi non ebi>e più ar- 
gine che bastasse n i itcnere la piena. Le adunanze e le rìu- 
niooi del popolo furono più frequenti e numerose , ma re- 
golate a disegno e guidate da capi occulti o manifesti. Lun* 
ghe processioni, che sulla sera con fiaccole accese percor^ 
rerano la citt5, e poi facendo alto sulla piazza del Quirina- 
le con incondite grida pretendevano che il Papa una e pìà 
volte venisse al balcone per benedirli. Laminarie di notte, 
che si dicevano a capriccio di pochi gridatori, mlnacelanti 
coi sassi in mano la rottura delle invetrate a chi non met» 
tesse fuori prestamente i lami (1). E su questo tenore si 
prosegui sino alla fine del 1816 in eontinuì canti, e sooni, 
e ari! che stordivan di giorno e non laseiavan prender son- 
no la notte: ma intanto sempre più i ribelli guadagnavan 
terreno, av?ef zando il popolo ad esigere secondo l' Istmaìck» 
ne mazziniana. 



(1) L'indomnì poi soli* Gftuelta^ ch'enti tolte d' aa colore. 
n «UmpTE, che tutu Rene 9po$ttaiuam«iat ere «lete iUumliMleie 
idw tutto il peplo ^oaUMgami^ em pieto pule nelle fette. 
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Jf«»Kt adùperati a formare U popnìo aKa moltistone. E 
ptÙM la stampo, — IHfiuiime dei giornali e di altre 
stampe ineendiarief ca^tmniofe, satkrieket irràigiose* — 
Libertà di stampa solamente per i rUtolton* Gwute 
prodotto mi popolo» 

il popolo era ancora da formarsi, e sopralluUo il po- 
polo romano, che nella sua maggioranza non era niente 
addentro nei misteri della rivolazione. Perciò i demagoglii 
atodiarono ogn* arte per iatmirlo dandogli a poco a poco 
«fuelle feiioDi, che fonerò prima più facili ad apprender- 
si , e aveiaero bmoo sembiante di ostilità alla reiigbne e al 
IPlspa. À ciò fare sì valsero di più meni; e il primo, clie 
nasci efficacissimo, fu la stampa. Slargate alquanto le stret^ 
tene dell' antica censura, nsd Inori coir entrar del onoro 
anno 1817 nna fiingine di fogli periodiel, die 'poi di ma- 
no in mano vennero sempre creseendo e moltiplicando. Si di« 
viger fra se le materie e gii argomenti, adattandovi pure 
lo siile e la lingua. Altri si proposero d'inculcare l'impor- 
tanza della nazionalità ilaliana, la necessità dell' indipenden- 
za , e di far bene capire che non si siiiniicrebbe mai 
a conseguirla lin cho non si fosse caccialo d' Italia lo 
straniero. Altri ferm;ìronsi a discutere quistioni politiche , 
e a sentenziare suU' autenomia degli stati , sulle origini del 
potere, sulle forme di goremo. Tutti poi, pii'i o meno, 
chiaccberavano a lungo e spesso delle riforme da introdur- 
si, degli abusi da togliersi, della pubblica economia , dell' 
ngnagHania, della driltà, del progresso, e finalmente dei 
bisogni della società, delle miserie del popolo, dei diritti. 
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e [lon n)3Ì dei doveri dell'uomo. Ho detto con Terila chiac- 
cheravano ; perchè eoa taulo spreco che si faceva delle vo- 
ci di liLerlà, di progresso, di civiltà ed altro, non si tro- 
verà raai iu nessun di que'fos^li, per quanto mjii larghi e 
luiijjhi , una stretta e chiara delìnizione di quello voci, ma 
una confusione d'idee, un amali5^Tma di concetti, un mar 
di parole significaiiti sempre le medesime cose e raccozzato 
insieme alle volte con qualche cspolizione da mediocre uma- 
nbla, 0 tuli' al pii!t aaa filatessa di stranissimi paralogismi, 
e di sofismi i più grossolani con in fine un quindi è , per 
eomegtimta , «*» eonelusiùne, che hao Unto che far con le 
promesse, quanto I ca?oU a merenda» come saol dirsi in 
proverbio. 

Vero è, ciie salle prime i nostri giornalisti si tonnerv 
alquanto canti; e fiiceTano soltanto trasparire il germe delle 
loro dottrine » ma sensa svilupparlo gran fatto , e infioran- 
dolo sempre con le lodi a Pio Nono : e ciò per non metter 
troppo sospetto di se , e dar a bere il veleno a sorso a sor- 
so. In progresso di tempo sollevaron lo stile, e eomin- 
eiarono sensa molto ritegno a metter fuori principii er- 
ronei, a falsare lo idee di moralità e di religione, e dar 
addosso ai rainisln più zelanti dell' uno e dell'altro clero, 
a inventar favole e calunnie , c a parlai un pò chiaro sull' 
autorità temporale del Papa, come inconciliabile con la spi- 
rituale, e raagoificavano sino alle stelle i vantaggi che ne 
sarebbono derivati dalla separazione dei due poteri. Comin- 
ciarono pure a criticare gli atti del governo, a censurare 
le disposizioni immediate del Santo Padre, ma attribuen- 
dole sempre all'ignorante e alla malizia de' suoi ministri ed 
esecutori. 11 primo a rompere il ghiaccio fu il Contempo^ 
raneo, eui poi succedettoro l' Italico ^ la PaHade, r Epoca, 
la SpermMa, che dopo concessa la libertà della stamparsi 
collegarono insieme e promossero di conserto la propag»* 
ciene di tutto le idee antisociali e antireligiose, cbe in fine 
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prodnisero 1* ultimo icopfiio della rlroluxiooe (1). Alle gaz- 
sette si aggìniitero certi fogli Tolanti fatti stampare segre- 
tamente, che si distribuivano a roano e si spargevano fin 
dentro le ease. Useifano periodicameote , e per lo più sotto 
il titolo di Amica Verità ( Amica Ventai )* e le belle ve- 
rità che annonziavano» erano contumelie, ingiurie, sarcas» 
mi , o calonnie contro ai Cardinali , ai Gesaitì , agi' impie- 
gati più probi , alle persone più morigerate della città. Non 
credo che in questo genere si possan leggere cose più vil- 
lane e procaci; o i nostri nepoli le additeranno nn tempo 
come segno della depravazione, a cui si giunse in Koma 
nell'arte impudentissima della maldicenza, lo voleva qui 
trascrivere alcuni brani di questi fogliacci per saggio, ma 
confesso che nell'alto di farlo mi cadde di mano la penna; 
tante sono le indegnità irreligiose e ìadeceotif che trovo 
accolte anche in poche righe (2). 

A frenar tanta licensa il S. Padre» il Segretario di stato, 
e il Governatore di Roma , non una , ma più volte pubbli- 
careno Motuproprìi , decreti , notificazioni , ma non per 
questo si rimasero le gazzette e i fogli di seguitare sul me- 
desimo tenore e stile di prima. Si burlavano and delle uno* 
ve ordinazioni, e glongevasi fino a staccarle dai pobblid 



(1) Il fondAtora 4el Cwatmporaneo fu Mons Gaz zoln , cui poi 
Mieoedatts neiralta dìmiwit Pietro SUrbini. L Epoca fu gran tem- 
po l' offBJio ufficiale di Hamiani , e v* inscrivaDo spesso i loro arti- 
coti certi preti e r^olarl, che al davan vanto di progressisti , cioè 
di mioittii indegni delia Chieie. U PmìUde col ano aedo Tolteu 
Viano di mettere in canione le coae aacre b« fatto ]»ih gnve dan^ 
no nel popolo. Il Loh^ro» ^aanCnoqne alquanto moderato, por &• 
vorin in nnlto cose i demagoghi « e eguiaava aneli' egli aovente te 
penna per mettere in iaeredito i roiniairi di Dio. 

(2; Vedi Jmkm FtrìUu dei 22. Meno, 1. AprUep aTiateij delle 
Polisia, 
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luoghi, ot' erano afBaie, ettraodarle, e imbrattaffe di Ìaii« 
go e di peggio : e agli ioriUi a ttaniiM KMUtniroiio altri a 
penna , ma ooo inferiori a quelli nella mordadU e neirin- 
tolenia » die fiieeiran correre per le mani di tutti e a vista 
d'ognuuo appiccavano ancor per le strade. Tanlo era il ri- 
spetto e l'obbedienza che prestavano a Pio Nono, cui pe- 
rò conlin!i;ivano ad esaltare con clamorosi viva. 

[)ur si poteva dall'altro canto contrapporre altre scrit- 
turo, () risponilrre nìlo accuse, o smentir ie calunnie. Là 
libertà era per i soli demagoghi ; ed essi potevano impune- 
mente attaccare la religione , screditarne il mito e i mini- 
stri, e lacerare la fama altro!: il resto de' cittadini dove* 
vano star zitti , e gnai se fiatavano in eonCrario. Già nìun 
giornale e ninna galletta» dello tanCè che to n'erano, co- 
me ai fide più folte alla prof a , afrebbe mai aceetlato nn 
articolo di confotaiione o di legìttima discolpa ; ma nè an* 
che gli stampatori potefano a parte e di nascosto poUblicar 
cosa t che fòsse o si stimasse contraria a] partito rif olniio- 
nario. Ne sarehhe andata di messo TotBcina» la stampa, e 
fofse anche la f ita . Verso la fine del 1817. giunta in Ró- 
ma la nnofa che i radicali della Sfietera arean prefaloto 
sui Cantoni Cattolici , e commesse empietà e sacrilegi in on- 
ta della religione , una banda di forsennati corse di notte 
la città triputliaiitlo d' allegrezza e applaudendo a quo' mi- 
sfatti. Era una viva espressione del desiderio, che li coce- 
va, di imitar quanto prima qoe' preclari esempi de' loro 
fratelli; e non soUimi 11(0 poi li imitarono, ma li superaro- 
no a pezza, come vedremo. Il S. Padre se ne lamentò nel 
Concistoro che si tenne poco appresso : e fuvvi persona 
dabbene, che quo' medesimi sentimenti del Papa espose e 
divulgò in una brevissima scrittura , mostrando l' indegnità 
di tal fatto accaduto in Boma nel centro della religione, a 
dileggio de' cattolici e a gloria degli eretici . Ma tanto ha* 
stò per attizzare le ire dei radicali di Boma , cho non po- 
tendo aver sotto le ugno T autore, che ayrebhono forse fat* 
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to a pozzi , andarono a raelter sossopra la stain}>e] la , e a 
bruciar tutte le copie dello scritto, che ancora rimaneva- 
no . Cosi la libertà d opinione , che i nostri liberali vole- 
vano che fosse taoto rispettala in se, a riguardo nostro di- 
renne in man loro nna rera prepotenza e tirannia , costrin- 
gendoci tutti a pensare , e opinare , e parlare » e serirefe a 
■nodo loro, pena la roba e In vita. 

E quasi fosse ancor poco tutto ciò, ebe per ao?vertire 
grinlelletti e le volontà stampavasi in Eona , venivano dalla 
Svinerà, dalla Franeia, da Bialta e d'altronde non sola^ 
mente i fogli più rivoluxionarii , ma anche le op^ più 
empie ed immorali ; e tutte aveano Hbero il pano , e fran- 
co lo spaccio : così ebe si videro tia le mani della gioven- 
tù ^li opuscoli di Mazzini, di Rossetti, di Bicciardi, e d* 
altri indesrnissimi italiani, che dall'esilio scrivevano a fron- 
te scoperta contro alla religione cattolica, studiandosi ster- 
minarla d'Italia per introdurvi le sette protestanti. Nulla 
dico delle opere di Gioberti , che si commentavano sui fogli 
romani, e davansi a leggere per divozione, e a studiar 
per esercizio di stile e d' eloquenza nelle scuole e nei con- 
vitti della gioventù. E di queste e d'altre simiìi opere v'a- 
vea librai ebe n'erano sempre forniti a dovi/la; e in i|ue- 
sta parte dovran certo i rivoluzionarli saper buono prad ), 
pià ebe ad altri, ad Alessandro Natali, che si era stretto 
in lega ooH* apostata Booaroici di Losanna. 

Aperta dunque ogni via alla diffusion degli scritti incen- 
diarii, eainnnìoeì, satirici, e irreligiosi , e dall' altro canto 
impedito e chiuso ogni adito alla stampa e alla divulgazio- 
ne delle apologie e de* libri buoni, quel maraviglia che a 
poco a poco SI sieno venuti insinuando e radicando nel po- 
polo principii few e dottrine perverse? Noi vediamo ow 
gente del volfjo piiì basso parlar francamente su i diritti 
dell' nonio , sull'autorità spirituale e temporale del Papa, 
esaminarne l' origine , e definirne ì limiti. Udiam tanti sen- 
tenziare a sproposito io fatto di religione e d* onestà; cen- 
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tarami riti e le pnilifihe della. Chiese, diiconoscere e rin- 
negare le Tericà rìrelate , a?er a vile e a scberDO i miaiilri 

di Dio. Non può negarsi che da tre smà in qui nOfiTisfak 
iu gciieraic graa mutazione. Quanti e quanti dianzi docili » 
soggetti, e fedeli, ora sono sdegnosi di freno, ribelli al 
potere, pronti alle rivolte 1 Quanti dianzi onesti, giusti, e 
sociali , ed ora rotti nei vizii , prepotenti e perturbatori ! 
Molti eran prima specchio di pietà e di religione, poi d' 
improvviso noi li abbiam veduti guasti nell'intelletto e nel- 
la rolont<\ abbandonarsi air indifferenza , air irreligione , all' 
éropietà. £ come mai in così poco tempo tanta perversio- 
ne? Non ce ne stupiamo; perchè a mio credere, miracolo 
sarebbe stato , se fosse avvenuto altrimenti. Gutta cavat la- 
fidtm : dàlie oggi , dàlie domani , alla flne anche i macigni 
più duri si speizano anehe i metalli più sodi si sfarinano. 
Nelle cose morali poi assai più facihnente si passa da oi| 
estremo ali* altro, dal bene al male. Se alla menzi^Itta si 
lasci senza aleon ritegnd libero il campo > (punto aranza di 
▼ia, tanto aeqnista credito e partigiani. Cbe se poi awenr 
ga, come avrien quasi sempre, cbe T errore blandisca le 
passioni, trae a se con forza la natnra corrotta, che nei 
più d sempre disposta ad arrendersi. Aggiungasi, che la 
fahità e le calunnie in materia politica, morale, e religio- 
sa come non richieg^tjono negli autori ingegno d'invenzione, 
ma solo studio di elocuzione, così ne^i^li uditori e nei let- 
tori basta udirle o leggerle per comprenderne tutta la for- 
za. Laddove le apologie , le discolpe , le sposi/ioni del ve- 
ro vogliono accuratezza, ordine c solidità; cose tutte che 
non si afTinno allo co^rnizioni del vol^o . Ci vuol poco a 
spargere una calunnia, un dubbio di fede, a negare una ve- 
rità rivelata , e contrariarla con un sofisma : ma assai ci 
vuole a confutare, a smentir cosa per cosa, e a farne in- 
tendere ai rozzi e agi* ignoranti la confutazione . I rei con- 
cetti impressi nelle menti deboli rado è cbe si cancellino 
interamente; come avviene in certi tagli cbirorgici^ cbe si 
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$;iugn<'rà col l( n^p i a saMar la feriJa, n»n no rimami la 
cicnirice, e vedrassenc per molti anni il fn gio. Per ciò il 
male, che in qaesli ultimi tempi ha recato in Italia la li- 
bertà della stampa, è graviasimo sopra ogni credere, e ci 
▼orranno anni ed anni , e cure estreme a ripararvi , se pur 
ai potrà . E qaesta è anche la ragione , perchè i rivoluzio- 
nari i ban sempre da per totto ìovocata , pretesa, e promossa 
la libertà della stampa , essendo essa il mezzo efiicaGissimo 
• e piik corto per .giungere al loro fini. Alcuni anche tra 1 
buoni si sono spesso lasciati ingannare dati* apparenza, o da 
certe ragioni firirolissime che non r^gono alla prora : e 
però riputarono anch'essi nfiliasima una tale riforma. Cre- 
derei che a quest'ora il disinganno abbia fatto loro mutar 
parere. La libertà della stampa , che che se ne dica , non « 
può dimandarsi che per il male : e oltre all' esperienza che 
ne abbiamo avuta e ne abbiamo tuttavia , la ragione il com- 
prova. Chi vuòle scrivere cose buono, utili nlla società, alla 
patria, alle lettere, alla relitjione , non ha mai avuto che 
temer della censura . Anzi dalla censura ben regolata può 
trarre egli non pochi vantaggi , che qui non è luogo d' an> 
noverare. Non niooro potersi dnr caso, in cui per astio, per 
invidia, per emulazione, e per altre cagioni gli sia tolta 
arbitrariamente dal censore la facoltà dì stampar cose inno* 
centi e dì gran prò. Ma questi sono casi eccezionali, sono 
abusi dei privati , cui è facile rimedio col ricorrere ad al< 
tri men passionati, o coir appellare a superior tribunale. 
Dunque la licenza illimitata di stampar a caprìccio si molo 
e si pretende da chi ha In animo di scrirer cose , che sdegna 
sien ?ednte da occhi onesti, giusti, e religiosi, da chi tuo! 
Talerst di questo mezzo per divulgare le sue massime cat- 
tive, i suoi prìncipi! erronei a danno della società e della 
religione • Piaceste a Dio che questa verità si capisse bene 
una volta da tutti . 

6 
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Secondo mezsò: U a$iociazionii é i Cireotù — Riunioni 
pìMieke i tegrete al Caffè Naoro, e in altri luoghi» — 
Organizzazione » diramazione dei Circoli m tutto lo 

Stato* — Potenza che acquistarono — Circolo Ecclesia'^ 
stico in Roma. — Solenne dimostrazione nel primo ati- 
niver sarto della creazione del Papa, 



altro meno per sedìirre e guastare prestamente il po*; 
polot e per accelerare il rovescio rìvoinzionario» è stato queli- 
to delle associazioni, tanto caldamente raccomandato da Haz- 
zini. La culla di queste si pu<N dir che sia slato il Caff^ Nuovo, 
dove di f^iorno e di noi te si adunavano con osso una turba 
di giovani scioperali i più fiinnsi ribelli del 1821, c 1831. 
toroati già dall'esilio in grazia dell'amnistìa. Ivi si propo- 
nevano ì piani da eseguirsi, si stabilivano le dimostrazioni, 
e le dimando da farsi al i^apa , e poi se ne commetteva a 
Ciceruacchio Tcsecuzione. Ivi pure sorgevano ogni dì nuovi 
predicatori, che pcroravan con forza la causa italiana Ja santa 
guerra, la nazionalità,rindipendenza l'opera della redenzione, 
della civiltà , del prolasso. Il discorso non area cbe la so» 
la parte della perorarìone, perchè non sì cercava di con- 
Tincer le menti, ma sol di scaldar la fantasìa. £ con tutto 
ciò DOD era mai che la predica riuscisse senza frutto, nseen^ 
do r udienza da quel luogo invasata del medesimo spirito 
del concionatore , che poi. disfogava per le puhhliche vie con 
urli e strida analoghe alle cose udite. 

In due sezioni era per eos) dire diviso il Caflè Nuovo. 
Nella prima si attimetteva quasi ogni sorte di gente: Taltra 
pilli riposta e segreta, e dove sì trattavan gli albri più ge- 
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losi con piona libcrtilk , era ri serbata por i caporioni. Ne fil 
dtnsttore o sopramastro Antonio Lupi romaDO, di profes- 
sione scultore , figlio del celebre protomedico. Prima del 
183t. era egli già ascritto e gradualo nella sella de' Carbo- 
nari. Ebbe lungo tempo l' onorevole incarico di compiere 
la tremenda cerimonia , cbe usa la setta nella formale ae« 
cettazione de' suoi adepti; e però era conoscintissimo e te- 
mulo dai riToloiiònarìi . Nel 1831. fu tra i primi ribelli , 
che tentarono il rovesciamento dell* autorità ponti6ca)e. 
Sorpreso da un granatiere in piazza Colonna con le armi 
in mano , fu condotto al corpo di p^uardia , indi alfe carceri 
del criminale. Per clemenza sovrana coramatatagii la pena 
neir esilio, ricoverossi in Francia. Tornalo a Boma per 1' 
amnistìa di Pio Nono, ma niente nilGfliorato , si unì tosto 
, con p!i altri a macchinAr la distruzione del ponlinrato. E 
fnfta Roma sa quanta parte abbia egli avuta nella rivolu- 
zione, e quanto abbia operato per la CosLìtucato e per la 
Repobblica (1). 

Riuscito in breve troppo angusto al nomerò de* concor- 
renti il Caffé Nuovo, si fecero le medesime adunarne al Cofp 
delie btUt arii, e nella fwtfega del tabaccaro l^iccioni. Poi 
di mano in mano si vennero formando i Casini e i Circoli 
nazionali e popolari , divisi (ra loro secondo le rarie elasai 
e professioni de* cittadini . L'esempio di Roma fu presta- 
mente imitato dalle Provincie, e in ogni città dello stato, 
ed in fine anclie nelle più piccole borgate si stabilirono con 
Io medesime leggi i Cìrcoli. In sostanza non erano altro 
che le antiche Eogqe Massoniche, con la sola differenza, 
che quelle si tenevano di nascosto, e questi in pubblico o 



(1) Le notirie sull i viti di costui, come pure degli altri che ap- 
presso rji cr.nieremo, sono cavate in curari parte dai processi giuri- 
dici, clid iuruao loro faUi IQ varie epoche, e priocipaflmeale nel 
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in faccia alle autorità; in quelle si richiedeva il segreto, 
in questi no; e finalmente dove nelle prime non si ammet- 
tevano che i soli socii, negli altri era lecito, anzi sì pro- 
curava che intervenisse più gente. Del resto i Circoli avean 
di mira il medesimo fine, e usavano i medesimi mezzi per con- 
segnirlo. E per Teairepiù al particolare, ogni Circolo avea 
per cofli diro il suo magistrato composto del Direttore o Presi- 
dente, dei Consiglieri, del SegreUij, che si eleggevano non so 
ie a roti o per acclamazione, ma oomnnqne fosse, certo è che 
la scelta cadera sempre ottimamente, doèsni migliori sog- 
getti già eonoselotissimi per le loro massime. In Soma ab* 
biamo Tednti onorati delle prime cariche nn 6. B. PoHdori* 
un Pietro Guerrini (1), un Felice. Scifoni, un Dott. Mnc- 
chielli , Pietro Sterbini ce. A qnesli apparteocfa intimerà, 
dirigere, e sciogliere le adunanze; proporre non le delibe- 
razioni, ma le cose da eseguirsi issofatto; comporre, sot- 
toscrivere, e mandare i proclami, le circolari, le ordina- 
zioni, e soprattutto era debito di questi capi il predicare 
all'adunanza con lunghissime dicerìe, che poi ripetevano 
sulle piazze per infervorare la moltitudine. Avea di più 
ogni Circolo la sua insegna o bandiera, il suo motto d'or- 
dine, e dirò anche la sua stamperia, la sua gazzetta, i suoi 
emissari e satelliti. Erano tutti i Circoli, beaohò divisi di 
luogo, nniti e legati insieme, e andaran sempre d'accordo 



(1) Era questi ancUe segretario di Ciceroaechio. Non potè per \% 
|MMI tua et* farorire la fazione del 1831 ; ma iaviato dal padre a 
Bologna per erudirsi nella gì a ri sprudenza, rintcl in vece maestro ne' 
misteri de' rivoInTÌonari , e tornato a Roma vi ?i perfezionò nel Caf- 
fè delle belle arti, ch'era V ri remili una e il liceo de' SUOI stadj. 
Nell'Aprile del 1815. fu imputalo di gravissimi disordini, e trova- 
togli un pugnale settario fu carcerato , e indi a poco per le molte 
proleiioni clie avea , liberato. Scrisse pììi cose infamatorie, non ver- 
gognandosi d' impiUar taUamculc ad altri ciò che in lui era stato 
pubblicamente notato. 
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a Roma, a Bologna, a tVrmra, e altrove, passando tra lo- 
ro segrete ìatelligeoze , e mandandosi a vicenda i messi ci 
corrieri . Senza 0Ì6 non si potrebbero facilmente spiccare 
cerli moTimenti avvenuti al medesimo Icrapo, e quasi nella 
roedesima ora in tutto Io stato . Tulli i disordini e i mali , 
che sono accaduti nei tre ultimi anni, si può dire con ve- 
rità che aleno asciti dai Circoli. Nei Circoli ai combiiiafa- 
no le sollevaiioni e i fnimilti, a cui ai darà nome di paci- 
fiche dimostraxioni, per incutere timore nei Princìpi , e con« 
durli'v fona a concedere qneUe riforme, che dai Circoli 
ai proponerano: e queste concedute, si organiaiamo to- 
sto altre più clamorose dimostrazioni per istrappame delie 
altre. Ricordiamoci di quelle ridicole processioni , che con 
innanzi la bandiera del Circolo portata da Ciceroacchio ah* 
biara vedute avviarsi le tante volle al Quirinale. E pure 
con queste si prclesc otleuere mutazion di ministri e di mi- 
nisterii , nuove disposizioni d'ini[tiegbi e d'impiegali, poi 
la guardia civica, la consulta di stalo, il Consiglio de' Mi- 
nistri , il Ministero responsabile, la secolarizzizione del Mi- 
nistero, il Municipio, la Costituzione, e troppo più allre 
cose si pretendevano con questo mezzo, di ottenere. 

Nei Circoli si fermava la sentenza di morte, e da essi si 
mandavano i sicarj pagati ad eseguirla contro ogni onesto 
galantuomo. Tulio il suolo del processo consisteva nella pro- 
va 0 nel semplice sospetto, che taluno fosse avverso anclie 
solo di opinione alle macchinazioni demagogiche. Quindi i 
tanti omicidj aTrenuti di pieno giorno, sulle pubbliche vie, 
a man salva e nei modi i più barbari ed inumani. E ne 
possono far fede Ancona, Ravenna, Faenza, Forlì, Roma e 
altre città. Si gridava alla barbarie dei tempi di Grego- 
rio XYI; e pure nel corso dei sedici anni, che regnò quel 
Pontefice di gloriosa memoria, non succedettero* tali e tanti 
eccessi detestabili, quali e quanti ne abbiam veduti in que- 
sti quattro ultimi anni di civiltà e di progrosso. Aggiunga- 
si che delUti sì enormi non che essere detestali, furono 
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pabblifianenle lodati e magnifiGali, quasi atti eroici di vir- 
tù: aggiungasi, che ai benedisse alla mano, e si portò in 
trionfo il pugnale insanguinalo tra i plausi e i ?ì?a dei dr- 
ooK ; e poi mi si diea' se non è questa una tal nuova fog- 
gia di civiltà da disgradarne quella delle tribù selvaggie del- 
r Oceania e dell* America. Non tacerò di due decreti fatti 
dai Circolo di Spello, cbe non so se siano più degni di com- 
passione 0 di sdegno. Nel primo si dichiara t7 Borboni di 
Napoli reo in aito grado di hta umanità 9 sovranità po» 
polare : 9 però in nome di Dio e del populo si condanna al- 
la pena di morte^ e *' inculca a ciascuno del popolo l'esecu- 
sione f acclamandosi l'esecutore benemerito della patria, e 
degno di premio. Neil* altro si decide ad unaniinitjì , che il 
predetto Re di Napoli dehòa esser facilnto in effryie neiia 
piazza di Spello il di 9 aprile 1849 e debba farsi un' indi' 
rizzo a tutti i Circoli d' Italia perchè in ogni città segua una 
eguale fucilazione nello Steno giorno ed ora. Si può giun- 
gere più in Jà neir audacia o nella demcnia? Peneranno ì 
posteri a prestar fede a questi racconti, de* quali però ri- 
marranno a perpetua infamia degli autori i documenti au- 
tentici. 

Ne^ circoli s'inventavano le accuse e le calunnie, cbe poi 
si spargevano per mettere in Isciedito e in abbbminazione 
le persone dabbene; si ordinavano le perqnisiiioni da farsi 
armata mano nelle case de' privati per rapirne le sostarne. 
In essi fin da principio si formarono le distiniioni tra prò- 
gresalsti e retrogradi, tra illuminati e oscurantisti, tra bìan- 
cSi e i neri , tra amici e nemici della patria e di Pio Nono. 
Per quanto se ne sia detto, non si potò mai avere una de- 
finizione di questi termini; ma dalle applicazioni che se ne 
son fatte, ben si è capito il vero signifìcato. Oscurantista, e 
retrogrado , e nero , e nemico della patria e di Pio Nono 
chiamavasi chi operava secondo virtù e coìscienza, chi si te- 
neva allo legrri del giusto e dell'onesto, chi era fedele 0 ^o^- 
getlo al proprio Sovrano , chi amava di cuore la reiigiuue, 
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la pietà, l« divotiono. Io aleno adii darai tottè queste tao* 
eie a ebi andava a eonfesiani, a comiuiicani, ad aicoltare 
la messa nelle feste. Oscorantisli diceransi latti i Cardinali » 
i Yescovi, i preti, i religiosi, eecetluali per avventora i 6a* 
Tazii, i Yentara, i Basai, i Rambaldi, gli Àrdaiai, i dairOn- 
garOf e una mano di altri sacerdoti tra regolar! e seediari, 
che disonorarouG il loro carattere e ministero. Erano dan- 
que liluli da pregiarsene altamente: e però son da com- 
piangersi que' tanti, che non avendo cuore di vincere un 
Iegii;i<'ro rispetto umano si gettarono a secondare il par- 
tito contrario par aver nomo di progressisti. A ciò s'in- 
dussero forse per verf^ot^na e per interesse : ma tristo 
il guadagno che ne fecero. Spiacquero ai buoni, e non 
soddisfecero agii empj, che anzi dopo averli smunti di da- 
naro a proprio vantaggio, contro di loro si scagliarono poscia 
con iogratitadine, danncrrgìandoli nell'onore e nell' interes- 
se. I progressisti poi, i bianchi, gli amici della patria e 
di Pio Nono erano per la ragion dei eontraij ((negli nomi* 
ni a cui nnlla cale di Dio, di religione, di TÌrtù» di eoscien* 
la, e d'anima, come pur troppo iianno dimostrato ai fatti (1). 

Con tali meizi iniqui crebbero i Circoli sempre pi& tu 
potensa fino a tanto, che ebbero nelle lor mani le redini 
del governo, e a loro talento malmenarono e tiranneggiaro- 
no tntto lo stato. Essi imposero al Pontefice 1* aborrito Mi- 
nistero Maraiani, fecero licenziare i più sperli e onesti uf- 
ficiali della polizìa, della finanza, della milizia, [uolti dele- 
gati delle provicie e governatori delle città, e altri ìmpie- 



(1) Ben digerente è U descrisiooe, cha b ài questi dae par- 
tili un tal B. GrandoDÌ nelU Storia , eha icriMa a «lanpA , da' due 
primi asni dml B^no Mflrpomié di Pio Abito. Uà alh è tutta con» 
farne alla melila a allo epivito dell* aatora • che ivi ei nnaiftita 
parsialitiiaM tapnbUicaao, e poco «arante della Religione. Tedi pog. 
65.> e «cg. 
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gali per sostituirvi uomini del loro conio, nuovi, ignoranti, 
aridi di danaro, nemici del Pontificato. Ne bastò questo; stese- 
ro con audacia nel santuario la loro giarisdizione, e decretaro- 
no diespcllerr dalle loro cas(' intere famicriie religiose dell'uno 
e dcir altro sosso, per convertirne lo rhìeso io magazzini, 
io abitazioni in caserme; imposero con Tioleoia «ileoiio ai 
Vescovi, cacciarono in esilio dalle Dioceai i Sacerdoti ze- 
lanti, dai monasteri i confessori, dallo parrocchie I carati e 
i predicatori; ÌDtimaron più volte funzioni profane é sacri- 
leghe, regolarono il cullo e le cerimoaie. Noq basta anco- 
ra. Coi loro proclami in istile stpiisitaaieDte ronuntico e 
riboccanti di concetti puerili» e irreligiosi dettarono le|^l 
al popolo, alla gnardia etrica, alla milÌEÌa; detignarono e 
eoa mille arti subdole e infami n^giri feeero eleggere quei, 
depotati, ebe Tollero, alle Gamero, e a qnesie mandarono 
spesso i loro indirim prescrivendó le leggi da proporsi e da 
sanzionarsi e in tutto seaspro abusando del nome , della vo- 
lontà del popolo, di cai si facevano i rappresentanti e gì' in- 
terpreti, lo somma i Circoli» cioè ana mano di gente inquieta, 
turbolenta, avversi per principio ad ogni ordine morale e ci- 
vile , e nimicissifiia del Pontificato, della Religione e della 
Chiesa Cattolica regolava a sno arbitrio la cosa pubLln a 
0 fo mandava dispoticamente, così che anche il Trinmvirato 
stosso repubblicano, benché parlo legittimo dei Cir('oli, do- 
vette suo malgrado star sog^getto all'autoritj^ e die delibera- 
zioni dei Circoli. Il popolo , nei cui nome si commettevano 
tanfo indegnità , conobbe alla fine di esser caduto per sua 
inerzia sotto il ^io^o di furibondi satelliti, cbe T opprime- 
vano; ma non fu più a tempo di rilevarsene per mancanza, 
sia di cuore, sìa di forza. 

Finalmente la verità dell'istoria non vnol cbe io taccia, 
che alcuni ecclesiastici avendo veduto essersi in Roma sta- 
bilito il Circolo 0 Casino de' nobili, de' mercatanti, de'Io- 
gisti, dei modici, dei ccrusici, dei popolani , vennero nella 
patriottica risoluzione di fondar ancb* essi il Circolo o il Ca- 
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sino dei preti. Sa Roma cbi fotìsoro i promotori di questo scan* 
dalo; e ciò mi dispensa da! nominarti. Ma non posso dispensar- 
mi dal dire , che datisi d'attorno per acquistare aderenti o so^ 
guaci« finsero esser quella loro progettata adunanza tutta ri- 
volta a fine spirituale, cioè a far conferenze religiose , e trat- 
tar del modo pratico con che ai potessero guadagnare le ani- 
me trafiate. Il Clero romano , che primeggiava per età, per 
esperteoia per senno» e per probità, non si lasciò smuovere , 
né ii^annareda quattro giovani di cervello esaltato. L' acqui- 
sto per tanto fn di podii altri della medesioMi pasta , o di 
alcuni enriosi che Tollero vedere ove andasse a parare quel- 
la conmiedia. E da uno di questi ultimi « che intervenne alle 
prime sessioni» io riseppi di poi che le eonferenie spirituali 
finirono in una lettuin di gtszettacce romane e toscane, e in 
discussioni e mormoraiioni sui conto dei gesuiti. La scar- 
ieita de* concorrenti, e l'autorità del Card. Ticario fece A 
che durasse poco questo malaugurato Casino ecclesiastico; e 
così si tolse l'occasione di molti scandali; che indi sarebbono 
certamenlo deridati. Se in luogo di fondar Casini, e dispu- 
lar di i)olitica e di progresso, e nutrir gare ed invidie il Cle- 
ro si fosso unito e slrclto fra sè, e adempiendo gli oiihlighi 
del sacro suo ministero avesse di communo consenso atteso 
ad istruire con le parole , a edificar con l'esempio, forse 
tanto di popolo non sarebbe stato così miseramente inganna- 
to. Il vantato progresso andò a finire, com'era da aspcltarsi, 
ÌD una guerra vivissima mossa alla Chiesa, c in una persecu- 
zione arrabbialissima latta a tutto il Clero. Basterà però qne- 
^ sta lezione a render molti più cauti, più savi? 

Con le moltiplicate prodosioni della stampa e con la viva 
voce delle associazioni e dei Circolisi ottenne d'invasare le 
masse del popolo del Teo spirito d' insubordinazione e di 
ribellione. Il quale spirito proenravano I rivoluziooarii di 
mantener sempre caldo con le frequenti riunioni fatte non piA 
alla rinfusa, ma a regola d*arte direi quasi militare. Tal fu 
quella che s'intavolò per il primo annivenario ddia creazio- 
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ne dì Pio Nono. Aadò Ciccraaoehio nei paesi circonvicini a 
metter su i popoli e fiir leva di gente. E venoAr di fatto dalla 
Sabina sulle barchette, e da Fkaseali, da Marino » da Albano , 
da Zagaiob^ daTifoli sopra i earriea piedi gnu frotte di «on- 
tadini ooB in mano la bandiera e in capo fiori e mirto , ao- 
oompagoati dal concerti mastcali del paese. In fioma tntti i 
Rioni ebbero ordine, non dalle legittime aotorilA, ma dai 
capi popolani di recarsi colla propria bandiera nel foro boa- 
rio, luogo destinato al generate convegno. Non ?i mancarono 
gli studenti delF uni?ersitÀ , che come in Roma , così in tutta 
l'Europa iuroao sempre i primi c principali strumenti, di cui 
si valsero i demagoghi. Con gli scolari si trovarono anche 
alcuni dei professori, intervt nativi altri per timore, aKri per 
forza, alfri Hi loro volontà, conie puro molti preti, v nicuni 
religiosi ili varii oriiini. AH' ora stabilita cominciò a dìfilaro 
giù dal Campidoglio questa massa innumerabile di popolo 
distinta e divisa in oompagnie con avanti a cìn«rnn?i il fuo ca- 
pitano, e tramezzata dai corpi de' sonatori. Procedeva passo 
passo in buon ordine, e spesso sol finir della musiéà lerava 
altissime strida di replicati viva a Pio Nono , al progresso , 
alla libertà , a Gioberti , all' Italia. Giunta al Quirinale si 
schierò sulla piazza, riceretle la bènedisione del Papa» e col 
medesimo ordine dopo ona lunga passeggiata per Roma ter* 
nò al Campidoglio» e ivi si disdolse. Ma come ogni fonzion 
patriottica dovea finire con on insulto alla religione, cosi la 
sera si raggranellò quella poca gente che non si era ancora 
dispersa, e si cantò un Tedeum nella Chiesa di S* Maria de- 
gli Angeli alle Terme* 

Il buon riuscimento di questa memorabii giornata fa an 
vero trionfo per i liberali, che rìgoardarono come compiuta 
la rivoluzione , potendo oramai con sicurezza disporre a loro 
senno di migliaia c migliaia di persone sempre pronte ai 
baccani e all'inijurrezione. Il Card. Pasquale Gi/zi Segretario 
di Stato pubblicò pochi giorni appresso , cioè là 22 Giugno , 
a Qonie dei Papa una Notificazione, con la quale si vietavano 
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lo popoiari riunioni e le straordinarie manircslaiioiii. Ma em 
UQ parlare a' sordi; nè il governo area piìk fona e vigore da 
Uni obbedire. Perciò la di^siiioDe somna ibi accolta eoa 
disprezzo, e immediatamente lacerata. Ansi ai cominciò to« 
sto ad esigere danaro per nn' altra dimostrazione piò solen* 
ne» che si mediterà di fiire neU'anntTersaiìo dell' amnistia. 




i 
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Ter«o mejuo ; frodi • mmxogw, ^ SeaUmwet ndl* invm^ 
tarU • mi frofogarìe, ttroduUtà ntt fcpoh dMd$ e 

Ql terso meiio finalmente » die parve opportaniasiino ad 

ioganoare il popolo, e tenerlo più a hmgo neir inganno, 

fa la menzogna. Non credo che vi sia stato mai altro tempo, 
in Cui la pubblica fede c la verità abbia patito majrijiore 
oltraggio : e se noi noo fossimo stati testimoni di vedula e 
di udito dcj:fli avvenimenti di questi uUiaù anni , non sa- 
premmo persuaderci che in Italia si potesse mai giungere 
a tanto d'impudenza. 

Con una improntitudine e sfrorilatc^T'a incomprensibile 
si falsavano i fatti piiì notorii, s' invcnL;ivano i racconti più 
assurdi, si contavano le fole più mostruose e ridicole. Non 
poteva il Papa dir parola in segreto , e direi quasi formar 
in mente pensiero, cbe non si risapesse, e saputolo, non si 
stampasse come cosa genuina ed autentica. Si oonoeceTa 
ciò che si era trattato nei concistori segreti; si numeravano 
i voti prò e oofitra dei Cardinali* si notomixzavano le pa-* 
role e le sillabe che cfascliedatto di essi avea proferite» e 
fin se ne descrivevano i gesti, i movimenti, le occhiate, ogni 
cosa. Gli sguardi degV indagatori penetravano nelle case pri« 
vate, nei più remoti gabinetti, e tutto osservavano, lutto sa- 
pevano, tutto ridicevano; i colloqui degli oscurantisti, le 
mene dei retrogradi, le maccbinaxioni, le congiure, i tra* 
dimenti dei neri, degli anstm^esnitì, delle camarille. Nulla 
poteva più essere occulto, nò liti, nè contratti, uè acquisti, 
né perdite, dULL neppure le intenzioni, le opinioni, le per- 
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suasioni. Un giornale ricopiava dall'altro !<» noti/io pplle- 
grine, che passando di foj:;lio in foglio aci^uislavano nuove 
particolarità, e s'abbellivano di nuove Oppure, specialmente 
di esclamazioni e d' ipoliposi, e qualche volla ancor di be- 
stemmie, che nella rcttorica dei nostri rigoneratori hanno 
primo luogo nell' espoli zionc. V'era in somma un impcLjno, 
una ^ara indicibile» e lacerasi a olii piìi può nel diro le più 
grosse e madornali bugie del mondo. 

A renderle poi meglio credibili, non mancavano le con- 
sueto proteste di galantuomo, di lealtà» di Go&cienza» di 
pubblico beoe , e flomigliaati altro chiacchiere , eoo cui ei 
haDBo infracidate tanto le oroochie. Di più si citavano i te* 
stimoni eoi loro nomp 0 eognome, amendae spesse volte po- 
sticci , e invenlatì 11 par 11 a capriccio : si davano esattissi- 
ma mente le date, e molti ancora non dnbitavano di sagra- 
mentare sul loro onore d'aver veduto ogni cosa coi proprii 
oecbi, d'aver udito coi proprii oreccbi. Né dismcttavano 
ponto del loro mal veiio ancorcbè fossero convinti irrefra- 
gabilmente come falsari e mentitori. Uomini di fronte da 
macigno, noa arrossivano per così poco. Fermi élla massi- 
ma dei loro patriarca Voltaire, che ne diè T esempio c'I pre- 
cetto, coulinuavauo peggio di prima a mentire, e poi a 
mentire. 

Nè fu soianionte questa una licenza dei privati , anche i 
rivoluzionar] ammessi per intrigo o traforatisi per forza al 
potere, i Ministri e le autorità del governo recavansi ad 
onore l'Hdopor-ìro por i loro fini quest'arie iniquissima. 
Quindi si vedovano riboccare di falsità le gaz/ette oliiciali , 
i dispacci, le note, i programmi minìsleriali, le ootificaxioni 
governative. E qoasl ciò ancor fosse poco, per opera e Isti- 
gazione di costoro stampavansi una e più volte al giorno 
fogli volanti con entrovl le notiiie più disparate e più strane, 
e mandavansi a vendere e a spacdare per pocbi quattrini 
tra il bisso popolo. 

Boma ricoideri per assai del tempo quei tanti òuUeitwi, 
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che per aatarilà e coDnireua dei GaMetli , dei Mamiami , 

degli Stcrbini, e dei Circoli si appiccafano ai ^rociccèi delle 
strade, o intorno a^Ii anditi de' palazzi , o si vendevano da 
certi pezzenti a un baiocco l'uno per le piazze e le vie 
delia città. Cominciata l'infausta guerra della Lombardia, 
non avevano a riferire cbo notizie di segnalate vittorie per 
Carlo Alberto e per gl'italiani, e di vergognose sconUttc per 
gli stranieri. Ivi leggevansi per 1' nna parte tanti fntti mo- 
morabili dì valore, tanto città e castella e fortezze assalite, 
debellate e vinte, tanti neaiiei fatti ftigkamn e tagliati a 
peicì; mentre d^lla parte nemica non contavansi mai eb» 
codardie, viltà, fughe, e morti. Il Generale Eadctaky fin 
dal primo scontro in Milano, e poi cento volte appresso ca- 
duto in potere dei crociati italiani, ocgìso a farla di popolo^ 
o'I sao cadavere traicinato per ludibrio a eoda di cavallo 
per le città lombarde: il mo cserdCo poi rotto e abara- 
gfiato intoramciite con quindici mila mesri a fil di spada, 
dìeet mila e tanti perooni e morti dall' artiglierìa* e altro 
jnigliaia indeterminate annegalesì nell'Adige e nel Mindo. 
Fani cbi volle per carkMrità prender conto dei morti au- 
striaci t che sì annuMÌarono a cifre determinate sui lògli e 
bollettini italiani, e trovò ascendere il novero a cento e pi& 
mila, quanti non avca l'Aostria soldati in Italia. £d è a no- 
tarsi , che quei medesirai fo«?li riferivano essere il nemico 
ancora forte dì taute migliaia di u imini ; il <|aal numero 
quantunque fosse da essi sempre diminuito, nondimeno do- 
voa da un pezzo t ssere stato assorbito dall' altro troppo 
mìizpore dei morti, che poche linee o pagine avanti aveano 
registrati. 

Del medesimo tenore erano lo notizie che ri si davano 
della guerra d'Ungheria, e delle rivoluzioni di Vienna, di 
Praga, di Berlino, d'Inghilterra, di Teoezìa, di Napoli; al- 
cune delle quali erano finte di pianta, altre falsificate in 
tutto , o in parte. E queste bo voluto io ricordare più che 
altri fatti particolari, de' quali avrei che scrivere assai a lungo 
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perchè le notìzie delle rivolazioni ernno sompre le più care 
e le più ricercate dai rivoluzionari. All'udirò una rìbellìooe» 
un tradimento, una sedizione, un tumulto di forsennati, uscU 
vano fuori di se per i' aU(^rezza, ne facevano pnbbticho fe- 
ste e pobbUci riagnztamenti a Dio con i Te Deum cantali 
a musica: e dopo essersi compìaciuli sino all' anima, e aver 
goduto di qaeir estasi di beatitodinet a coi soUevaTanò il loro 
spirito le rivolasioni» ne pubblicavano oon Je minalissime 
partfeolariià i racconti menzogneri, tacendo tntto «pello che 
non andava a verso, e aggiongendo quanto poteva giovato 
al loto intento. 

Altre volte, per soprafflire eoa la novità, cangiarono stile 
nel pnbbliearle; come avvenne nel propagar, che si fece in 
Roma, la notisia ddla caduta di Verona. Già da qualcbe 
giorno si sapeva di certo, che Carlo Alberto era stato rotto 
completamente e messo in fuga dall'esercito austriaco ; il 
che non potendo digerire i radicali di Roma, pensarono di 
sopprimere con l'inganno il grave doloro che altamente loro 
feriva il cuore. Per lauto nella notte dei 30 Luglio 1848 
mandarono una slatV^fta, che uscendo dalla p irla Angelica 
rientrò a briglia sciolta per la porta del Popolo, c recò al 
Ministoro iin dispaccio straordinario della littoria di Carlo 
Alberto sopra Verona : pt^r cui sul far della mezza notte fu- 
rono fatte a forza sonar tutte lo campano di Roma, e fu- 
rono appostati uomini per le piazze e le strade, che urlando 
a tutta gola sparavano per festa moschetti e pistole, con 
tale e tanto spavento de'cittadÌDÌ, che molti ne contrassero 
infermità e non poche donno scìparonsi. Si disse essere stato 
questo nn bel ritrovato di Terenzio Mamiani ; e non ne stu- 
pisco, essendo egli sempre stato sagacissimo nei trovar nuovi 
modi d'inganno. Altri poi fiicevansi spedir per la posta da 
Venezia, da Milano» da Palermo lettere diinse e sigillate, 
nella cui faccia interna, ch'era tutta in bianco, scrivevano 
poi , giunte che fossero in Roma , quelle notizie che vole- 
vano; indi leggevanle su le piazze, e le pubblicavano suifo- 
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gli, mostrando a cbi non credeva qaelle lor fanfaluche « 
r impronta della posta stampata sulla soprascritta della let- 
tera. Ma io di troppo mi alluogherei» se volessi dar conto 
di tutte le arti, che allora si adopraroDO a pubblica frode. 

Ogni uomo sensato stava sempre in guardia di sé, e per 
maggior sicurezza non credeva nulla di quanto si diceva e 
si promulgava alla giornata. Con tutto dò la moltitadine 
degl* ingannati era sempre grandissima, e nulla ostante l'e- 
sperienza avuta di tante frodi, apriva con ansietà la mente 
e gli orecchi a riceverne delle nuove. Maravigliavano le na- 
zioni estere di tanta credulità negl* Italiani^ chù non si po- 
trà mai spiegare abbastanza , se non per una estrema dirò 
quasi stupidità di mente, in cui cadde il popolo soprapreso 
da tanti o sì repentini sconvolgimenti di coso. Aggiungasi , 
che i ribelli avcan procurato d'accrescerla col confondere 
adatto le idee, tramutando ì nomi alle cose, e la sifrnifìca- 
zione dei termini. Perciò era una babele, un caos, dovo non 
si palpavano altro cbo toneirre , senza che uno poti ssc in- 
tendere l'altro. Lo guerre ingiuste chiamavansi sante, iegit- 
time 6 comandate dal Vangelo le rivelazioni; tiranni i Mo- 
narchi, nemici della patria i governi e i governanti. Loda- 
vansi come anime generose gli assassini e i slcarj , come 
onesti cittadini gli spergiuri e i traditori, come martiri della 
fede i condannati al capestro e alla mannaia per delitti di 
maestà offesa, e morti impenitenti in braccio alla dispera- 
zione. Tutto insomma il vocabolario, le etimologie, le defi- 
nizione erano state rifuse e cambiate in contrario dai rivo- 
Inzionarj nell'atto medesimo che si spacciavano per ami- 
cissimi della verità e della giustizia. Il quale disordine non 
ha dubbio che a poco a poco travolse le menti del volgo, e 
le annebbiò per sì fiitto modo, die non sapendo piik ove vol- 
tarsi , nè distinguere il vero dal falso, sì dava cecamente a 
condurre dagl' ingnnnatori , e beveva a gorgale quanto era 
in piacer loro di dargli a bere. 
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Ostacoli, che si opponevano alla riwdìtsione, fimoisì dai rivo^ 
luzionarj. — É primo; la milizia, — iVuot» capi dcmago^ 
ghi traforati» tU governo delle truppe. — Massime perni-* 
dose che sparsero fra i soldati. — La miliìtia paralizzata 
con la guardia civica. — FtfixtofiB d* una eongwra immié 
Hcntepcr ottenerla, temè ammnc, tumàUuànatMnte, — 
Depravaitiùnc orriUU ddla mcdtnmn, — Organizgancnc 
dd btUti^iùM Um?ersitario> « dtUa Speraaca» 

■ 

(j^oadaguato cosi il j^poto con ta libertà della stampa t 
con la. sedusione' delle associazioni e dei drcoli, e fioal* 
mento con le frodi e gl' ÌDganni, parerà che te cose fossero 
oramai giunte a tal segno che ad ogni ora si poteva ragio-> 

ncvolmentc temere qualunque grandissimo avvenimento si* 
Distro. E sarebbono forse venuti assai presto a questo estre- 
mo i rivoluzionar] , se non avessero avuto ancora alcuni 
ostacoli da superare e da TÌncere per ottenere liberissimo il 
campo. 

Gli ostacoli principalissimi erano due, giusta ii paragra* 
fo sesto dell'Istruzione Mazziniana, già più volte da noi 
citata; cioè la milizia, e il Clero. Conveniva paralizzar la 
mUisia, rendendola estranea allatto» o almeno indifierente 
a qoalnnqne nuovo ordine di cose ; e cosi ottenere di andar 
avmti ienxA di IH, ed anche centro di tei tenza rieckiOé 
Meglio poi, ae riasciva di travolgerla tatto al partito dei 
ribeiti, fallendo brnttamento al sovrano la dato fede, fi 
quanto a eiò, già avean tirato con sonu^p arliftd(U£ primo 
fila procaiaìido di toglier le cariche più rilevanti ai milito- 
ri feddi e onesti * o costringendoli eon false accuse, con 
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penecoiioni di ogni gcneve a ritirani da se, e rimiaciare 
r affido per niete in pace e per mettere in sìcnro la c(k 

scieuza. A questi faroao immediatamente sarro<;ati altri ca- 
pi, di mente e d' animo veramente italiani ìtaliaìussimi , 
cioè a dire, come dai fatti si dehbono per necessilà intcr- 
prefaro queslc voci che correvano sulla lingua dei patriot- 
ti , uomini pieni fino agli occhi di spirito ^rivoluzionario e 
prontissimi a pittarsi a qualunque ardimentoso partito a 
danno del legittimo Principe e delia società , come molti di 
essi avevano già dato aaggio eridente fin dal 1831. Tal fa 
Carlo Canori , ehe per aver presa parte attivissima in quella 
prima rivoluzione , era stato promosso al grado di Capitano 
dal Comitato di Aneooa. Gassato perciò dai moli militari^ 
per qoante arti adoperasse , non potè più esservi ammesso: 
ma appena pubblicata l' amnistia del 1846 , fa chiamato e 
rimesso in officio* logratissimo alla sovrana demenza, si 
collegò tosto eoi ribelli, e impugnò le armi contro it Pon- 
tefice, spalleggiato e protetto singolarmente dal suo ìntrin» 
seco e degnissimo Generale Giuseppe Galletti , che lo pro- 
mosse a Tenente Colonnello , e lo fece suo aiutante di cam<* 
po. Tal lu Olimpiade Racani , che anch' egli si fece noi 
1831 in Amelia capo delle orde ribelli tenendosi in istretta 
corrispondenza col famoso Sercognani; e in 'questi tempi 
più baldanzoso che mai sfogò il suo livore contro il legitti- 
mo governo nei Circoli e nei ridotti patriottici , dove spes- 
so interveniva , e perseguitando gli ufficiali e i soldati piìk 
devoU alla S. Sede e facendosi agli altri predicatore d'in- 
gaànefoli prmcipii (1). Tali furono un Amedei, un Filip* 



(1) Compilò^ p«r« r Indirìiso de' Ctrabinierl ftl Popolo Romaiioal-' 
focea»iiMft della finta congian. Mandato nelle Mardie-si occnp&col 
•no fido Cavatina a denomliaiaie le truppe. Ebbe l' inearico di or- 
laainaie i Corpi Franchi a none dal Geneiale Anioni, e a tale 
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po Capanna , c Niccola Cal?ani , e Lodovico Tomba , c molti 
altri, de' quali troppo luogo sarebbe il voler qui anche in 
suceinto raccontare le opere. Ma essi sono notittimi al pub- 
blico. 

Or noQ ha dubbio, cbe costoro già beo addentro nei 
aegncnti e nelle trame perfidiose della scita» alla cui prò- 
pagazione e difesa si eran eoa giuramento votali, usassero 
ogni arte e Industria per corrompere e guastare gU ufficiali 
subalterni, o quanti più potessero soldati, studiandosi di 
renderli come sè spergiuri e infedeli Giovò pure assaissimo 
al loro fine il persuadere la massima tanto incaleata da Mai- 
Zini , che V esercito pagato dal popolo , wm ÌH mot wUger 
le armi, nè contrariare al popolo. Per tanto il popolo, cioè 
quella solila feccia di raalviventi compri e indettati , cbe si 
mandavano avanti coli' appellativo di popolo, potevano ar- 
ditamente sturbar l'ordine pubblico, depredare le sostanze 
de' privati, attentare alla vita del Principe e dei probi cit- 
ladini; e le truppe dovean lasciar fare, senza darsene mi- 
oimo incarico. Unico ufficio dei militari, secondo i nuovi 
principj di costoro , è di manteMr V ordine pubblico , vale 
a dire garantire i ladri, gli assassini^ i sicaij, e ogni raz- 
la di perturbatori , e vigilare perchè potenero a man salva 
compiere i loro m istalli, cbe si dicevano vere necessità; ur- 
gente ^ dimotirasioni , tenno, tdofild, f/hute ptmizimn del 
popolo eowmo: laddove gli atti dei militari , repressivi di 
tanta ingiostizia ed anarchia, ventvan chiamati inumanità , 
òarbarie, wmdaliemi, oppreeeioni, diepotiemi, lìfannte. Dn- 
cenlo e più omicidi si contano fatti a tradimento nel corso 



e&llo pubblicò tUmpe le piU incendiarie, e mite a roba 6 • eoa- 
trìbiizioni i paesi del suo distretto. Votò per la Coslitueiite , e ^utò 
aila Repubblica cbe fino agU ultiai nomenCt difese oo&tco le armi 
fnnceti. 
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di àw anni in imi sola città dello stato Pootifieio; e pure 
nessuno dei tanti fogli democratici ne ha mai parlato, n 

mollo mono gridalo all' ingiustizia e alla barbarie. Ma beo 
si è fallo altissimo strepito c menato rumore grandissimo 
sopra tutti i fogli democratici d'Europa, se, per esempio, 
una sentinHIa ha fallo fuoco sopra l'assassino o il sicario 
colto Tifìir ;iilo prossimo del suo delitto. Il soldato non dee 
impicciarsi in queste fiiecf^nde ; Lisci fare e tiri di lungo, 
anche quando si tratti, che it popolo, cioè, ripetiamolo an- 
cor questa volta per sempre, una mano di furibondi sicarj 
assalga il Principe per isgozzarlo. In questo caso la fedeltà 
giurata non regge ; e però o stia zitto , o se vuol operare 
da eroe della patria unisca con qnelle del popolo le sue ar» 
mi. Il qual nobilissimo esempio d' eroismo patriottico mili- 
tare si è pur dato in Roma il àk 16. NoTembre 1848» come 
a SQO Inogo racconteremo. 

Queste èrano le lezioni che si darano alla miliiia, pio» 
enrando al medesimo tempo di farla fnUmixxare col popo- 
lo. Quindi quelle frequenti e tutte finte pacificazioni, que- 
gli abbracciamenti, que*bad di amistà, che ebbiam veduti 
fiirsi tra militari e borghesi ; quelle nottate , che soldati e 
popolani alla rinfusa passavano nei ridotti, nelle bettole , e 
su le piazze e per le strade iu continui canti e Iiai: trdi : 
avvezzandosi cosi a mantener l'ordine pubblico, e ad epe* 
rare sempre di conserto. 

Vero è che qucsio mozzo di sedurre a poco a poco i 
singoli della milizia richiedeva assai tempo, dovendosi gua- 
dagnare il terreno a palmo a palmo. Perciò i demagoghi 
impazienti di ottener presto l' intento , si rivolsero ad altro 
partito. Ciò fu macchinare la subitanea organizzazione di 
nuova truppa, cittadina , che per numero , e molto più per 
animo e cnore repubblicano la superasse. Già da piiì mesi 
addietro i giornalisti sprecavano carta e inchiostro magnifi- 
cando la grandezza, l'utilità, la necessità ^di una Goardia 
Civica forte, poderosa, da istituirsi in tutto lo Stato; em»- 
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merosì indirìizi « facerra dai Circoli per ottenerla dal Fon* 
tefiee. Questi ben coDosceode , clie il dar le armi in mano 
aita moltitudine indisciplinata, farebbe lo stesso cbe eonoe- 
derle le redini del potere» spropriarsi della sovraoitA, e 
gittare il paese nell* anarcbìa, come è sempre avvenuto do- 
ve tale ìstitmion si è Atta, non sapeva indand , anzi negava 
di secondar la dimanda. NuUadimeno pressato dalle clamo- 
rose dimostrazioni , pensò d! acchetar quei te farle accreseen^ 
do alquanto il numero, e riordinando il corpo delle guar- 
die cittadine, che gic\ esisteva in Roma. Quindi il giorno 
quinto di Luglio il Card. Gizzi segretario di stato mandò 
fuori la Notificazione, in cui si prometteva la nuova forma- 
zione della Guardia Civica. Ma non fu vero, che si appa- 
gassero di tanto. Il buon riuscimenlo di un altent ilo dava 
fiducia e coraggio ad intraprenderne un altro peggiore, ed 
una piccola concessione era un fortissimo eccitamento a 
chiederne altre più rilevanti. I rivoltosi volevano la Guar- 
dia Civica non ristretta a numero « né a luogo, ma stabili- 
ta per tutto Io stato in quel modo e con quelle regole, cbe 
già avevano in mente divisate : e Mazzini avca di fresco in- 
viato a Roma il suo Segretario Filippo de Boni per acca- 
lorar questo negozio, cbe riguardava come il oompimenlo 
di tutti i loro dia^l» e come cagion prossima della mina 
del dominio temporale del Papa. 

Per costringere dunque il Governo a far ciò, e più an- 
cora éi quello che essi volevano, finsero di pianta una or- 
rìbile congiura, il eui fine era di uccidere il Papa* i Car- 
dinali, e metter sofisopra Roma e tutto lo stato. E cosi so- 
gliono fare con finissimo accorgimento i demagoghi ; inven- 
tar congiure per distrarre la moule del popolo e far sì ciie 
non badi alle vere ed esecrande cospirazioni che essi in tan- 
to vau macchinando e disponendo. La congiura dunque era 
verissima , ma tutta loro : e già ne av^an tirato benissimo le 
fila. Da più gioroi correva per Roma la voce di una pros- 
sima e imuiincu^c rivolta con uccisioni, e slragi, e ruiia- 
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oieAli. Diccvasi, fabbricarsi ogni dì segrctamcatc gran nu- 
maro di pugoali, vedersi per Aoma a centinaia i sicarj pa- 
gati, esser aotate le persone e le case destinale ai macello 
e al saecheggio. II popolo non ancora avveno a somiglianti 
inganni credette tolto» e attonito e sbigottito all' eccesso 
aspettava ad ogni momento il fine della inttoosa catastrofe. 
In questa espetfasione , ecco affissi nei luoghi più frequen- 
tati della città parecchi cartelli manoscritti con dentrovi in 
lunghe liste t nomi dei congiorati : cartelli e nomi » che 
dal giorno 13 al 15 di Loglio si andarono sempre variando 
e accrescendo a piacimento di chi volesse con tal mezzo in- 
famare! <jualunque persona privata. Notavansi come ribelli, 
pmonaffi^i ragguardevoli per autorità, per grado, per ono- 
ratezza , 0 sognatamcute quelli che sotto il PontiGcato prc- 
cedeute avcau avuta gran parte nel reprimere la rivo1uzio> 
ne del 1831. Fran nominati psprossamcnlc Freddi, e Alai 
ulTìciali superiori de' Carabiuicri , l'avvocato Pietro Benvc* 
nuli assessore Generale di Polista, e Mons. Grassellini Go- 
vernatore di Roma. Furono aggiunti a questi parecchi Car- 
dinali, tatti i Gesuiti, i' Imperator d' Austria, il Re di Na- 
poli » il Duca di IModena, la Duchessa di Parma; e trami- 
achiaronvl pure alcnni pochi nomi di gente bassa, viziosa, 
e odiata dal volgo per acquistar fede alla loro invenzione. 
Non credo vi sia stato un solo uomo di sano giudizio» che 
fosie persuaso di questa congiura; ma il timore in che il 
popolo si mise che gli architetti delia menzogna non con- 
giurassero da vero ai danni di Roma , giunse al colmo il dk 
quindicesimo di Loglio, cosi che pochi e rari si videro sul 
far della sera i viandanti per citti. Allora i faziosi colsero 
prestamente il destro di questo universale sbigottimento, e 
correndo a maniera di furibondi perle strada gridarono al- 
l' armi , e obbligarono a forza il governo a metter su imme- 
dialamcntc la Guardia Civica, quasi unico scampo in tanto 
pericolo. Migliaia di cilladiai alla rinfusa torsero a prende- 
re le armi, e nella coaiu^ione furono scelti a preferenza 
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cjuniti , chr per i,i loro morale c politica condoKa sarebbe- 
ro slati cortamente issclusi, se ie cose procedevano con or> 
dioe. Sì distribuirooa in varii qnaftieri , e girando tutta la 
notte in numerose pattoglie 0nscFO di custodire U città da 
ogni disordine. 

Gos) fu istituita ImiHiUaarìaiiieDte la Guardia Civica, che 
ai andò poi di gionio in giorno «omentfodo, ma sempre 
in pegfiot non esaendosi potato ibai , anche dopo i regola- 
menti che se ne pahblicarono il 30 luglio, rìpoigare di quei 
tanti e tanti ohe vi si erano intromenf da se o da altri, ma 
per tutt' altro fine che per mantenere il hoon ordine. In po- 
chissimo tempo e nel medesimo modo stabilita in tutto 
lo stato Pontificio, e ogni pieoolissima terra c rìllaggio, an- 
che di soli poveri contadini, ebbe la sna Guardia Civica. Si 
fecero da per tutto nuove perquisizioni di danaro per pro- 
?edcrla di cappotti e d'armi; e lo ofibrte più prrosse cbe a 
parole dìccvansi volontarie, ma ai fatti erano iorzatissìme , 
si tassarono ai luoghi pii e alle communil.^ reliìjiose, contro 
le quali i nuovi militi nazionali dovevano poi infiorire ron 
tanto di astio e di baldanza . Le armi furono provvedu- 
te a gran numero dalla Francia , e distribuite ai citta- 
dini con permissione di tenerle presso di se e portarlesi a 
casa. sì buon riasoìmento dei loro disegni i rlvolozionarj 
trionfarono d' allegrezza ; e a Firenze, a Livorno, a Genova, 
e in più luoghi dello stato ficdesiastico si cantarono nelle 
chiese solennissimi Te l^sumin ringraziamenlo a Dio. del la 
scoperta congiura (t). In quei primi giorni' se ne parl^ mol- 



(1) stampato in «fnesU oecaiioiie >!ri triduo faeto alla Madonna di 
Loreto, ^iici per dire, clie Voltaire non siasi mai ijuiiatu li Dk e dei 
Santi in una maniera pili empia e piti indegna. Chi ha un s >!■ iil i mcor 
di religiorio, aon credo che possa leggere questo scritto senza indcguazioue 
ed orrore. 

0 
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l?9Simo ; f io per mettere in isrrpflilo p (oiilìer dagF impfe-. 
ghi i noininnl!, c per attizzare contro di loro il furore del po-. 
polaccio : e ia parte vi riuscirono. Mons. Grassellini nella 
Botto d«l 16 patti da Roma, e co» tui altri pare si alloatana-* 
rono. Alcuni furono catturati e chiusi nel Castello S. Àngeldy 
altri vi si costitoironoi da sà inrocando aa' regolare processo a 
difesa della loro iimooeQaa* e a risarcimento di lama. Il prò** 
cesBO's'iiitairo]'^ subilameiite;^ ei fasìoallamo prontissimi :à 
prendere questa oceaflloae. per rovinare non solamente gii 
accasati» ma quanti altra uomini di fedeltà e ài onore rimane-» 
?aaa ancora a sopralkrsì. Ceroamna di snbotnare gente Tett«« 
derecGÌa, perchè deponesse snllà realtà della- congiura, sol na«> 
mero e «pulita dei congiunti, solBando agli oreccbi que'nemi 
cke ?ollerou Nella quale 'infame opera di cormiione falien^ 
rono non poco presso V Avvocato Morandi , che succedette 
poi opportunamente a Mons. GrasseNini in ufficio di IVo- 
Gov-ernatoro, i due Tenenti Colonnelli Cavaona, e Caìvanì (1)» 
che studiaronsi per ogni verso di trovar a preazo di d;n);ir(> 
falsi delatori o lestimonj contro molte onorate persone, spe- 
cialmente del loro corpo militare. Ma i loro manegiii anda- 
rono falliti. Con tutto ciò il Gran Processo , come cliiamolla 
in una notificazione T avvocalo Morandi, fu prolungalo oltro 
ad Ila anno» e iii fina lasciato percbò non area onde sqsI^> 



(1) Vi n«^bé Mmì che dli* ^1 qo«tti due laiìitevìf M 1» lora 
opere nan-fiiiMio a liulwiw C0DOi({ÌQta. Fa il Ctyaaiia uno dei più ar- 
denti per la rivoluzione, cho promoMe e gottenne a tutto potere. Nel gioi^ 
naie d' Ancona leggesi una «im parkta aedif iosa fatta al popolo. Andò con 

gli altri nella Lombardia; ma non combattè, trasceltasi T amministrazione. 
Votò per la Costituente , e giurò fedeltà alla Repubblica. Nella provincia 
di Ascoli perseguitò i fautori del potere legiltirao. Il Calvaui poi^ che fu 
creatura e di un medesimo spirilo del Colonnello Calderari, aggiunse un 
accanimeato indicibile contro ni preti, che procurava d'infondere nell'a- 
nimo de' soldati , peraeguitandu quelli cke spspettava coiiitar] alio sue. 
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ttcrsi; e natladìmono alouni dei pri^iooieri noìn furono iAfìì 
kberaU (1). l>eila oongiara ud mese dopo ooa ai parlò più^ 
tùia» ae mai noik fosse stala \ il che éta verissimo. * 

Rimàse peHaniò la Guardia Givicaj per h .eoi anliìtaiiea é 
disordinala fstitaiòADe il era imiilata la favola della congianb 
E qBesto fa dò vero trionfò de'rlvolniioiiaij, 'che riderò ora. 
mai il oompìmealodei lorovdtt niella Guardia Civica. Gonque^ 
ito numeroso corpo èi armati T«BÌra a fortdisMrti da vero 
tatta la troppa rególarev die In ogni incontro larebbe stata so^ 
prafatta$ e fin da principio si procorava di avvilirla pospo» 
nendola iem^ré in ogni cosa alla cittadina. Il che natural- 
mente dovéa far nascere del mal umore anche in chi pen-^ 
sava rettamente. Sicnralisi duntjuc i faziosi dell' esèrcito é 
per r avvilimento in che era caduto, e per la depravazione 
che vi si introduceva dai capi , non penarono j^ran fatto ad 
aver subito dalla loro, tutta la Guardia Civica i Questa fu di-* 
stribuita in quattordici battaglioni secondo il numero dei 
Rioni delia città, e ciascheduno di èssi ebbe i suoi Colone 
neJli, e Maf^p^iori, e altri ÙffiJciali, che sécondo la Notifica- 
lione dei 22 Lgglio non e^àno , geneiralmenté pacando , di 
cattivi sentimenti » anzi la più patte di ottime qualità. Ma 
ti dorarono poco; e farono so^itoiti altri, the di ibente d 
di cuore orino affalto eontraiji Questi si Feceifo snbilo ìtiaestri 
di coTffazione, e in Ogni qnaHière civico aprii^oiio scuola, al^ 
larono caltèdri, e predicarono dóttrìne e prìnc^j sowértitori 
flella società e dèlta religione. Né le pMicbe àirono infihit^ 



(1) B questo pure sareb1)e ttaìd polio, «e non ti à^ua^vano i peasiroi 
trattomenti che furono fatti specìalinentc ai capitani Alài • Freddi; chiusi 
Vitrea cinque mesi in fondo alle segrete^ dérabalò loto qbftnto AVerano, pdi 
liberati, é dopo pochi giorni rttnessi in carcere con n^mprtf ayanli agli oc- 
chi la morte. Si afftdarono «u lé prime alla leaiili Jtl Mora ridi, ma presto <Ì 
avvidero, che mal si «nno appoggiati. Chi vuol sapenu iltrc particolarità 
di rilievo, legga il loglio intitolato Qrandt riunione tcnuia uHia taia dei' 
l Ex-Ciffolo f/opolart. Parie prima, pag. 81 e srgueuli. 



— 68 — 

Itiose ; pcrocdiè non andò ^uarì teoipo che i qmrtieri cif ici 
si eoaverlirOBO in altreltaoti circoli, dove si parlafa libera^ 
noonCe i a apfOposito del Papa, dei preti, c del governo; si di- 
scatefano e si difiai?»iio sa dae. piedi dai bottegai e dagli av« 
vocatmzi ignoranti, ^stio&i astruse di polìtica, di morale, di- 
religione ; si sputavano con andada sentente di nnovo oonio^ 
piene di errori e di bestemmie. Ivi pare il partito rifolosìo- 
«arto preso il suo ascendente, perseguitava a spada traila t 
neri, i retrogradi, t sanfedistif cioè i buoni cristiani, cbe eraa 
costretti a soffnrc ogni dì le più amare lieffc per la loro pietà 
c divozione, e pei loro sentimenti di fedeltà al Pontefiee. Ivi 
si dispenisavano a l('j,'poro Io {mazzette sediziose, i libelli ca- 
lunniosi, le scritture più atroci e velenose ; e gn^i » chi fia- 
tasse in contrario, a chi tiesse pur mostra di spiacimrnlo e di 
avversione. Non parlo del costume e dell' onestà, eh' i l)It( ro a 
solTrire noti pochi danni per li discorsi e gli scandali di gente 
invereconda e rotta nel vizio. Ridotti a questa estremità di 
mali ì quartieri, non è da maravigliare , so la Guardia Ci- 
vica fosse poi il princìpio, lo strumento, il mezzo di ogni di- 
sordine. Marciava nelle prime file coi rivohizionaij in tutte 
quelle dimostrazioni, che avean per iscopo strappar con vio- 
lenza dal Pontefice concessioni e riforme oflTensive dei diritti 
della S. Sode. Era la prima a mandare i suoi ìndiriiai, a 
vociferar sulle piane, a tramiscliìarsi In ogni riunione di ftt- 
reati demagoghi. Essa entrò a parte dei segreti, dei mancai, 
delle congiure. Unissi cogli altri a perseguitare 11 clero, ad 
insultare alla religione , a bciTeggiare il culto, a cacciar con 
forza sacrilega dalle loro case le famiglie religiose. Fu la 
Guardia Civica, che cooperò anch'essa il IG Novembre ad 
assalire armata mano il palazzo del Ouiriiuile, che tentò in- 
cendiario col Idoco, che minacciò alla vita del Vicario di Gesù 
Cristo e lo indus'^e ad abbandonar la sua sede e a cercar 
scampo c ntugio luor dello St;Uo. Proclamata poi confr.i og;nì 
diritto umano e divino la decadenza del Piipato , la (iuardia 
Civica applaudi ai Uocrclo, stracciossi di dosso le insegne 



Digitized by Google 



— 69 — 

dol Pontelloc« si collegò con adesione e con giaramenlo «Ha 
iicpubblica, e ne p romosse V avanzamento e la difesa ad onto 
dei replicati reclami del Papa, ad onta delle censore, che 
prese a scherno e a giuoco. D' allora in poi non si commise 
ingiustizia, crudeltà, nè scelleratezza empia e sacrilega, in 
cui non si gloriassero di aver parte i militi nazionali. Furono 
dessi pronlissinii. a violare la clausura dei monasteri o per 
caeciarne via la Tergini a Dio sacre, o sotto falsi prelesti di 
perquisìsioni; porsero aiolo e braccio ai demagoghi per ispo- 
gllare le chiese degli arredi sacri, per calar giù dalle torri le 
campane, per dar sacco alle case religiose* per molestare! 
pacì&ci dUadini e involar loro le Bostanie, per secondare in- 
somma le mire e per eseguire gli ordini del Trinmvivato. Così 
che le divise civiche erano a que* giorni per ogni nomo one* 
sto, che le portasse o le vedesse, argomento di vergogna e 
d' ahbominazionc. 

Avean bea dunque ragione i nemifci di Ogni Ordine dì me- 
nar tanto rumore e tripudiar d' insana allegrezza per aver alla 
line ottenuta la G uardia Civica, che prevedevano non sareb- 
hesi scostata di un pelo dai loro iniqui divisamcnti. Ragione e 
giustizia vuole però , che non involga tutti indistintamente i 
cittadini nella niodcsima infamia. Molti non ha dubbio, che 
si tennero saldi anche a costo di non leggieri danni che lor 
ne provennero, e con le parole e coi fatti mostrarono di non 
essere degeneri da quel popolo romano, che sempre fu caldis- 
simo neir amore della religione, e fermo nella fede verso i 
Pontefici. Ebbero in abbominaiione i pravi consigli e consi- 
glieri; e si ritiraron per tempo dal comonicafe co' disegni 
de* rivoltoti, vergognandosi d^avor vestito e di vestir quelle 
assise, che 1* altrui depravaxiooe avea disonorate. Nulladi- 
meno debbo anche aggiungere per atnore di verità» che que» 
sti, benché numerosi, considerati isolatamente, al paragone 
furono pochi; essendosi i piò lasciati traaeinar gift daltor* 
reste, e piegati a fiivorir la rivolta , se non per principio e 
per massima, almeno per interesse, per timore, o per umano 
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ri'j:uardo. Il che scusa alquanto, ma non toglie l'errore é 
la colpa. 

Er.i prescritto nei regolamenti delia Guardia Giviva, che 
vi prestassero opera tutti i ciltadint esclusiUe soltanto i ve<H 
chi e i giovani. Ma come non mancarono dei vecchi riuH 
bambiU, che a dispetto della gravità degli anni volessero 
dar móstra di se é vestir alla militare e fnr la sentinella ^ 
cosi non mabcò chi stnczicasse la nataral leggorem dei 
giovani a fare lo stesso. Oltre che i rÌToloiiooarti bando 
sempre ristato cosa di gran momento accalappUre la gicM> 
ventù; si pmhè non ammaestrata dall' esperienxa, che non 
ha f 5i gitta fadlmente con andadti a qualonque eMrémo, si 
perchè in essa si matoran le sorti fotare dei popoli e dellé 
nasioni. Presero dunque primieramente di mira le unirer- 
sità» già tolte guaste nei principii della scienia e della 
morale , e fecero uscire di esse il primo scoppio della ri-« 
voluzioiie per lulla Europa. Poi, messi in non cale gli .^Lii- 
d j , si organizzò la moilitudine desìi stadcnti in tanti hat-* 
taglioni universitarj che fUron sempre i più indisciplinati e 
scorretti (1). bastando aneor questo, trovaronsi dei ge- 
nitori cosi balordi, per non dir peggio, che cominciarono 
a vestire i loro teneri figliuoli alla militare « c a farli ad-* 



(1) Non é A dite qnatkto sia stata tra<Ìtla la misera gioventù. Fd 
eoodotta e poco mtn cho von dissi trascinata sui campi della Lom- 
bardia , e ivi in gran parte sacrificata. I rimasti vivi , tornarono di 
là pili guasti per ì vìzi, cìie per le ferite e i disagi, Poi d'essi s' tslì- 
tu'i il corpo de tiragliori ; poi si formò un battaglione separato con 
decreto dei 22 Marzo 1849; e in ilue il Ministro Sturbinetti con tre 
Circolari dei 26 e 27 Mar2o stabili il contingente di tutte le Uni- 
versità dello Stato, e ordinò ai Rettori di ammettere agli esami dei 
gradi ijucUi che li dimandassero^ ri|;uajiiando come compialo per essi 
r anno scolastico : e tutto ciò per la santa guerra detC indipendenul 
fel «anld ritcaUo noMioniiU, DegM ctisposìtioni di aii Miniitro dèUM 
iHibUia latrufionel Y. BoUettlno delle leggi ec. ddia Rep* Romaiui* 



r- . 
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dostrare nel manegjjio dello armi: e duo Preti in Roma si 
presero cura e pensiero di adunar in un corpo questi picco- 
li civici , e tramischiali agii altri di quiodici e diciott'anni 
formaroe il l>attag)ione detto della speranio, che per ìmU 
tatione sì riprodosso a Perugia, a Bologna , ad Ancona e 
alCrofe. Cosa veranieote ridicola a chi guarda sol nella scorr 
la, ma che Ci firemero e piangere chi spinga più addestro 
le sae redate; essendo state queste rianioni di giovani nn 
▼ero seminario d* empietà, di scostnmatesia, e di rihellionei 
. Kò io YÒ dime più aranti. La soeieti coi proprii occhi ?e- 
drA i fanesllssimi effetti che ne dedveranno; e non so se 
parà più a tempo di metterri oonrenìente riparo. 
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Secondo ostacolo ;' il Clero. — Traviamento del giovane eh' 
ro per tutta Italia, e cagione di ciò, ~ Prostituzione 
del sacro minittero con scandalo e danno gravimmo de* 
fedeli, 

^^oadagData per tal modo la milizia , parte eon la corru- 
lione e eoa la frode» parte rendendola nulla ed inetta col 
soverehùQte namero e coli* audacia della Guardia CicÌTa ben 
iadiriziata alla rìvoloiione, rimaneva a soperare il secondo 
ostacolo, eh' era il Clero. Mazzini avea additato il modo di 
cattivare il dero, con far peneirore ono fugnafiianxa e 
ùiBodarìo att$ UHittìtioni liberali t e eoi crearo in ogni ca- 
piiale dei Sawmarola (1). Il modo fu adoperato, e gli ef- 
fetti por troppo furono quali, e più che si temevano. Par- 
liamo chiaro c secondo verità 1 II Clero d'antica stampa, 
cioè grave per età , maturo pnr senno , irreprensibile per 
costume, sano e profondo di dottrina non si lasciò prende- 
re alle fallacie ingannevoli delle novità, nò tradì mai il suo 
ministero non discostandosi daf,'fi obblighi e dagli atti della 
professione. Conoscendo d' aver ricevuta unicamente la mis- 
sione di zelare V onor di lilo e la salute delle anime, d' es- 
ser guida e maestro di salute , a questo sì attenne e quee 
sto procurò cogli esempj , colle parole e coi fatti , lascian** 
do che altri a suo talento discorresse e disputasse di gner- 
ra, di nazionalità, e di governo. Ma ii giovami Clero d'Ita-* 
Ita mal guidato negli studi , e peggio in ciò che riguarda 
la santità della vita confacentesi ai soo grado, e per ciò leg- 
giero di capo e non del tutto netto dì cuore, al primo gri' 



(1) V. Ittrus. paragr. 3, t 6. 
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(lo Hi novi(à si ffittò pprtlutamente in rn( zzo dlla piena che 
riversava prr oj^ni Iato (1). Fin dai [>rifui movimenti rivo- 
luzionarii si videro nelle cillà d'Italia frotte di Ecclesiasliri 
tramischiarsi alla rinfusa eo' lafcf , gridar anch'essi a tutta 
^o\à le consuete voci di vìva all'Italia, a Gioberti, alla li- 
bertà , alla nazionalità ; percorrere anch'essi le strade a ma- 
niera di proceesione a canto al soldato, al paltooiere, al 
republicano ; ornar anch' essi spoolanei le sacre divise delle 
nappe a tre colori, farneticar iosomma nreor essi insieme 
co* frenetici. Nò Roma andò esente da siffatto spettacolo. Il 
più memorabile, per tacer degli altri» fa quello della sera 
dei 10. febbraio 1818, In cai si videro tre namerose file, 
o come ebiaman con voce straniera fiùtmii , di soli eccle- 
siastici salir sn col rimanente del popolo e de* soldati al 
Quirinale, aventi tutti i nostri -italiani al petto, e in mano 
bandiere. E fa appunto in questa medeaima dimoairailone 



. (1) Uni delle cagioni del perveitìmeiito del clero d' lUlU è ienià 
dubbio la legitereiii degli sludi. Di «ode filoiofie, cioè di quelle che 
fa le ttrede elle teolcf le« di doowMktice, e di cenonice^ fette e do- 
yere e a rìgoie e {wÌDcipii di sdeoie, non «e ne perle in molti te* 
Biinerj. Dove il corto dell' intere teologie dooimetica richiederebbe per 
se Mlo.qoettio enni e da<» professori, che si di?idessero tre loro gli 
otto trattati, ora si fa per compendio, con un aolo professore, in nn 
anno o al più per due, e in qualche ìao'^o in lingua volgare per 
l' imperiala del maestro e degli scolari. Si gitla in vece il tempo e 
il (Innnrn in professori di storie, di lìngue, in trattatelli di eloquenza 
rVtp non conci iiilnno un 7Pro ; e pfrò non fuvvi mai tanta penuria di 
buoni e sodi dicitori, come n' giorni nostri. Nell'alta Italia massima- 
monte si è osservalo, che i piii infjppnosi de'rherìci riescono al più 
l)ci Ictterisli, senza principii di profonda dotlrina, e f.icilì a voltare 
a ogni vento, con)C banderuole. Nò si provvcdcrà mai a questo scon- 
cio, se non si ritrarrà 1' istitnzion clicricale alla primitiva sua forma. 
AI che potrebbe giovare non poco il piano del B. Baibarigo Vescovo 
di Padova, che seppe avviare si bene il suo seminario, e eoa sa- 
vissimi regolamenti formarlosl alla società. e alla dotlrina. 
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che ì faziosi si promettevano di ottenere cose contrarie alla 
santitA della Gbiesa, che Pio Nodo aflacciatosi alia loggia 
protestò eon animo risoluto di wm poterti non dovere ^ e 
non voler» ammettere. Tanto n era già guadagnalo su^rli or- 
denastid. E non è da stapirne. Non più in molti di essi 
stadio dì scrìttara e di Padri, ma lettura di gallette e di 
fogli; non più oosferenie per inferroraro Io spirito, ma 
coQversazioni per dissipare la meute. I catechismi per am- 
maestrare i rozzi nei misterj di nostra redenstone, le pre- 
diche per liiuoverc i peccatori a combattere le loro passio- 
ni , le esortazioni per accendere i fedeli all' amoro della 
virtù, si voltarono in dicerìe per magnificare il santo ri- 
sr^tfo d' Italia , in arringhe per concitare gli animi a romper 
guerra allo straniero, in declamazioni rettoriche per incul- 
care l'amore delia patria, del progresso, della nazionaiilà. 
Lo scandalo fu portato nelle chiese , che di?enner teatri e 
spettacoli di funzioni profane , dove sì cantarono lodi a Dio 
per il buon riascimento delle rivolte» e si offersero con 
pompa sacrifici per gli scommnnicati ribelli , morti contu- 
maci e impenitenti , e dò nulla ostante encomiati come mar- 
tiri nelle orasioni funebri. Fu portato nei luoghi più vene- 
randi per amiche memorie , come anenno nell' anfiteatro 
Flavio bagnato dal sangue di tanti eroi della fede, e pro- 
fanato a A nostri colle puerili ed empie dealate di un 6a- 
Tanl e d' altri giullari a lui somiglianti (1). Fu portato so- 



(1) Si heuo quatte oondoni il di 21 Mtiso 1848. G«9t<n fu v«n* 
menta il «ola aeeleiiealieo che parl^ Gli altri furano il poeta Kati, il tri- 
bano Cceniacdiio> a un pecocaiou L* aigonento fu ano in tutti i lodi» 
Pio Nono a all' lulia» invettive contro 1' Anitrìa. Qmutm urrà di. 
cava Gavaisi, e inanspf del »angu« di tenti mmrtiri. Chi K ha 
ttceifi? Qirimperatori. Odio dunque u^ Im^^rMori» eeeeraeione «I- 
ì[ Atutria. B a questa banboecerìe «i applaudiva 'anche da ecdesia- 
atiei ivi pteaenti. Non «aprei dice^ »e per ciò sieuo meno o piii tei 
del dicitore. 
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pra i pergami sacri , do? c si adaltcrò bmtlamento la parola 
di Dio» si falsarono i sonsi della serittm, si declamò ooq- 
tro r autorità e il goveroo della Chiesa , si detrasse alla di- 
gnità del Sommo Pontefice» e nelle menti de* fedeli si spar- 
sero dubbj ed errori di fede» principj e massime storte di 
morale cristiana. InsiniiaronsI nel Clero i falsi concetti di 
libertà e d' agoaglianza; e però ^ ebbero t dispetto e a vile 
gli ordini della sacra gerarchla, si prenrlearono le leggi 
della disciplina ecclesiastica , e per via di fatto si negA la 
giurisdizione e V ubbidienza ai Vescovi^ A compierò i ?oti 
mazziniani non mancarono i Savonarola , ma tanto peggiori 
quanto da più reo spirito erano invasati. Figli e ministri 
indei?nis<5imi della Chiesa, che por accattar aura popolare 
o per altri lini ancor più disonorevoli, proslitnirono il sa- 
cro lor ministero, e si valsero del Vangelo ad autenticar 
r ingiustirìa e la ribellione » a comprovar santa e legitti- 
ma la persecuzione mossa al Vicario, e alla Religione di 
Gesù Cristo. Sarà vergogna etema per l' Italia» che più ac- 
caniti do' laici increduli si mostrassero contro la religione 
atcunt ecclesiastici nel Parlamento di Torino o nell* assem- 
blea di Roma» e tanti altri nei cìrcoli, nelle conrersaiioni» 
nelle ganetto e nei libelli. Né gio?a illnderci con dire» che 
questi Steno stati pochi di numero. Pochi soq veramente 
qnelll che a fironte scoperta si manifestarono tali , come so- 
no i GaTani; i Ventinrai» i Ganola, 1. CMoberti , gli Ardui- 
ni » i Rombaldi , gli Asproni, i Dall* Onsaro, i Gernoscbi , 
gli Angius, i Turcotti, i de Castro, e altri di somigliante 
genìa; ma non sono cosi pochi quelli , che lavorando di sop- 
piatto, nascosero la mano , ma fecero più micidiale il colpo 
che vibrarono sulla Chiesa. E di questi ve n' ebbe pur trop- 
po in ogni ceto, in ogni orli uc, nò Seminari e ne' Licei, e 
Ira i Parrochi , tra i Canonici e tra le famiglie religiose. 

voglio in questa materia farmi più avanti; bastandomi 
aver ciò brevemente accennato per amore dei vero. Qua! 
danno da ciò seguisse nel popolo, ooo è a dire. Specchio 
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e modèllo del popolo è U cbericato : e dove in qnetto s*ìd* 
troduca la comuioae» è impossibile che non trapassi e 
s' appìgli air altro. L'altessa del (prado, e la santità del 
mmìslero dà forza alle parole, ed efficacia agi' esempj. Per 
ciò, se chi ha da Dio il mandato di predicare la verilà, si 
fa maestro di errore, irreparabile è il p:uasto die in breve 
produce. Sailo V Italia , e per assai degli anni uu avrà a 
soffrire i funesti effetti. 
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La patmxa del Clero, neemio i nvoluzionarii , ptrtonifieof 
ta Gemiti; e ferdò di oetaealo ai loro dùegni* 
PerteeuxioM tOroeietima per eitirparli dall' Italia, 
Opera del Giùbérti a qaietù /Sue. — InpuuHne e crudele 
tà ueate con eeei, e rtmprawrate agVItaliaini fkut dai 
Turchi e dai PrùtetUmtt. ^ ta guerra ai Creemti si He»- 
de tojmi U chericata, e jU knctOo eattelieo. 

W a la potenza dd Clero, son parole di Sfaniiii , è per* 
sonificata nei Gesuiti, Dunque superati questi, sarà superato 
lutto il Clero. L'odioso di qacstu nome è una potenza pei io- 
cialisti (1). Dunque apponete questo nome, a cui vi parrà 
utile, e sarete potenti nella distruzione. Hucsle sono le con- 
seguenze che i discepoli hanno cavate dai principii del 
maestro; e poiché esse riguardano non tanto la teorica quan- 
to ia pratica, non hanno incUiLMato un momento a metterle 
in esecuzione. Verso la fine del secolo precedente non par- 
ve ai filosofi incredali di poter venire a capo dei loro dise* 
gDÌy ch'erano di sconvolgere la società e schiantar» se potè* 
▼ano, dal mondo ia religione di Cristo, senza prima smuo- 
vere ed abbattere la compagnia di Ges&: e in questi nostri 
tempi i QùA detti rigeneratori d* Italia discendenti legittimi 
di quei loro gloriosi avi« volendo ottenere il medesimo fine, 
cominciarono dall'attaccare i Gesuiti. Videro esser faticn ino* 
tilissima r adoperar- intorno ad essi, o presi in commane o 
per individuo, ingegni ed artifizj per {svolgerli e trarli al 
loro partito rivoluzionario o irreligioso, come avean fatto 
con ottimo riuscimcQLù lutorno ad altri del Clero: e perciò 



(1) Y. Istruz. paragr. 6. 

I 
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uè pnre vi si prorarono. Senz' allro dunque dclcrmiii iroiui 
di venir tosto all'assalto; e le macchine congegnate a tal 
uopo furon quelle medesiine, clie usarono in tutti i tempi 
i loro predecessori eretici, increduli, e maligni; accuse, iaH 
pala<iooi> calaome, satire, iogiariet viUipéij, iiiiledÌfiooi« 
e qnaat'altrp sa dire e Bcrivere una lingua e una penna, che 
non è gnidata se non se dalFodìo più intelenito. 

Non fu difficile trot ar chi ad opera si vergognosa pre* 
staase il suo nome e la soa cosdeoca. Come nel 1539 il pri- 
mo rompere la landa addosso a S. Ignafio e alla Com- 
pagnia allora naseeote fa un certo frate Agostino di nado- 
ne piemontese, di professione eremita agostiniano, e di fo* 
de InteranlssimO, cosi in qnesti ultimi anni il capo o il mo- 
tore precipuo della persecuzione fu Vincenzo Gioberti di 
nazione parimente piemontese, di professione sacerdote, set- 
tario della Giovino Italia, di fede versatilo secondo le cir- 
costanze; panteista, richeriano, giansenista, italogreco, pa- 
gano, e non mai cattolico, se si ha da giudicar da' suoi 
scritti (1). Costili avendo fatto una diligente raccolta di tut- 
ti i libelli, che da S. lcrn;»zio in qua sono stati scritti con- 
tro la Compagnia, la più parte condannati (onie calunniosi 
dalla S. Sede, e già confutati ie mille volte, e spremutone 
tulio il fior del veleno, lo adunò primieramente in compen- 
dio ne' suoi Prolegomeni all'opera artificiosa del Primato'^ 
poi lo diffuse e dilatò ampiamente con un mare di chìac- 
ebere e di spropodti nei dnqne volumi del suo GemikL 
Moderno» La setta si adoperò di mani e di piedi per ispaiw 
gore da per tutto l'opera dell'antico sodo, e tutta Italia 
spedalmente dopo abolita la censura e data la libertà del- 
la stampa , in brevissimo tempo ne fu piena (2). Cosi chi 



(1) Veggaai soprattutto la lettera che Gioberti, sotto il nome di 
Dettofilo, •cmt0 nel 1834 alla G k)vine Italia, riineasa fuori da Maz* 
lini nedeiimo, • rittampata in più luoghi. 

(2) Ho da testimoni di TcdnU, che in Roma fa data da prta- 
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noi» soppe mni penstre che con l'altrui cervello, nè parlare 
tbo con la linj^ua degli alln , potè subilo avere alla mano 
un prezioso reperlorio di calunnie e d'ingiurie da scagliar- 
si impunemeole contro a Gesuiti. 

£ di fallo le viUaoie gioberliane ei fiderò riprodotte e 
commcnlato a parte a parte sulle gazzette, sposte nelle con- 
versazioni e nei circoli, lette nelle scuole e nei convitti del- 
la gioventà» e sin recitale dai pergami nelle Chiese. Quindi 
un furore, una rabbia, una generale erooiala in odio e la 
onta deirislilttlo, dell' abiUs delle persone dei Gesuitìi che 
d'allora in poi non si poterono pì& salvaro dai pià obbro- 
briosi e barbari trallamenli: scherniti per le stradOi assalili 
neUe case» derubati di tulio» perseguitali a morte da un 
luogo air altro peggio che ribaldi e nemici dell*nman gene- 
re da ogni maniera di gente Tenduta , illusa , nùscredeate , 
e dò a puro arbitrio e volontà di chicchessia, senza causa, 
senza processo, senza aver verificata neppur una sula delle 
tante accuse che lor si apponevano , e nell' alto medesimo 
che i nuovi statuti macrnifìcavano a paruloni la guarenti' 
già d.Wù persone, dei dumieilii, delle sostanze, e proclama- 
vano l'emancipazione degli FIl)rei c la libertà commooe è 
eguale per tutti. Certo l'Italia, raenlro vantavasi d'essere 
giuiìta all'apice della civiltà, ha dato in tutto questo affare 
un tale e tanto esempio jd' inumanità, d' ingiustizia, da disgra- 
dsrne le tribù selvaggie dell'America e doir Oceania , che 
vivono senza freno di legge, e si regolano col solo istinto 
de* broli. 

. Il fine per eni 1 seltarìi si rivolsero a questi estremi, fu 
non solamente di mettere in abbominazione oniversale i 6e* 



cipio facoltà ai lìbraj di veuiiére i cinqae roluroi del Gesuita mo* 
deruo, ma con la cotiditioiic che noti uscissero liail.! libreria se nou 
te avvolti in una carta. Per quaulo ci abbia peusato supra, non ho 
aucoN potuto ialeadere la cagione di questa «iugolarissima ptescritioa*. 
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suiti , ma di costrinaferli ad abbandonare da se le loro case e 
ritalia. Poich(> videro non riuscire 1* intento, dalie parole 
vennero ai latti, dalle iiii^iarie alle violenze, alle proscrizio- 
' ni, agli scacciamenti. II reirno di S;!rd»'ena fu il primo a dar- 
ne l'esempio; e le due città di Cagliari e di Genova secrna- 
laronsi sopra tutte le altro in fatto di crudeltà e di kithi- 
rie. Dopo lo ripetuto assicurazioni dato dal Governo, p(r- 
chè i Gesuiti non dubitassero della soq protezione o difesa, 
nei primi giorni di Marzo 1848 uscì qq decreto, per cui se- 
nivano io tutto Io stato interamente soppreMÌ : decreto che 
fu toBto eseguito, poi ventilato nelle camere, e in fine aan^ 
eito con l'empia legge Pinelli dei 15 agosto 184^ la qoa- 
le non dani meno tra T apostasia e la prirafiooe dì ogni 
diritto cifile. La stessa sorte sabirono poco appresso quelli ' 
del regno di Napoli, cacciati a an tempo tamottnariamen^ 
te da nna mano di faziosi, sema l'intelUgcoia, ansi contro 
r espressa volontà del Blonarca. Più a rilento,* ma con 
minore efficacia si procedette nello stato Pontiido. Si 
assalirono a parte a parte e Tona dopo Taltra le Ta^ 
rie case dei Gesuiti nella Romagna e nelle Marche , e con 
inaudite violenze, sostenute da per tutto dai militi nazionali 
e dissimalate bene spesso dai governatori e presid/ delle 
città , 0 furono deportati armata mano , o cacciati con ma- 
niere estrema tripritp barbare ed incivili ; e tutto ciò nulla 
ostante una lettera circolare dei Cardinal Bofondi allora 
Segretario di stato , diretta ai Presidi delle Provincie (1), 



(1) In questa circolare tra le altre cose «i dice cosi: quello clie 
maggiormente ha riempito d' «mtmn il cuore di Sua Santità, è stato 
l'apprendere, che io elcune eitU ddlo Sttto da diaordinaie « triatrette 
noUUndini aUai lìitta rioleiiia ad altane famiglie teligiose per di» 
•caoeiarle, e ciò o coirtolimorìrle, o culi' Intiùaiie perfino aperta- 
meato ad esse la «nigiacioaft. Quatta apede di eriminoai amni* 
menti non potevaai certamente attendere ne'noetri tompi, ne* quali 
a* invocano e ai eaigono legalità, modemione ed nmanitài ec. 
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e un moCopropr k) di Sua Saotità al Bomani, con cui sì prò- 
ooniira di frenar Tire éei tadicali 6 divolgerli da sì sagri- 
leghi atteotati. 

Queste distiosinool attiziarono più il farote dei rÌTola« 
aioDarii, che si determinaroQO a f enire, segnatamente in Ro« 
ma, alle ullrnie profe. La storia dofvrà poi con orrore rac 
contare le indegnità, che nella capitale del mondo cattolico 
si fecero ad onta dei Gcsaiti, che par nel 1837, allora che 
infieriva il morbo asiatico furono procIaraaU insigni bene- 
fattori per l'assistenza, che senza risparmio della vila pre- 
starono ad ogni ragion di persone ; ed ora si gridavano a 
morte come i nemici dell' umanità, si caricavano di vergo- 
gnosi ollrajrei , si perseguitavano con fr sirida e co' sassi 
per le strade, nò si lasciavao quieti di notte lu llc lor case, 
circaite spesso da plebaccia insolente, che a maniera ili pro- 
cessione» con in mano fiaccole accese andava cantando i Mi' 
severe e pregando loro requie, accompagnata da ecclesiastici, 
veri o finti che fossero, che davanle mano a quelle solenni 
profanazioni di riti e cerimonie snere. Alla Gdc furono co- 
stretti i Gesuiti a partire anche da Roma, e dispersi in va- 
riì luoghi, trOTarono la Dio mercè, faori d*ltalia tra i Tor- 
chi deir Egitto, e tra i ProtestanU d* inghtiterra e di Ame- 
rica qaelia omaaità e lavioIabilitA delle persone, che nella 
dvilissima Italia sì disconosceva. 

In prova dt che potrei recare la testimooiansa di un no<* 
hile protestante anglicano, che trovatosi pvesenie airascita 
M Gesoìti da Napoli, ne scrisse e stampò con indegnaslone 
il racconto; potrei contare le amorevoli accoglienze, e i non 
tenui siissidj che somministrò il Viceré di Ej»ilto a una die- 
cina di Missionarj Gusuili capitati colà di passaggio per la 
Cina, come pure l'ospitalità usata loro da ogni maniera di 
eterodossi ; ma per non isviarmi di troppo, vo' che mi basti 
riferire utia piccola parte di un articolo, che il I>. Brownson, 
uno tra' primi pubblicisti degli Stali Uniti, stampò nella sua 
Bm»ta di liiiova Yorck. « Non possiamo, dice egli, finire 
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qufisto nnmf*ro dnlla nn^!ra Rivfst.t spnia esprimere l'indigna- 
zione prodotta in noi dalla cacciata dei Gesn'ti da Roma e 
dagli altri Stati d'Italia per opera dei pretesi amici delia li- 
bertà, e delle istituzioni popolari .... L'espulsione non fu o« 
pera dciP autorità pootifìcalc, oè rispose ai desideij degli 
amici della Religione e della Chiesa. Ma fu T opera invece di 
nidi€ili e dei liberalastri, genìa nataralmente ostile a chiun- 
preferisee la religione alia politica, il poter spiritaalc al 
temporale, l'ordifle all'anaireUa, la vera libertà al dispoti* 
«no» lo stato al ? il popolaecio. Cotesti falsi liberali Italiani 
nofllraii bene con la loro perseciuioiie contro a' Gesuiti, cbe 
specie di gente sono, la natora della liberti cbe ? ogliono. e 
qael cbe Tuniafnità poò aspettarsi dalle loro mene. La loro 
condotta non ammette nò apologia» né scnsa verona, e dee 
giustamente eccitare l' indignaxìone d' ogni onesto nomo» a- 
mioo della Religione e della vera libertà. Quanto a noi, 
siamo liberi, nati ed allevati in paese libero, noi compren- 
diamo e amiamo la libertà, e ricasiamo dì riconoscere quei 
furiosi per nostri fratelli. Essi amici della libertà? essi rige- 
neratori dell' Italia? meschini vantatori! vili falsar] I Cre- 
dono che possa esservi uomo libero sopra la terra, che non 
Iiabbomini, che non li faccia segno di un indicibile dispre- 
gio? Chi son essi? Chi diede loro il diritto di far guerra 
ad uomini parifìri, devoti alla ileligione? Qoal diritto hanno 
essi alla libertà, che il Uesmtanon l'abbia del pari? Sono 
emi cosi insensati da non capire, cbe non faanri, né può 
esservi alcona libertà , dove nna parte dei nostri concitta* 
dini, grande o piccola, non è libera? Cbe la iibefti è tanto 
per il nostro prossimo, qnanto per noi? ec. » 

Così si pensava e si scrìveva dello scecciamento dei Ge- 
suiti tra i Protestanti dell'America; dove per la contrario 
«elle città cattolicbe v' avea non pocbi , che ne andavano 
pazzi di allegrezza, e ne facevano fostA quasi di ottenuto 
trionfo. Né io parlo soltanto dei rivolozionarii , cbe natu- 
ralmente dovcan gloriarsi del fine ben avventurato a cbe 
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riusciti erano i loro sforzi a danno (iella RpHgiono e della 
Chiesa: ma sì di altri, cai V identità della fede e forse an- 
che la somiglianza della professiooe di vita non permetteva 
mostrarsi appassionati, se non oon apparenza di carità e con 
^testo ài icJo. Impma oUm modo spiacevole riuscirebbe 
il voìenie ridir le cagioni, ebe per altro sono ovvie e d'an- 
tichissima origine : come pare specificarne i fatti , che a ba- 
. stanze sono noti a tolti , perchè pnbblici. Forse opinavano 
taoUì, che la tempesta, dopo aver sfuriato, rompendosi in> 
capo ai Geeniti, poserebbe, ed essi ne camperebbono salvi; 
e* però gittate nna volta a perdersi tra i gorghi dell' aeqoe 
il Giona peccatore, si direbbe in nn attimo sereno il cielo, 
plaeida V onda , e su lotto fi mare agitato tranquilìitas ma' 
gna. Ma so a dismontare di si fallaci speranze loro non val- 
se la storia di tre secoli decorsi , lurono più che safficeoti 
air uopo gli avvenimenti , che eli uni agli altri indi a poco 
si succedettero con mnr.ivigliosH rapidità. 

La setta rivoluzionaria dovea su le prime usare ingrani 
e frodi per muover guerra all' altare e al trono. Dovoa il- 
ludere le mentì de' semplici, gundaguarsì il credito dei dot- 
ti e la conRdenza de' governi, rimuovere ostacoli, superare 
diflficoità; £ilsare e tramatare idee, scambiar persuasioni e 
priacìpìi, usurparsi il monopolio dell' educazione, padro* 
neggiare la gioventù , e soprattutto togliersi d' avanti quanti 
del chericato e del laicato le potevano essere contrarj. Ad 
ottener tolto questo con agevolezza , trascelse a suo primo 
bersaglio i Geniti, e procurò dì metterne in odio e in ab- 
bominaziooe, oon che le persone, il solo nome. Né la scel- 
ta poteva essere fatta con maggiore avvedimento: perocché es- 
sendo i Gesuiti a preferenza d' jogni altro sodalizio , si per 
la multiplicità dei loro ministerj , si per 1* operosità del lo> 
ro zelo , e per certe cagioni , sposte già in succinto da Ia- 
copo Gretsero e diehiarate più ampiamente da Dìinicllo Bar- 
toli, (1) mal veduti odiali, persegutiali da molti non sola- 

(1) Vita dì S. IgiMtio Uh. X l. 11* c seg. Quivi r*uiore capone 
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fruì il nome di Gesuita por averlo issofatto conTÌDto di rì- 
èellione» di furto, di «ssaigiiiameQto, e d' ogni più Ti(<ipe- 
rerole ribalderìa, e attinargli eootro le plebe insolente, i 
socialisti gìovaroosi dì questo mezzo per rendersi padroni 

' assolali de] campo , e smuovere dai snoi fondamenti la so- 
cietà e la religione. 

Qaindi appellarono gesuiti i giudici più onesti che rego- 
lavano i (ribonali cirili e criminali ; e bastò questo per 
ìslialzarli dei loro posti, e surrogarvi gli ascritti alla solfii, 
prontissimi a vendere o tradir la giustizia. Spacciarono jM r 
gesuiti i governatori e i magistrati delle niltà, eh* erano più 
fedeli ai legittimi dominnuli; e senz'altro processo furono 
questi costretti ad abbandonare Y uffizio e darlo in mano ai 
traditori , ai nemici del Principe e della patria. Camarille 
gesuitiche cbiamarono i consigli di stato, i pubblici Mini- 
steri, gli uomini tutti che sedevano al governo e dirigeva- 
no saviamente gli affari della polizia, delle finanze, delle 
relazioni interne ed esterne : e con ciò solo ottennero per 
forza , che si matasserò forme di governo , leggi di stalo . 
ministeri e mlniitrì. A queste cariche però non sostituirono 
altri, benché fidatisiimi, ma con quel magnanimo disinte- 
resse, che ognuno può immaginarsi, vi si traslocarono essi 
medesimi, i capi rivoluzionarii. Così s' impadronirono ddia 
cosa pubblica » ed ebbero agio e facoltà di poter a loro sen- 
no metter sossopra stati, dar toiì ìo ai pubblici crarii, o 
tiranneggiare la società. Vero è che ciò nullà ostante ri- 
maneva Qocora un grandissimo numero dì persone dabben(\ 
timorate di coscienza, ferme di animo, e fedeli al IVinci- 
pe, che non sarebbono mai entrate nei loro pcrfìdi divisa- 
menti, nè avrebbono mai secondate, ma forse contrariate , 
le loro voglie insane. Ma che? anche a questi si attaccò il 

' cartello di Gesuita; e fu libero a ciascuno calunniarle, per- 
seguitarle, cacciarle in esìlio e in fondo alle carceri, pri- 
varle dei loro beni e sostanze , e ridurle col timore e 
colla violenza a non poter neppur muovere lamento, non 



che mendicai i proprii dìritli. Anzi giunte a tal segno 
il disordine , che si poteva impunemeDte , se non con ap- 
plauso de' goveruanti socialisti, maltrattare, carcerare, as- 
sassinare, e uccidere chiunque, laolo sol che si dicesse es- 
sere Gesuita. Nò si badava in ciò a parentele, ad amici- 
zie, a comunan^^a o discrepanza di principiì e di setta. 
L* unica regola che diriiieva le azioni, era T interesse 
proprio , r amor di dominare , di straricchìre , di sfogare 
] proprii caprìcci» iaBomma T arbitrio e TegoIsBio. Oggi 
si adorava talono come progremata italiano; dimani • se 
non tornava piìk a conto, se gli dava del Gesuita nel ca- 
po, e si maledicera. Carlo Alberto sai camfn della Lom^ 
I»ardìa fu la grande spada d'Italia; sconfitto a Milano ai 
cangiò in traditore Gesuita, poi snBe sponde del Ticino 
tornò ad essere vindice dell* indipendenta italiana, ma m-^ 
di a pochi giorni di bel nuovo in<,'csaitatosi diveone il 
flagello e 1' ignominia d' Italia sulle pianure di Novara. 
Dirò di più, che i capi medesimi della setta si muove- 
vano s^uerra tra se, e studiavano di scavalcarsi Tua l'al- 
tro dandosi a vicenda il soprauomo (Ji Gesuita. Chi più 
socialista, e per ciò nemicissimo de Gesuiti e del Gesui- 
tismo di Vincenzo Gioberti ? £ pure dai socialisti di Ro- 
ma e di Torino snoi intimi confratelli, che area tanto 
palpato, dovette soffrir® lo smacco d* esser chiamato, de* 
scritto, effigialo come Gesuita, e come tale fu costretto 
a scender dal posto di primo Ministro , e cederlo a' snoi 
emoli, non ancora tinti di Gesoitismo. Ed io credo che 
ingiuria più atroce, e che pi& lo pungesse sul vivo, non 
si potesse fare al gran filosofo della setta. Ma egli non 
ha da incolpar die se stesso, che volle for del fiintoccio 
del Gesuitismo una potenza da rovinar chicchessia. 

Quanto poi si è alla Reli^ioDc, contra la quale era prin* 
cipalmeale diretto il turbine della rivoluzione , fu il Gesui- 
tismo il titolo colorato per attaccarla e combatterla. Vole- 
vasi niente meuo che un catlolicismo non spilagisLro, bac- 



chettone, intollerante, fanatico, ma largo, libero, senza scru- 
poii, che non posterghi la terra in grazia del cielo, lon- 
Umo da minici perditempi , tollerante di tutto , eiclusivo 
di nulla, producitore di felicità in questo mondo e nel- 
l'aiUro, fatiti» di civiltà onnigtna, di libertà , d' indi- 
pendenza, redentore d* Italia (1) : e perchò queste ooa sono 
I« doti /di coi si pregia il vere eatiolicisino promolgalo 
non dai rifolof ionaij • ma da Gesù Cristo» si trovò su- 
bito modo di riparare allo sconcio» e combatterne l'es- 
senta sema parerlo, dicendo: aver il Concilio di Trento 
traviato nella disciplina e nel dogma per mene gesnitfdie; 
essere stati ingannati più volte i* ftomani Pontefici e le 
CoDgregazioni di Roma dai raggiri de'Gesniti; essere an- 
ticaglie, vecchiumi, e abusi gesuitici la frequente coni* 
munioiic, la veiierazioDC delle immagini, la divozioDe u ila 
Vergine Madre di Dio; e in 6nc l'umiltà di cuore, la vo- 
lontaria povertà, la soggezione religiosa, il dispregio di se, 
1* abbandouamenlo del secolo non essere altro che esec- 
razioni del medio evo, riprovate da Cristo, contrarie al 
Vangelo, e nondimeno mantenute e promosse dal gesui- 
tismo. Per ciò i misteri, le verità, i riti della Chiesa cat- 
tolica posti in sì reo aspetto, furono negletti, spregiati, 
derisi; e in eonsegnenza di ciò noi vedemmo profanate 
le cbiese, lacerate lessante immagini, bruciato e sparse 
al vento le reliqoie, volti ad oso profano e sacrilego i 
vasi sacri, speziati ed arsi i tribuiali di penitensa, ne* 
gati e contradeUi i dommt fondamentali della Religione: 
e tutto ciò perchò non si voleva piò sapere di geaui- 
tismo. 

Dalle cose si passò alle pcrsoui; e come gesuiti si cac- 
ciarono i Vescovi dalle loro sedi, i parrochi dalle ior 
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cure, le monache dai monasteri, i religiosi dai conventi; 
e in fine fatto un fascio di preti e di frati, di cardinali 
e prelati, e di quanto y'ha nella gerarchia della chiesa, 
tatto 8Ì abbominò, si condannò, sì perseguitò come ge- 
suitismo. Allora Analmente capirono molli, che la guerra 
DOR era pei soli Gesuiti» e che se essi preeedettero in- 
nanxi, la processione dovea però finire con tutto il rima- 
nente del chericalo e del laicato 7enmente cattolico. 

Singolarissima pronidensa dt Dio a difesa degl' inno- 
centi, e a confnsioné de'malragt. Si adoperò ogni arie 
per iscreditare i Gesuiti, nè si < risparmiò industria per co» 
lorarpe la perseoorione' con filisi pretesti. Si rivanga- 
rono archivi e scrillurc, si disfiorarono libelli, si cerca- 
rono testimoni e accusatori per poter appor qualche colpa 
e delitto gravisbiuio, e farli apparir meritovoli d'ogni cen- 
sura 0 castigo: e alla fine dopo tanti sforzi tutto il capo 
delie incolpazioni dovette rcstrinircrsi all' essere i gesuiti 
por principio, per coscienza, per religione fedeli difen- 
sori delle legittime autorità, e sostenitori zelanti della eatto- 
lìoa chiesa: e quindi si dannarono all'ostracismo per po- 
ter poi, rimosso quest' ostacolo, abbattere i troni ed im- 
pugnar la religione. Tatti i più caldi apologisti della setta 
sooialistiea sprecarono un mare d' incliioslro e smiaronsi 
per dimostrar la differensa che p^ssa tra il caltolicismo 
0 11 gesuitismo, tra la Chiesa e la Compagnia; e per prò» 
Tare ohe ben s{ poterà disconoscere, nbhomlnare e perse- 
guitare questa, amando, onorando, e difendendo T altra; 
e al medesimo tempo, smentendo le parole coi fatti, di- 
mostrarono ad evidenza che uno era l'odio che porta- 
vano al gesuitismo e al caUolicismo , una la guerra che 
movevano alla Compai^nia e alla Chiesa, una la persecu- 
zione che facevano ai Gouiti e al Papa e a tutta la ge- 
rarchia ecclesiastica ; mostrarono in soninui , che , mentre 
a parole nfTcrmavano il confrnrio, nella lor monte non iscora- 

pagnavano mai gli uni dagli aliri, ma ne facevano una ooaa soU^ 
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Furono dunque i Gesuiti e il gesuitismo un orpello , 
un manto» un inrolacro da coprire e nascondere le mene 
irreligiose a danno della Chiesa: e se ne valsero i rì^. 
voluzionarii (ino a tanto che poterono salm V apparenza 
con r ipocrisia; TabbaDdoiiaroDO, quando si videro manif 
festamente scoperti. E questa è la ragione per cui osa 
in Piemonte, dove si fii guerra aperta alla Chiesa j non 
si parla plÀ di Gesuiti e di gesuitismo. Ottenuto il fine* 
non è più necessario il mezzo .* calata giù la maschera e 
la Tisiera, si combatte a fronte scoperta. 



Riwi^xhwrìi c^nt fa$n in Ronw, e loro audacia. 
Imfotensa M fotmno a frenarla, — Movimento sedizio- 
$o da 1. gemmo 1848. — Mutationi frefoenti di Mini* 
Hri, onmégsi d^nMH per uswfonene i patii. Con- 
tosa «Il Gimeppe Mkiti Miniitra di Pelixia, — In« 
tulU fatti aSi Armi delTJw^atm d^Auftria. 

rano oramai i rivoluzionarli sicurissimi di giungere al 
loro iuh nto, dopo aver eoa elììcacissimi mezzi ingannato e 
sedotto il popolo, superati e riraossi gli ostacoli, che pote- 
vano incontrare dalla parte della milizia e del clero : e però 
ebbri di pazza allegrezza ne facevano festa e baldoria indi- 
cibile. Settarii d'ogni nazione e d*ogni lingua vcnÌTano d'ol- 
tremare e d' oltremonti a Roma, destinata dal patriarca Maz- 
zini come capo e centro del moTimento europeo, che di qui 
dovea prender forza e dilatarsi per ogni Iato. Tutti trova- 
vano nella carità de* fratelli demagoghi > traforatisi al pote- 
re,, bnon accoglimento, protezione, impiego e salario ; e già 
non più di soppiatto , ma palesemente e alla luce del pnb- 
blico tenevano lor cooventicoìe e parlamenti, ordivano e tra- 
mavano sanguinolenti congiure a danno dello stato e dei pri- 
vali, designavan le vittime da immolarsi ali* ara esecranda 
della pretesa loro libertà, gittavan le sorti ed eleggevano gli 
emissarii e gli assassini da maudarsi nelle provincie e nelle 
città a soffiare nel fuoco della rivolta, e a sbarazzarsi col pu- 
gnale di tutti coloro rho sospettasscr contrari. Bastava ve- 
derli aggirarsi per le vie di Roma, e riconoscerli .il primo 
aspetto per quei véri satelliti della Giovine Italia, prooti 
ad ogni mal fare. Aveano per Io più lunga e folta la bar- 
ba, attero il partamento, brusco e minaccioso lo sguardo. 




Ira e livore spiravano dagli occhi infocati . temerità e bai" 
daosa dalla froole increspata* crndellà e fiereiia dal Tolto 
Btranameate scoutraffaUo. Tronca e risentita la parola» bef* 
lardo il sogghigno, ylmleato il sorriso» e tatto V andamento 
della persona scomposto e direi qnasi oonvolso* traboccando 
al di fuori P interna agitaxione dell'animo sconvolto dalle 
passioni. L'avvenirsi anche casnalmente in essi incnteva sbi- 
gottimento, terrore, raccaprìccio; ed eri a forza costretto a 
divolgerc altrove lo sguardo e ad esclamare bponUneamen- 
te, oh Dìo che facce ! che semhianli ! facce e sembianti che 
(ramutavansi ancora io pcgtrio, qualor si abbattessero in 
persone ecclesiastiche, e matrt^iorfiunte se Prelati o Cardi* 
nali. Allor non avevano membro cbo tcnesser fermo, e ac- 
conciava osi in tale atteggiamento del volto e della persona 
ebe pjtfeva volessero U per li metterti lo mani addossi^ » e 
disbranarti co' denti. 

Crederanno forse alcuni essere questa impressione di fan- 
task riscaldatalo sfoggio d*esageraiione aomchia. Bla io pos^ 
so àflbrmare che tali effetti in verità sentiva in me sfesso, 
e ndii piti volte essere stati nè piA nè meno prodotti in al- 
tri moltissimi. He ne appello per tanto al glodÌÉio di (foél- 
li, che trovaronsi in Roma a que* tempi. Del rimanente, pa- 
re incredibile, come ciò onlla ostante si guadagnassero am- 
miratori e seguaci a sì gran numero. Quantunque, a dir 
vero, non eran mai dessi quelli che coraparivan nel puM ii- 
co; ma ad accalappiare i semplici valevansi dei loro fedelis- 
simi cagnotti, che in o^^ni Rione avevano constiluili capi e 
mestatori del popolo : Ciceruacchio, Girolaraelto Materassi t 
Carbonaretto « e altri di simil taglio. Coi mezzo di costoro 
ogni dì ingrossavano il partito, e preparavano il trionfo al^ 
la rivoluxione. 

Pensano molti «he la vittoria dei ribelli si compiesse il 
giorno 16. di Novembre del 1818, quando annata meno as- 
salirono il Pontefice nella soa medesima abitarione. Ma co- 
sloro vanno di gran lunga errati. Imperciocché avendo la 



rivoluzione principalmente di mira il roveseiare a terra , e 
usurparsi il goTerno legittimo per disporre a talento delle 
cose pnbiiliclie, non ha dubbio atomo che questo fine già 
si era ottenuto da molto tempo innanzi. Le prime conces- 
sioni fatte graziosamente dal Prìncipe ftirono, giusta l' Istru- 
zione di Mazzhtj il forte pretesto per ritimre U nuutt, sotto 
sembiante di 'aUntare rteonoscsfiza. Crebbero poi a dismi- 
sura queste riunioni, nulla ostante il divieto che più volte 
iudarno si prouiulgò ; e la loro fi tqucaza medesima , e il 
numero spaventoso della plebe concitata che vi accorreva , 
ÌQ breve giunse a tale, che il governo non ebbe pn mezzi 
a ripararvi, nò forza a resistere. Conobbero allora i ribelli 
il loro sopravento ; e cominciarono a parlar alto. 1 prieghi 
cangiaronsi uk minacce, i desiderj in comandi» le petizioni 
in esigenze assolute. Di che seoppiarono i primi indizj as- 
sai manifesti nel primo giorno dell'anno 1818. Una turba 
di sfaccendati e di curiosi ragunossi nella piazza del Popo- 
lo, dove pure eran concorsi tutti i Casini e i Circoli in cor- 
po con le loro bandiere e con dietro un branco d'Italiani 
e di forestieri progressisti. Di là dovean muovere verso il 
Quirinale, e quivi dopo aver' con i consueti clamori applau- 
dito al Papa, Ciceruacchio, già ben imboccato da setlarj, 
dovea presentare a sottoscrivere una carta con entrovi da 
venti e più articoli, nei quali dimaadavasi niente meno the 
la discussione e i voti pubblici della consulta di stato , la 
secolarizzazione totale del niiuislero, l'abolizione del loro 
ecclesiastico, la diminuzioof o li soppressione dei Rc^rolari 
e sopratulto dei Gesuiti, e altre riforme peggiori, che nè anco 
ì demagoghi del secolo passato, e del 1805 non avevano mai 
osato proporre a Pio Sesto e Pio Settimo. Ma questa volta 
restarono delusi nelle loro speranze. Imperocché giunti al 
Quirinale trovarono chiuse le porte del Palazzo , e la piaz- 
za con esso i capi delle strade che 7t mettono dentro, guar- 
data da gente In arme. Indegnarono fieramente' a tal vista, 
« rovesciando la colpa addosso al Cardinal Ferretti Segreta* 



rio di stato, ne di^ro quel più e qnel peggio che loro 
veaae io bocca. Indussero il Principe Coniai Senatore di 
Boma a far con Soa Santità le pià atte- doglianie di <|ne- 
8t*onta, che dice?ano essersi fatta al popolo Ronsano, e in- 

sieine a sicararlo della loro devozione e rettitudine. Fosse 
ad insinuazione, come si disse, del Principe Corsini per 
evitare un ma^rgior tumulto che pareva imrainen(e, fosse ca- 
suale dulibcrazioae, il S. Padre asci il giorno appresso iuo- • 
ri di palazzo a diporto. Non prima il riseppero i rivoluzio- 
Dariì che farono tosto tutti in moto. Sì adunarono i Circoli 
dispie|;arono le bandiere , fecero spontaneamente parare a 
festa il Corso, o una moltitudine di guardie civiche eorfen* 
do alla disperala s' abbatterono sulla piasza del Popolo nella 
carrozza del Papa, che dalla ria Ripetta rientma nel Cor- 
so. Fermaronla , e cerchiandola aitomo attorno , Gcemac- 
ehio spiccato un salto si collocò in piedi nelln parte posterio- 
re del secondo cocchio tenendo in asta spiegato nn ginn 
▼essillo con entro?! scritte queste parole; Santo Padre fda- 
i3vi dd Popolo, Cosi in mezro alle grida tnmoltuose F ac- 
compagnarono passo passo fui al Quirinale, piangendone di 
dolore tulli i buoni di cuore sens,alo che vedevano per ope- 
ra dei tristi avvilita la dignità pontificale, latta ludibrio e 
giuoco di plebe sfrenata. 

Stimandosi dunque i ribelli forti e potenti a bastanza e 
liberi oltre a ciò da ogni timore di repressione, alzarono 
tanto sopra sè , che d' allora in poi dettarono leggi a loro 
senno e si valsero della violenza e della forza , che avevano 
in mano, per secondare e compiere in tutto i loro disegni. 
Il governo a inala pena poterasi reggere, ed em in nn con- 
tnino fortoneggiare per gli arti che riceveva ab estrinseco. 
In poco men di due anni ebbe alla testa niente meno ^ sei 
Segretari; di stato snecedoliai a vicenda Fon dopo 1* altro; 
acclamati al primo salir che facevano al ministero , poi di 
' Il a poco proverbiati e costretti a dimettersi. Tranne il Car- 
dinal Gizzi, chi3 durò poco più di uu anno, gli altri non 



contarono che pochi mesi; cioè sette, Ferretti, uno, Bofondì , 
tre Antonelli , ventisette giorni Ciacchi , e presso a sei mesi 
sino alla partenza del S. Padre il Cardinal Soglia. Non era 
stanchezza di aaiiììo, e forse neppure avversione che aves- 
sero fondatamente alle persone, lo strepitar che facevano i 
rivoiuzioaarii per aver ad ogni poco gente nuova, ma puro 
amor del disordine « sfrenata mania d'ÌDofeppare e rendere 
nullo Ogai atto di legittima autorità, e soprattutto impa- 
zienza di metter presto ed esclaùvaoieiite ai maneggio de- 
gli affiiri i loro più fidi amici' e partigiani. Il dì 7 Feb- 
braio det 1848 giunse in Roma il Cardinal Bofondì, e sot^ 
lentrò a Ferrétti. Pareva con ciò tornata la calma in gran 
maniera turbata nei dì preceilenli si per t fonerali cbe ad 
onore dei rivòlozìonarii morti a Pavia e t Milano si fecero 
nella Chiesa di 8. Carlo al Corso, dove intervennero i De- 
putati della Concilila di Stato, e gli Universalisti vestili a 
bruno con sopra al cappello un rametto di cipresso, si per 
le fraj^orosc dimostrazioni ch'ehber luogo per tulta Uoma 
all'annunzio arrivato di fresco, che il Re di Napoli avesse 
conceduta la Costituzione al suo liegno. Ma non pnssarono 
che cinque giorni, ed ecco nuovi tumulti , nuove grida, nuove 
petizioni, perchè si mutasse il Ministero* Nè giovarono 
punto ad acchetar quelle furie le parole « con che il Pa- 
dre , prima di benedirlo , volle ammonito il suo popolo a 
tenersi in guardia di cbi cercava sedarlo e fargli iare delle 
dimando cbe -non d potevano né si dovevano ammettere. Si 
levarono quivi medesimo solla piaua delOnlrlnale voci d*ìn^ 
degiiasiooe e di minaccó » cbe dovettero certamente passare 
il cuore a! Pontefice. Àvea egli di pid implorata sopra 1*1- 
talia là bènedifiotte dèi cielo, percbò'si tenesse salda nella 
Fede : e ì rìbelK lasciata quest'ultima parte di cui lor niente 
caleva, si attennero nnieamente alla prima e fecero di quelle 
parole quasi un uioUu il online, e di esse si volle quinci 
innanzi intitolare la Palladi, foglio infamissimo , che poi 

tiulo segnaiossi per la sua ostilità coulro alla Religiouc. U 
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(pioroo duodecimo di PeUirajo faroao ammMsi al governò 
i primi ministri secolari ; il Conte GioraiiDi PasoUoi, V Av- 
vocato SturbÌDetti , e il Duca Michelangelo Gaetani : ma 
neppure di ciò mostrandosi soddisfatti i ribelli, e conli- 
nuando peggio di prima a sommuovere il popolo o a tu- 
maltaarc« si convenne un mese appresso rifondere da capo 
tatto il Alitiistero, che, tranne il Cardi* Anloneili o lUons» 
Alorichiai» fu composto di secolari. 

Era Ministro dell'Interno Gaetano Becchi, di Polizìa 
Giuseppe Galletti ; ambedue aalichi rivoluzioiiarii , tolti il 
pf imo ali* esilio , V altro alle carceri per 1* amnistìa; di mente 
e di onore italiani sod saprei dire quel più; intendcttdo 
da dare a qoesto termine qael sigttiiltato che allora era in 
voga. Le fesle die si fecero per la piomoaiooe di qneala 
dne, furono grandimime: canti» suoni, affoUameoto di po. 
polo, a sopratotto nn diinviar dt dogi sopra lotti i gior- 
nali della setta. E ben avevano onde rallegrarsi , segnata- 
mento per il Galletti, sni quale erano fondato le migliori 
speranze , come ben sei sapevano quelli che conoscevano a 
fondo r indole sottratta e copcrla dciruomo ch'egli era. 
Nè sarà io credo discaro ai lettori d'avpr([uì un fedele ri- 
tratto di lui, eh'ebi>c sì gran paHe zielia rivoluziono ro- 
numa^ e neU' usarpazione ^el dominio temporale del Papa; 
c per maggior siearezza trarrò le notiiie dagli aiti giuri- 
diei iaUigli pochi anni prima, che, tìome cosa pubblica, 
tatti poMOno vedere e confrontare coi proprj occhi. Nato 
egli in Bologna si applicò da giovane agli Itndii fornai. 
Nel 1861 cospirò nnitamente agli altri ribelli, coi quali à 
era già stretto in lega, al sovvertimanlo dell* ordine sodale 
nello Stato Pontifieio : e .avvegnaché Cbsse uno dei pi& caldi 
promotori nnlladimeno per il sno operare infingevole e ar- 
tificioso non potè mai esseme legalmente convinto. Il che 
gli diè animo a tentare più ardite imprese a danno d'Ita- 
lia. Nel comilato segreto della setta creato Re£rp;cnte della 
Giovine Italia in Bologna, dì là spediva lurio&c circolari ai 



socj delle provincio della llomagni della Toscana, e con 
MatUa Montecchi in Boma, coli' Avvocato Matlioli io Fer- 
rara, cou Melenghini, Guerrazzi, e Montanelli in Livorn«i 
veniva con o^e sanando il piano della rivoluzione, che nel 
c 1844 dovea scoppiare, eia parte scoppiò, nei due slati di 
Roma e di Firenze. Scoperte Gnalmeole le mene occuUissimo 
dei eengiurati, fa ilGalleUi arrestato in Bologna, e perqai* 
aito» gli fu trovato il eapo d' accusa e éi delitto nelle nii« 
ueroae e non mai interrotte corrtspoDdenze , ehe a?ea taato 
tempo teoato coi pertorbatori e nemici dello Stato. Tn gli 
altri doewMoti rioremitisi tra le sue carte, è da rieordani 
ona lettera cirooiare acritta di suo pugno, e spedila ai riTolo- 
lìonarii della Romagna» in coi preserìyera clie allo scoppiò' 
della rivelazione fossero catturati e ciifaisi nelle fortexse delle 
Provincie i Prelati e i Cardinali con esso ì primi magistrati 
delle CillA; e che gli ufficiali di polizia e di giustizia più av- 
versi alia causa della rivuluzifuir, fossero segretamentcHriici- 
dati nelle carceri , divulgando poi nel pubblico che si erano 
sottratti con la fu^a. 

Eccone alcuni brani. « Alla distanza di un miglio o due 
dalle principali città s'incendieranno dì notte il maggior nu- 
mero possibile dì fienili e di case colonicke, onde obbligare 
ad uscire al soccorso le truppe e le popolaiioni. Allora al 
grido di liiertà, ùrdin$, umont si sollereranno in massa i li- 
berali» s* impadroniranno dei capi del goremo, si approprio^ 
tanno i danari e I tesori delle casse pobl»lìchey delle ebiese, 
•delle oorporatiooi , di quei possidenti , cbe si sono mostrati 
sempre eontrarj alla libertà. Si attaccberii il fnoco alle case, 
di costoro, e alle chiese I carabinieri saranno immediata- 
mente uccisi I nemici nostri sono il clero, la nobiltà, 

molti possidenti, gl* impietrati lutti del govrrrio Coloro 

che, impiegati o no , si ono dimostrati nemici noslri \es8an- 
doci in tutti i modi, c questi principalmente si torrnnno di 
vita. Il modo di arresto non sia violento, ma di notte tempo 
posti in carcere e uccisi. Si dovrà in ciò usare somma prò- 



di'n/a e sesjretezza, dando toco che siano nascosti , o esiliali^ 
o provvisoriamente imprigionati ». Così egli. Messo in giu- 
dizio e ad esame e contestatagli V autenticità della lettera 
00* suoi medesimi scritti originali, dopo varie tergi versazionì, 
confcasò essere quella di sao carattere, ma persìstette sem- 
pre nel sostenere ch'egli non vi area altra parte che nel- 
Tarerla trascritta. Se non che T inopinata confessioiie che 
fece in piena seduta e in caput propn'um come suol jdirsi, 
r Avvocato Mattioli mise in Ince la piena ed evidente col- 
pabilità del Galletti, che non ostante il. patrocinio che ne 
prese 1* Avvocato Morandi soo difensore» fa eoa piencKst 
dt voti dal tribunale eccezionale della Sacra Consulta con- 
dannato , vita dorante, alla carcere. Dovca essere racchiuso 
con gli altri compagni nella fortezza di Civita Castellana, 
ma le lagrime della moglie e 1' alles(,i7Ìone , vera o finta 
che fosse, delle sue corporali indisposizioni gli ottennero 
la grazia di rimanere nel Cashl S. Angelo, donde fu libe- 
ralo il dì 17 Luglio l&iG per l'amoisUa data dal Sommo 
Pontefice. 

Aiavuta appena la libertà , non ismentì il suo carattere 
ingannevole e menzognero. Acconciatosi in un sem!)inn(c 
di volto tutto affabile e quasi per la veemenza degli affetti 
in gran maniera commosso si gittò prostrato innanzi al 
Prìncipe» e con un profluvio di lagrime gli attentò la pià 
viva e sentita riconoscenza per il beneGcio ricevuto. E dopo 
aver con dolenti parole detestato quanto per luì si era 
fatto, giurò con gli altri sull'onor suo di volersi in avve- 
. iiire mantenere fedele e difendere a tutto potere V autorità 
pontificale. Rispetto poi alla persona di Pio IX era una 
meraviglia vedere raflello e udir le parole con che sfor- 
zavasi di illustrare quanto gli fosse cara. Pareva andarne 
beato al soì » sriilirlosi nominare. E questi sentimenti con 
le medi s:ni( espressioni di stima, di gratitudine e d'osse- 
quio ripeteva spesso massimamente davanti ai Cardinali e 
Prelati , con un giuocar d' arte si somigUanlc al vero > che 



Don pochi gli pMlCarono Mé e riputaronlo ? erameiito can- 
giato in toU' altio nomo, oon sembrando loro credibile che 
tutto fotte finzione e copertura di nunchera. Nè di ciò an- 
cor pago predicò piò volte su le piaKe e al popolo le lodi 
dì Pio IX esortando tatti all' unione, alla concordia, alta 
fedeltà u alla sommessionc. Quanto i fatti rispondessero alle 
parole, lo vedremo quinci a non molto, quando il GaJlelU 
dopo aver presa parte attivissima nella congiura del 16 No- 
vembre , e indi fatto rapo del tjoTerno provvisorio e della 
costituente, ebbe lai saldezza di fronte da dichiarare pub- 
blicamente, a voce alta, sulla loggia del Campidoglio, de- 
caduti di diritto e di fatto da ogni poter temporale qbel 
Pio IX e il Papato» coi prìmaf tornandogli utile il fatio , avea 
ipocrìtamente mostrata tanta devoiione e riconoscensa (1). 
Tradimento più sfergogoato, e ingratitudine più mostruosa 
-era già un pezzo cbe non leggevasi nelle storie ; e la metà del 
secolo decimonono dovrà nostro malgrado» segnalarsi net 
tempi avvenire con questo sfregio d'infamia. 

Or sotto un tale Ministro di polizia ognuno può immagi- 
narsi come dovessero correr le cose. Erano appena undici 
giorni, ch'e£?li era salito al I\Iii]istero , quando giunta in 
Uutua la nuova della rivolta in Vienna, succedette queir or- 
rìbil tumulto, ehe anche adesso al sol ricordarlosi fa aj^^hiac- 
ciare nelle vene il san-^ue. Chi vide Roma il dì 21 di Marzo, 
potò avere una viva immagine di una citl;\, che senza freno e 
ritegno di sorte si abbandona all'anarchìa e al disordine. Fin 
dalla mattina di quel giorno i Casini e i Circoli aveano man* 
dati i loro emissai} e sgherani a spargere per ngni angolo 
della città la gran notizia, mentre altri distribuitisi per i 
Biotti cercavano di far popolo e trarlosi dietro spettatore e 



(1) Trovansì pure nei tribunali di Bologna concliiu»i due altri pro- 
ceMÌ a carico di Gallttui, e per delitii non di materia politica. 
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parte di ciò che aveano divisato di fnrr. Adunatasi por tanto 
una moUitudiue sterminata di gente oelia piazza di Venezia 
di rincontro alia rosidenza deil' ambasciatore d'Austria , co- 
miflciarono tutti e proseguirono 4un^ peasa con quanto a* 
vean di gola a schiamaiiare e ad urlare, ora scagliando milto 
vìtupeij airimperatore, ora lerando a cielo la glorioea im> 
presa dei riTolurionatH fratelli. Indi poggiate al muro le scale 
furono staccate le due grandi anni imperiali eituate quinci e 
quindi sulla porta prineipale del palano. Appena calate a 
terra, se gii fece W sopra, non dirò un drappello di uomini, 
ma un branco di fiere, che tali appunto parevano al sem- 
biante feroce, agli atteggiamenti furiosi, alle voci scomposte; 
c falli in pezzi quei legni, parte di essi arsero nei fuoco, 
parte strascinarono con mille onte ed oltraggi per le pub!)Ii- 
cbo strade. Con Io stesso furore e coi mede simi Irnllnmcnti 
furono allcrratc le altre armi imperiali che stavano in fronte" 
ai palazzi e alle Chiese dì Boma; e al medesimo tempo in se^ 
gno di allegrezza per il iNion rioscimento della gloriosa iu^ 
presa furono fatte a forza suonare tutte le campane, e inalbe- 
rar sulle torri e fin solle facciate delie cbiese le bandiere a 
tre colori, mentre le guardie ciiriche , e soldati di ogni arme 
tempestavano V aria con infiniti sparì di archibuso. Né qui 
ebbe fine il tumulto. Nelle ore pomeridiane si raunò di nuovo 
il popolo, e partiti da Ctcernaa:bio in molte sezioni tramez* 
lale da cori di musici i popolani, i militari, gli ecclesiastici, 
e sino le donne, difìlarono per la via del Corso e passando in- 
nanzi al palazzo di Yeiiozia vennero al Campidoglio, dove 
dopo aver messo in mano alla statua equestre di Marco Aure- 
lio il Tessìlio tricolore, entrarono nella chiesa dì S. Maria in 
Araceli e cantarono un solenne Te Ih'um. La sera fu illumi- 
nala con la consueta spontaneUà tutta la cilla, e per la via dei 
Corso si accesero i raoccoletti, funzione solita farsi nell' ul- 
timo giorno del carnevale, ma riserbata quest'anno nella 
quaresima per compiere la letizia di tanto giorno. 

Un insulto cosi indecoroso e contrario al diritto delle 
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genti, cho suol rispettarsi eziandio tra genti barbare e la 
mezzo al trambusto delle armi e delle guerre , andò aOaUo 
impanito: e il aaovo Ministro di Polizia non se ne prete pen- 
siero, come se nulla fosse a?venato, nò appartenesse a lui il 
mantenere i* ordine pnbbUoo e Y osservanxa delle leggi. 
Tntt'al pià i giornali del partito cercarono nei giorni ap- 
presso di scasare r infamia dell* indegno attentato con dire» 
che i momenti eran snpremi , che mal si può reprimere il fa« 
rore'di un popolo ginstamente attizzato, che all'opinion 
pabbliea non si pnÒ contradire, e simili altre ciance non sa- 
prei dire se più falso, o più sciocche. Nè è a dire che fossero 
occulti i capi [)rincipali e gli architclli del movimento. Si co- 
noscevano deteraiinatarneiile , se ne sapevano i nomi e le 
condizioni : ma appunto per rpitsto non si dovean punire, 
anzi lodare come uomini di cuor generoso. Così allora an- 
davan le cose, perchè la rivolta era giunta al suo colmo, nè si 
aspettava che il momento e V occasione di romperla aperta- 
mente coi Principe e disfarsi di lui interamente. 



(BASSMKbD SS* 

Prim^ mn^se della guerra cantra V Austria. — Astuzie e in^ 
(jami de riùelli per indurre il Pontefice ad intimarla. — 
AUoeuzinne dei 30 Aprile. — Rabbia dei rivoluzionarif 0 
loro ostilità contro ai Pontefice. — Mamiani al fnmtitero: 
tue qualità. — Vwuta di Gioberti a Roma: futé atnurdi' 
«arte eht gli furono fatte, — Amimiia di JH amÙMit • con- 
giura ordita da lui. 

^^uesta oocasioDe noD tardò gaari tempo a ? enlre. I ribelli 
non avevano che sperare di più dal Pontefice , che dopo con- 
ceduto lo Statato pubblicatosi il è\ 14 Marzo , (1) avca fermo 
ncir animo di rifiulare risolutamonle e ad ogni costo qua- 
lunqu(^ alira pretensione o dimanda. Giov;ironsi pertanto di 
questa dotorminazione per cominciare Io osiililà contro di 
lui. Già da più mesi addietro si faceva un gran che dire e 
scrivere sulla causa dell* indipendenza italiana e sulla irucrra 
contra 1' Austria : ed ora giunta la nuova che Carlo Alberto 
era entrato con le sue truppe nella Lombardia, tale si destò 
un fremito» una rabbia , un impixiensa tra i demagoghi, che 



(1) Fa detto fi terìUo • ricopia^ e rìpetait« tv ««Ili Id|K oIBcmIì, 
di Rota», d* It»Ibi» d' dltrattooti, e d' oltrenun, cbe'il gMuiU P. Penonè 
consultato intoni» «lU cottìtvsioae dolio Stato Pontificio avette dato il 
suo voto favoKvole ; o molti lo credettero , tfa'qitali fui io pnr^ non 
dondolo saietttito. Ma dopo la Mia cacciai» da Roma avendo avato il pia- 
cere d'abbattermi In lai^ e chiestogli della verità del fiitto, mi rispose in- 
genoameote, esseic tutto falso ; né aver mai dato nMsua voto , sia favore* 
vole^ sìa disfavorevole, non essendone mai stato richiesto da nessuno. 
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non sapevano più star saldi alle mosse. SoUccUaroiìo dunque 
il Poolefioe a dichiarare la guerra all' Austria ; e senza aspet- 
tamo risposta, ai diedero subilo d allorno a raunar armi e 
danari, a sedar gente, e invasandola di odio contro i barbari 
spingerla fuori di Roma e mandarla al macello. Non avendo 
il Papa più potere nè me«o alcuno da frenar tanto impeto , 
permise che partissero, ordinando al medesimo tempo che 
non oltrepassassero i confini dello stato. Ma non fu udito. 
Messa con somma celerità in assetto di guerra quasi tutta la 
rnili7i ì, e ap-iuntovi una moUitudioe di gente d'ogni ordine 
c condizione e specialmente di gioventù inesperta, parte agu 
tata dal reo spinto rivoluzionario, parte sedotta ed illusa, 
mossero da Roma a di 22 e 23 Marzo. Capo e condoltierc 
dell'armata era il Generale Durando; suoi aiutanti Massimo 
d'Azeglio e i Conti Casanuova e Canipcllo; e per lo spiriluulc 
i PP. Bassi e Gavazzi con esso parecchi altri ecclesiastici 
guasti di cuore o di cervello , che si ofTorsero da sè per cap- 
pellani dtfnovelU crociati. Dopo aver tra via dato s:^2^\o di 
quanto valessero nei furti, nelle rapine, ne' sacrilegi e in 
ogni genere di vituperose azioni , giunsero ai confini , valica- 
rono il Pò, ed entrarono gloriosi nello stato Veneto gridando 
morte ai barbari , che pensarono dover al primo loro scontro 
e grido impaurire, dar volta indietro, e volare alBlto V Italia. 

In tanto i più caldi per la santa guerra dell' indipenden- 
za, quelli che mostravano maggior ardore nell' animare gli 
altri, e che] promettevano di marciare In testa all'armata, 
d'attaccare i primi il nemico, e farne Strago mettendolo a 
fìl di spada, dopo tante spampanate di valore, erano rima- 
sti in Roma per attendere , dicevano , a regolar la cosa pub- 
blica , cioè per continuare i loro maneggi in onta del Prin- 
cipe e a mina dello stato. Vedevano essi , che l'aver spinto 
con violenza e contra la volontà del Papa" al di là del Pòi 
sudditi Pontifici , non avrebbe potuto j^ iovare gran fatto , 
anzi nuocere di mollo alla lor causa. Per ciò tentarono 
ogni via per condurlo a qualche mauilosU dichiarazione. U 



corpo della civica e il Municipio mandarono i loro indiriz- 
zi, supplicando in essi che si degnasse romper guerra al- 
l' Auslria : e la potìssima ragióne » che secondo la loro scieiH 
za sembrava perentoria , era , perchè si mantenessero al- 
l' Italia ì iuoi naturali oonfinù Pare Incredibile che si tro- 
vassero nomini dotati d'intelletto, e non si vergognassero 
di portar in nezxo argomenti si pnerili da coonestare una 
guerra ingiustissiffla. £ pure a que* giorni chi pià sragiona* 
▼a, guadagnarsi miglior concetto di mente perspicace, e 
di profondissimo senno. A, salvat interissimi questi sacri con- 
fini , pretendevano niente meno , che il Papa ordinasse agli ' 
Austrìaci d'allontanarsene immediatamente, e in caso di ri- 
fiuto fulminasse contro di ossi sontcnra terribile di sconi- 
nmnioazionc. Così i ir^Klflnri si moslravano teneri di quella 
auldi ilà che volevan distrutta , c invocavano a torto sugli 
altri quella censura, in cui spregio o contumelia tanto poi 
fecero e dissero, quando fu loro giustamente inflìHa por la 
sacrilepra nsurpa/ìone dei beni della Chiesa. Non potendo 
ottener nulla con gK indirizzi, con le preghiere, con le mi- 
nacce, c con le clamorose riunioni del popolo, si rivolsero 
agli artifizi e agriuganni. 

Mandarono spacciando, un tale Ippolito Caffi pittore ro» 
mano venuto in potere degli austrìaci essere stato barbara- 
mente impiccato ad un albero per, la gola con indosso le 
divìse civiche, e sul petto un cartello che diceva: Co^ st 
trattano i dtiei di Pio IX, I giornali ne pnbblicarono to- 
sto il racconto con le più minate particolarità, ma sempre 
accresciute di nuove e pellegrine invenzioni. "E a confermar- 
lo ancor di vantaggio finsero una lettera come venuta da 
Treviso in data dei 20. Aprile 1848, nella quale si conta- 
vano gli atti di cradeltà e barbarie usate dai;ii Austriaci 
persino col cadavere de! defonlo ucciso , come ivi dicevasì il 
17. Aprilo. Questa lettera fu Iella io una numerosa adunanza 
del circolo popolare, e fattivi sopra quei commenti che ogn uno 
può ben immaginare. Anzi gli oratori tanto sfoggiarono in 



oloqufìnz» noi rnpprospniaro al vivo l'atrocilà de! fa(to, e 
ticir esagerare l' offesa doli onor nuzionale, che tulla quella 
mollitudinc uscì fuori invelenita gridando all' nrnii, all'armi, 
vendetla , guerra , sterminio ai barbari. Se non che tanto fu- 
rore fu in breve smorzato al sopragiungere e spai^ersi per 
Roma alcune lettere autografe del medesimo Calli, scritte il 
18. Aprile, cioè iin giorno dopo la Gnta sua morte. Così fU 
sooperta la frode ; ma non per questo i rìvolosionarii, i qua- 
li avfegnadbè à parole ^ desterò vanto d'aomioi leeli esio- 
eerì » nm però tenennio il p9oto delta Hpntazione si alto da 
reearai a disonore P essere oQnmtì eiiandlo dai loro mede- 
simi latti ingannevoli e menvogneri , quando ciò tornasse van- 
taggioso alla loro eausa. Finsero di noovo infraiion di trat- 
tati di pace per parie de^^li anslrlaci, invasione ostile di terri- 
torio , rappresaglie e ingiurie gravissime fatto ai sudditi pon- 
tificii nei dintorni di Ferrara e nelle valli di Co ma echio ; e 
vennero a Uooia corrieri portandone la novella , e lettere da 
ogni parte che la confermavano. Ma tutto indarno quanto 
all' indurre il Papa a muover guerra, e a sanliticare in nomo 
della Religione la violazione degli altrui diritti : e ne tolse 
anzi ai ribelli ogni speranza con le solenni proteste fatte nel- 
r allocuzione che tenne nel coucisloro dei 20. Aprile. 

Al primo sentore che n' ebbe, tutta la demag0||)a ai riseniì» 
e lasciatosi cadere di volto quel misero avanio di mascbera , 
cho sin* allora avea sempre serbato , sema ritegno e modera- 
fione di sorte si scagliò faribonda eoolro al Pontefice» e mi- 
, nacclò di venire agli ultimi estremi, a coi suol condurre la 
disperazione attizzata dairodio. Lasciati quinci innanzi da 
parte i finti encomi! e le lodi ipocrite e bugiarde , Pio IX. fo 
dichiarato pubblicamente traditore della patria, nemico d'Ita- 
lia, sostegno dei despoti, apostata della santa causa , e fino 
rinnegatore del Vancrelo. L' allocuzione pubblicatasi la sera 
dei 29. fu accolta con applausi di seherno , e con dimostrazio- 
ni di vitupero. E benché un tal Pier Angelo Fiorentino si 
sforzasse il à\ appresso di storcerne i seatimenli , perchè mea 
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'ìlira riiis"i<?sp agli orecchi doi rivoluzioniriì, con t;itto ciò 
non potè dissimulare che un immenso igomento ella avea sp^r* 
tù in iìMi , 0 quindi un fremere doloroto , un mal rtprttto 
IwnmUoti udiva prorompere da ofjni parte. Dol rimanente are- 
vano ossi in animo dì cogliere il destro di questa Toltnra, per 
fioiria affatto col Papa» perchò Don poterà più neppure il «uo 
nome giovar loro di rtmnMnto e di meno a oonaegaire il ìo* 
to. Inlendimento : dò che in termini ami espressi abbiamo 
per confessione del medesimo anfore. » Dall' nUìma alloca- 
zione di Pio, dice egli, risnltan dne fatti d*nna estrema 
gravità. La separazione intera del poter spirituale dal tempo- 
rale, e il rifinto espresso del Sommo Pontefice d'essere 
capo d' una repubblica italiana. Ma lungi dai trame argomen- 
to di sconforto e di dolore, chi Ix n ri«Tuardi ai destini d'Ita- 
lia , bcnedir<^ la Providenza, c/m sprezza o cambia lo strumen- 
to quando V opera è compiiiiii, o per vie sei^rete imperstruta- 
bili ne conduco al sonimn de^ finslri desiderj e delle nostre spe- 
ranze (1). Così egli » £ di tatto tutte le apparenze lacerano 
presagire una prossima imminente catastrofe. 

Il di 30 Aprile si adunarono in seduta straordinaria tutti 
i Circoli e i Casini, e qairi tra mille clamori agitatosi il 
quid agondum in così snpremi momenti , molli oratori saliro- 
no in bigoncia , «piando ono dopo 1* altro , (pendo pareccbi 
insieme, a ragionare e a proporre 1 loro progetti, e in fine 
dopo un Inngo altercare si deliberò per acclamazione di fare 
immediatamente un rapporto dell* nniroraale agitazione e 
delle cagioni di essa , per umiliarlo al Papa. Parimenti fotti 
i Capi delia guardia eiriea si raceotsero a consiglio , e for- 
marono e sotloscrissoro un' indirizzo che mandarono presen- 
tare al PoQtelice dal Senatore Corsini. Anche il Municipio 



(1) Commento di Pier Angdo Fiormdno «tr alHnu alloratione di 
Pio LX. ftonu 1848. 
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volle fare il suo , ed esortare Pio ÌX. a prendere a cuore ìa 
causa italiana , t a difendere i naturali con/ini. Non avendo 
però gran fidacia in così fatte scritture , per via di fatto spo- 
gliarono il Pontefice d*ogni sovranità, e la si usurparono. Due 
Comìtatt , uno di guerra e V altro di pnbblica siciireixa , foro* 
no di propria autorità costhaiti dal Circolo popolare ; e la 
fedelissima guardia civica, che area tante volte protestato 
d'essere tutta a difesa del Papa e dell' ordino pubblico» non 
solamente si sottomise» ma dichiarò d* essere prontissima ad 
ogni lor minimo cenno. E sema andar molto in parole» 
mostrollo tosto ai fatti , impossensandosi di tutte le porte di 
Roma, e del Castello S. Angelo, con istretta commissione 
di non lasciar uscire fuori della cilt;\ nessuno ecclesiastico. 
Molti de* Cardinali si ricoverarono voi Pontefice nel palaz- 
zo a monte Cavallo; erli altri furono carcerati e puardati 
poco mcn che a vista nolie proprie case dai civici. Nulla 
dirò degli oltraggi , delle villanie e mali trattamenti che si 
usarono con essi , come pure al Principe Bospìgliosi Gene- 
rale della guardia «civica , perchè con buone maniere sì era 
adoperato a cessare tanta insolenza (1). Son cose che fan 
troppo disonore ad una città cattolica e colta , e molto piò 
a Boma centro della civiltà e delta religione. Non posso pe- 
rò tacere tra le altre indegoità, che si commisero in quei 
tre giorni di funestissima anarchia » V essersi intercettate al- 
r uffizio della posta tutte le lettere dirette ai Cardinali e ad 
altre persone costituite in cariche di i^ovemo , e portale da 
Ciceruacchio nelle sale del Campidoglio per dissigillarle e 
' lepfsjorle coram pupillo. Peneranno i poi>teri a prestar fede 
a (|ueste rose; tanto sono esorbitanti e fuor d'ogni termi- 
ne di modcrazioue e di equità. Ma noi che le abbiam do- 



ti) Sano noliniiiii gVininlti fatti ai ardiimli Berneui» e dell» 
Gcnga. , 



Tate vedere co' proprìi occhi , possiamo io verità assicurare» 
d* ararle deacrUte senza esageraùòoe, aaii meao di quella 
che io realtà sono atale. 

Avevano chiesta e otCeanta la dimìwiane iatli i Mini- 
stri; e non cessavano i ribelli con forti minacce di preten* 
dere un nuovo Ministero a modo loro, che avesse alla te- 
sta Terenzio Mamiani , in eni molto si confidavano. NI que- 
sta volta erano bravale all'aria, ma pare che veramente 
fossero disposti, come disse il Pontefico in una Notificazio^ 
ne pubblicata il 1. di Maggio , ad irrompere ad aiti vio- 
lenti , e non rispettando nemmeno le persone, calpestando 
ogni diritto , tentassero di tingere le vie della capitale del 
mondo cattolico col sangue di venerande persone, designate 
vittime per saziare le volontà sfrenate di chi non vuol ra- 
gionare (1). Per tal modo venne al ministero il Conte Ma- 
miani , che subito trascelsc a suoi colleghi il Conte Giovan- 
ni Marchetti , destinato da lui per gli afTari esteri , V avvo- 
cato Pasquale de Rosai, e l'avvocato Giuseppe Galletti, che 
ripigliò da capo il maneggio della polita. Fa nominato a 
Preside del Consìglio il Cardinal Giacchi , ma in luogo di 
lui assente supplì il Cardinal Orioli. Gli altri ministri furo- 
no l'avvocato Giuseppe Lunati, il Duca Mario Massimo, e 
il Principe Filippo Doria. S'acquetarono allora i pertarha- 
tori, riposando ogni loro fìdacia nei primi quattro mini- 
siri, e segnatamente nel Mamiani : e ne avean hen donde. 

Questi, bandito già da più luoghi, dopo varia fortuna e 
Inngo esilio venne a Roma nel Settembre del 1847, accol- 
tovi con festa dal Circolo popolare che lo volle tra i suoi 
membri più operosi , e trattato con ogni dimostrazione di 
Stima e d'aUetlo da tuttala feccia dei rivoluzionari » di cui 



(t) Piai PP. IX quando Iddio eoo una dìipotnion« mirabile ec Da- 
t«m die prima Ulaii 1849, 



Roma era allora scolatoio Gommime. La pena e la trenluni 
non lo migliorò paoto : ami raffennoUo di Taotaggio nelle 
alle prìstìoe idee contrarie al(*aatoriCà temporale del Ponti- 
ficato; cosi, che egli, forse il solo, non folle mai nè pro- 
mettere né giurare salFonor suo, nè in ?oce nè in Iscrit- 
to, di mantenersi fedele al Papa, nè macchinare innoTa- 
zioai nello stato. Ed io per ciò non lo biasimo : peroccbò 
sempre coerente a se stesso , in questo punto non simulò , 
non finse , nò , come fecero gii altri , tradì sotto fede. Tenne 
saldi i suoi principi , li professò a viso scoperto , e non 
isincali mai il suo carattere. Dei rimanente non v'era uomo 
più pericoloso di luì, nò che l'osse più da temerne. Colto 
nella letteratura , affibbile nel tratto, e di maniere in appa- 
renza dolci e piacefoli tanto che penderano al caricato, trae- 
fa a 9ò facilmente gli animi » e se li conciliata. Sfoglio di 
mente, e d* indole posata ami che no, affettava In ogni cosa 
moderazione e ritegno. Certo egli non aToa qoet parlar troti- 
co ed audace, nè qaeir operare impaziente e afrentato, 
eh* era qnasi commune a tatti i rifoltnionari moderni. Sfata- 
rara bene i suoi consigli , nè avventararall airesecozione, se 
non iscorgeva essere il tempo e le circostanze adattissime. 
Per ciò non deliberava, se non a colpo fatto , come suol dirsi; 
adoperando quei mezzi, che traevano seco infallibilmente l'ef- 
fetto. S'egli avesse durato di più nel raini-li ro , avrebbe sor- 
damente minato il pontificato , e crollatolo con niente minor 
ellicacia di quella , che con modi al tutto impetuosi e violenti 
abbiano poi fatto i suoi colleghi, per ciò sempre disapprovali 
da lui. Cosi sarebbesì coosegoito ttgoalmente l'intento: ma 
il Mamiaai i* avrebbe fatto senza parerlo , anzi facendo cre- 
dere che la cosa venisse da sè : laddove gii altri con voler 
troppo spingere innanzi , han £sitto conoscere ed abbomìoare 
i loro perversi divisamenti. De! ehe è da rendere grazie in- 
finite a Dio, che così voile sottrarci al pesante giogo, sotto 
cui saremmo forse ancora gravati, se prevaleva il sistema 
dei moderati mamianisti. Quanto a religione, il ManuanliÉ 



uua lettera , che ha stampata ultimamente in Genova , si 
duole auiarameole, che i»ia corsa voce aver lui abbandonata 
la feUe cattolica: e protesta di non averlo mai l'alto, nè vo- 
lerlo fare. Ma noi siamo avvezzi a udire spesso m fiuesti tem- 
pi somiglianti proteste , e sappiamo però qual |>eso si possa 
lordare. Aoche il triumviro Mazzini protestava di voler maa- 
Cenere InteaiiQala la teligioiie dei padri nostri. E pure ci ò 
noto di che dilicata eotcienza ei fosse rispetto alla chiesa 
cattolica, e coi vonebbe sostituire il protestantesimo» o aoa 
religione di pvogresioedi libertà , tutta amaaitarìa « niente 
diritta, uscita del suo cerreUD, non dal cielo. DnDqne per 
ftie éi foéri nutri eoBvieo dire ohe intendano essi quella 
degli nmanitarii, dei rasionalisti, dei rivofaiitonarì loto mae- 
stri e antes^ nanì : e in questo senso di boon grado conce- 
diamo, sema ehe si sfiatino a protestare in contrario, che 
essi non hanno mai abiModonata , nè abbandoneranno quella 
professione di fede, e manterransi sempre fedelissimi alla 
sella. Comunque sia, non le parole, mai fatti sono quelli 
che dimostrano la vera credenza. £ questi fatti appunto man- 
cano a Mamiani, o sono positivamente contrari, come fan 
fede i varii suoi scritti condannati dalla sacra Congregazione 
dell' Indice. Da questi medesimi suoi scritti può farsi ragione 
de' suoi sentimenti, delle sue opinioni in materia politica, che 
non si discostano un pelo da quelli di tutti gli altri rivoluzio- 
nari suoi eolleghi. Ha però questo di proprio, che sa al- 
l' oopo nasconderli, inenleirli blandamente, e festirli di spe- 
ciosi pretesti per Ingannare più facilmente le menti de* sem- 
plici. Leggansi i tanti articoli da Ini stampati neir £|po<Ni, fo* 
glie sno prediletto, e fedrassi con che sottile aftifiiio procu- 
rasse di propagare le idee della foetetd uuutmiana, di cui 
egli era capo o uno dei principali strumenti , secondo le de- 
postitooi ginridiche fattesi nei processi di Napoli. 

Se non che a conoscere Mamiani, senza cercar allro, basta 
«tare un' oct iiiat ì ai pochi mesi del suo burra.sioso ministero. 
Kan fece che opporsi e coolrariarc in tutto il rontetìce nei. 
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iBodi piìk indegni e vituperosi, dispOMiido d'ogni cosa Ad ar- 
bitrio e a seconda delle tae mire. Avea piìk volte protestalo il 
Pontefice di non ricODosoere allatto il Gante Marclietti conte 
ministro degli affiuri esteri : e Mamiani non dandotene mai 
per intaso, lo mantenne a ritroso della folootà del Principe. 
Era ancor fresca l*allocuiione dei 29 Aprile, In coi Pio IX, 
area solennemente didiianAo, essere lai alienissimo da ogni 
movimento di {juerra, e però centra suo volere essere state 
mandato nella Lombardia le truppe ponlificic : e Maoiiaiii 
si a voce come in iscritto continuò a caldec^iare la guerra 
contro affli Austriaci, e solto tn uio procurò nuovi rinforzi. 
Anzi il primo sao atto fu la pubblicazione di una ordinanza 
luiuisteriale, per cui, considerate le condizioni attuali del- 
l' Italia e l' esigenza della causa Daziooalc, decretava la for* 
nazione di un corpo di riserva di sei mila uomini. Volendo 
poi sollevare il popolo in massa e condurlo a prendere le 
armi, avca spedito ai ^esidi delle città e ai capi delle bor- 
gate strettissimo ordine» ohe in un dato giorno nei luoghi pili 
frequentati t*lnaUierMSd in asta mi gran cartellone con don-' 
trovi scritte a caratteri eobìtali qnesto parole » ìa patria im 
pericolo i e disposti intomo intomo tanti ta?olini con sopravi 
carta « penna e calamaio, si eccitasse la moltitudine a pren- 
der le armi, e a sottoscriversi dì presente per la santa guerra^ 
Ma o fosse che i presidi ricusassero , o che ep^li medesimo 
vcryogaanJa di sì ridicola commessioue la rivocassc, certo è 
che non fu poi eseguita , se non iu qualche loghicoiooio per 
opera di pochi frenetici. 

Avvicinavasi intanto l'apertura dei duo consigli dello 
Stato ; e il Ministro Mnmiani smaniava di pronunziarvi il 
primo discorso, che già si avea ben preparato. &sendo 
però stato commesso al Cardinal Altieri , deputato special* 
, mente per ciò dal Pontefice, Mamiani sorbò il suo per la 
prima seduta delle camere, e reciloUo a dispetto del Papa. 
Faceva in esso la sua professione di Cede politi<&a, come al* 
lora dieevasi ; dicbiarava assai apertamente quali fossera lo 



Wifr mire, quali i suoi sonlimonti inlfirno nlK onità dMtatiai 
•Ila guerra, .nlla nazàonalilà; e ogni cosa, quel rho prc;- 
gio, taceva cotuaru^ al Pontoficp, di cui veramente non sa- 
peva più che farsi, tUrc in quosta raedesima parlata se- 
gregandolo (la ogni temporale ingerenza, Io conBnava ne/Ze 
pure regioni del Damma, intento solo a pregare, òmedirc, e 
perdonare. Così egli iDtnlUfa al PooteOcc ; noa eesBaaclo 
nel medcsìtno tenpo or di proporgli dì farai capo di uoa 
RepobMica italiana » or a coDContani di separare aSsUo il 
potere spintoale dal temporale, e qoaiido sigaiGeaDdoglì cba 
la guerra aarebbe dorata «to malgfrado e seMa la sua 
nediiione (1). Gioose persino ad intercettargli una lettera 
in <sìfra scritta all' Imperatore o al ntiniio di Vienna, o a 
pubblicargliela stampata in Roma. Numerose e frequenti 
più del solito erano poi le rìunìoai del popolo» gli scom- 
pi^^Ii, i disordini, i tunialti, che ^Lnniaiu ora scopertamente 
ora di soppiallo proinoveva, sì per mantenersi nell'uHizio di 
Ministro, sì per intimorire il r(nitoficc e fiaccarne il corag- 
gio. A rinfacciargli questo modo slranis-sìmo di operare si 
levò più volte nelle camere qualche libera voce, sostenuta 
dal Costituzionale , unico foglio contrario al partito rivolii- 
aiouario. Ma non per questo cadde di animo il valentiiomo, 
che avea fatto il callo ai rimproveri. Spaeciavasene con la 
non coraata, o al pià serivendo in sua difesa e in sua lode 
Ittugbi articoli, cbe poi stampare sotto altro nome nell'E- 
poca. Né gli mancarano pnre nnmerósi apologisti , fatti ve- 
nir di lontano « e da lui ben pascinti e spesati, cbe soi gior- 



(f) QMt ttillii Minittri* mmicm ttoiidobÌt»fìt« Mliioi Uen. 
NobU Kcet invitìt m «elaeUntibii*, et absque Pontifici* benedtctioM du- 
nturam. Qui quiden Uintster bftod eitlaiuit propaneie dvilen Bo* 
mani Pontifici» principatum a apiiìtuali eìaideni potettat» oibqìao oata 
teparandum. 

AUocut 20. Aprii. 1049 nam. 10. Vide etiam aum. 7. 



tiali , e mi fogli rolanti ne prodicasseró maraviglie, c ne 
facessero poro men che T apoteosi (1). 

A turbare h ro<»e già a bastanza sconvolte sopravennp 
opportunameute l'abate Vincenzo Gioberti. Tutta la dema- 
gogia si riscosse al suo arrivo io Roma . e dif"^ oppra che 
vi fosse accolto con tali e tante dimostrazioni di onore , 
che 000 ebbe mai riè principe, nè sovrano alcuno. Un corpo 
di guardia cìvtea fa collocato alla porta dell'albergo d'io- 
ghilterra dove alloggiava; alcooe famiglie nobili mìsero a 
sua dispomxioae le canone di gala eoo gli stalfieri e ser* 
Tìlorì io livrea , e certi eceleaiastiei io toga ai oflHrooo 
spontaneamente a fatgli 1* anticamera* Fa mutato il nome 
alla via Borgognonai e fìi detta imo GùtòerH, Il Maoicipio 
Taserisse alla dttadinania romana, e T Archiginnasio a Pro^ 
fessorc onorario. Abbiamo a stimpa la descrisione delle fe* 
ste taltegli dai Professori e dagli scolari dell* Università ; 
ed è un rnonuuiento prcgievole e da ^^erbarsi gelosamente 
ad istruzione de' posteri, a II giorno 4 di Giugno si recò 
air Archiginnasio alle ore nove antimeridiane. Al suono 
delle bande militari e delie campane e fra gii universali 
viva vi fu accotto da Mons. Frattini Rettore deputato che 
lo condusse pei diversi gabinetti , in ciascano dei quali il 
rispettivo direttore era incaricato di mostrare le cose piti 
degne di attenzione. Osservati i Gabinetti , i depotati dai 
professori e dagli studenti, lo invitarono neiranla massima 
a tal uopo elegantemente addobbata , ed assiso in Ispeciale 
aedile lesse rimpetto a aè la seguente iscrizione coronata 
d'alloro e d'altro: Corona VinemU datuf: e più sotto, 
Fmesnho GiùhrHo PkUotophorum tui imporU mdli te- 
eundo seriptis in aetmm omne duraturis optime de repu- 
hlica merito archigynnasii professores una cum audilonbus 



(\) Avea tra ì saoi più Tdlorosi paladini Pioto, Torre, Spini^jl poeta 
IMIast^ e qualche volta aoche il Canooico Reali. 
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fnufsta et feìinia omnia adprerantes Gmtulnntur pìnitdunt* 
Il Marrhosr Paroto Ministro di S. M. Carlo Aìberlo, il So- 
natore di Koma, i Ministri di stato Marchetti, Lunati, Do- 
rin ; Mons. Della Porta, il Sig. Daca Torlonia, il figlio del 
Ministro di Polizìa , i Sigg. Avvocati Concistoriaii ed altri 
illiislri personaggi, ia nn co' Professori facevaii corona a 
quel Grande. Id ijael meno il Professor di elo^enza latina 
e italiana Laigi Maria Reni a nome de* suoi eolleghi e de* 
gli studenti a Ini diresse un ragionamento. Non TOgKo 
trascriverlo qu) por disteso, ma piacemi notare alenili brani, 
ne* quali si loda la dottrina di Gioberti, qualificata dal Beni 
come sana, $ine«ra, rieavata da una nuova filùtcfìa eHtUana» 
a Voi, dice egli, messe da banda le materiali cose, a con- 
templare le spirituali e divine il pensier vostro soUpvaste, 
dosioso di trovare i veri c retti principi!, i veri e retti me- 
todi di ben filosofare, acconci a schiarire e mettere io sodo 
le verità non solo speculative, ma religiose e sociali, a sa- 
persi dall'uomo più necessarie, frnttaose e care. Nè l'in- 
tento vi fallì : che disfatti e spersi i malfermi fondamenti , 
ove l'appoggiano le diverse filosofiche sette, surte ne* vetusti 
tempi e ne' moderni, toglieste con sapere eguale all'intel- 
letto a disegnare e levar su, un nuovo filosofico edifizio so- 
lidamente piantato sul vicendevole accordo tra la parola ri- 
velata e la ragione : sicché Y Italia vi saluta e grida ad un 
ora saggio ed operoso cittadino, e fondatore e maestro d'una 
nuova e sana filosoUa ». CoA allora il Rezzi per adnlaiione« 
iroperoccbò non posso indurmi a credere ch*ei sciorinasse 
questi elogi per intimo convincinento , ben sapendo quali 
ree e perniciose dottrine, contrarie agi' insegnamenti della 
chiesa, covassero negli scritti giobcrtiani. Poiché ebbe 
fine il ragionamento i Profp^sori e gli studenti olTerirono 
al filosofo due midaglio d argento e una di oro: indi Ce- 
sare Aiigu«;to Silvagni studente di legge, e Domenico Pog- 
gioli Professore di medicina teorica e pratica recitarono. 



éoe Goroponìmcnti ; c in (ine dopo una splcadida re£eziotu(» 
8t pnrtì tra i plausi della oioltitiidiae (1). 

Non è a dire , quanto queste cose solleticassero l' amor 
jproprìo dì Gioberti , che girasene per le strade più fre* 
qnentate in portamento di vita altefo con dietrogli uno stra* 
seieo di adulatori, eogliendo le aeelamazioni che gli veni-' 
Taoo fatte, e pefoneggiandosene. Io casa pof era assediato 
dalle oontione TÌsite» di che vollero onorarlo personaggi di 
n^ni ceto e eondfsione, ed eeclesìastiei di vario grado e pro- 
fessione (2). Meglio per lai sarebbe stato, se a?cssc di boon 
nnimo accolti e con fedeltà eseguiti i paterni ammonimenti 
del PonteGce, che lo incuorava a ritrattare i suoi errori, e 
a riparare pfìi scandali dati alla Chiesa per le sue seritture. 
Enfli tutto promise, e nientp uiantenne : .in/i iisrito nppcni 
dall'udienza, per illudiTO i cjonzi che gli andavan ia sera a 
far plauso sotto alle finestre, dava ad intendere d'aver tro« 
rato il Fontetice ben animato per la causa italiana, e applau- 
dirà dal «balcone alle voci d' imprecazione e di odio che si 
scagliarano contro il &e di Napoli. Misero! che non sapera 



(1) Descrizione del ricevimento fatto all'esimio Glosofo Vinceaso 
Gioberti Dell' università Romana il 4 Giugno 1848 dai ProfeMOri e «ttt- 

dctiti della medesima col discorso del Professore di eloquenift Lttigì 111* 
ria Rezzi. Roma Tipof;rafia dei fratelli Pillntfa 1^18, 

(2) Kè fu iolamente in Roma, ma per tiilta Italia, dovunque passò 
che gli furono falfe feste grandissime: sc^no della Irenosia , a cui er.tri sa- 
lite le menti de^Ii italiani. Nelle città se gli facevano incontro i magi- 
strali, i governatori, il clero secolare , e fin qnalchc famijjlia religiosa in 
corpo. Al suo arrivo «uonavansi ie campane, e s' illurmnavan di notte le 
cue*TI fu laogo, dove da trenta e quaranta preti forma ron quartiere al- 
l' tlb«igo, ove powvatì, e con gli archibugi in ispalla faceva no la senti- 
ndlft. Dirò di pih..«. ma è meglio teoerqoeste infamie j per cui i nostri 
nepoti dovrà ano ob tempo coprini con arabo le mani la faccia per vergo- 
gna di noi. 



di A a pocbi mesi doversi qoesle medesime voci rivolgere 
contro di luì, messo in odio e in abbominaiione da aooi 
pili intimi, tacciato come traditore e nemico, precipitato già 
dal seggio ministeriale e mesao in piana terra, annniiali gli 
onori e rìvocate le lodi, curato da pochi, dispresiato da mol- 
ti: e tatto ciò perchè non Tolle in tolto e per tolto appro* 
▼are i disegni dei repobblicani di Eoma e di Torino. No« 
so però se la lezione abbia giovato nè a lai, nè ai suoi par* 
tjgiani. 

Assai prima di Gioberti cadde Mamiani, con tutto che 
adoperasse ogu in^eguo per sostenersi. Il Pontefice avea più 
volle manifestata ia sua avversione al presente ministro im- 
postogli per violenza. Al prescntarsogli ìuaanzi la commissione 
delie camere io atto d'omiyargli la risposta al discorso del 
trono, volle rimbeccare la proposizione audace di Mamiani, 
dicendo; che se egli avea rnflSzio di pregare, benedire e 
perdonare, avea pure ineontrastabìlmeote la facoltà di lega- 
re e di sciogliere, non che di governare i propri! stati. An- 
che agli sterni ministri non dubitò di dir francamente, aver 
lui ragione di abborrire ogni di piii il loro ministero. Ma 
il budi Mamiani non ammollava per questo*, e faceva orecchi 
da mercante. Fra tanto giungeva in Roma la notizia della 
sconliUa tocciila a Vicenza alle truppe pontificie, e poco ap- 
presso airanuala di Carlo Alberto sulle pianure della Lrom- 
itardìa (I). Prevedendo però T accorto minislro, che questo 
fatto potrebbe anoigliittire gli animi, riuscitogli vano il tea- 



(1) Nel tornar che fecero le truppe pcoitificie e Roma dopo la eeon- 
fltU, andarono fuor della porta ad incontrarle ìt Senato, il Muoìcìpio, e i 
Depotati : ed esae entrarono odila cittìi con ia capo « tulle ponte delle 
•|iade le corone d'alloro, tn i tnoai dei nineid e gli addehU delle atrado 
e delU caee. 11 trionlb antteuMule ceacedowri ai vincilon } a* di «oatri el 
deewla ai viali. 
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tal ivo di far credere la rotta una segoalalissinia villoria, n 
rivolse tosto ad attenuarla più che poteva, e io tanto far nuo- 
va leva dì t^ente per rimandarla nella Lombardra e ricoimn- 
ciarc la guerra. Ma si attraversarono a suoi disegni i'oppo» 
sizione dei Pontefice, e la fermesxa del deputato Francesco 
Orioli, che più volte oelle Camere e con mollo I)uone ragio» 
ni declamò di vìva forza contro un sì fatto modo di proce« 
dere, sempre in arto eoi Principe. Onde più per inde^piasio- 
ne che per volontà che no avesse » Bfamiani domandò nel- 
TAgosCo la dimissione, die (ii immediatamente accettata. 

Allora si scoperse l' orditnra diqaella trama ch'egli era 
ito apparecchiando ne' pochi mesi del soo ministero. Fa rica- 
pitata una segretissima lettera • che da Bologna era indirim- 
la a Mamianì , creduto tuttavia ministro deli' interno. Srgni< 
fìcavasi in essa, lutto essere oramai disposto per una gciierale 
sommossa , ma temersi di qualclie forte reazione per parte 
del popolo non ancor bene addottrinato. Per ciò s( iiihrar spe- 
dientc indugiare un qualche poco di tempo , e in taiUo valersi 
dell opera dei commune amico il Conte Pompeo Campelio » 
che potrebbe giovare moltissimo all'intento. Tali erano io 
saceinlo i sentì menti espressi nella lettera , tale la confiiso la 
congiara ehe si andava ordinando e rendevala non solamente 
credibile, ma certa il fomento sedizioso manifestatosi nelle 
provinole e specialmente in Bologna. Già da qualche mese ad- 
dietro era questa misera città in preda alla pift deplorabile 
anarchìa. Numerose bande di furibondi percorrevanla dentro 
e fuori nei dintorni, e quando a molti insieme, quando alla 
spicciolata , di giorno e di notte, entravano nelle case e nelle 
ville dei privali, mallraltavano le persone, imponevano lasse, 
ogni cosa mettevano a ruba e a sacco. E guai a chi non pie- 
gavasi alle inchieste, a chi affarciava i suoi diritti, a chi fia- 
tava in coulrario. Il pugnalo (K li' assassino faceva tosto pa- 
gare agi' innocenti il fio della retinenza e delle discolpe. Nò 
giovava punto il ricorrere ai magistrati ; perchè gli uiraialì 
della polizia e della giustizia non davau mente a reclauù. 



— m — 



, Molto mono si poteva sperare dal ministro dell' interno» il 
quale per giltar polvere negli occhi spediva da Aoma gravìs» 
sime eiroolarì ai Presidi, esortandoli a procedere a tutto rigo- 
re eontro ai delinquenti , e in tanto promoreva sotto mano 
con eno loro il disordine, che mostrsTa al pubblico di ri- 
provare (f ). 



(1) L'impunità dei delitti , scriveva Mamiani, il 14 Lnqlin, il vivere 
ìndisctplinaf <> dn unn pnrtfj li niollp??,!! e V inPraia dei governanti (ial- 
l'aUra, sono graudeiueate infesti ai vi*('re lil>ero e civile; e perciò il go- 
vernri, siccome goloso che è della liherlii e della proprietà puMilica , vuole 
risolutamente dar opera efficace a ristorar 1* ordirle, a punire i fiialvaf];i e a 
ricondurre i forviali ali osservanza deile leg!^i.Cosi egli: ma il vero si è 
che quest'ombra ^cace non si vide inai^ anzi tutto il contrario. 
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<8ilI^)iMIL<D Sito:. 

» 

Pojùton delle Camere sotto il Ministro habbri. — Questi 
rmwicia , e gli vim iOelituUù U ConU Pellegrino Aossi» 
— SfU puìlità bisong e ree, — Provvede aUa iran^iuiU 
ìità dtXh etato, ed è perciò odiato doUa demagogia , cAe 
ne decreta im Torino 1* aseastinamenio, — Tradimento di 
CMeranà teiwndlo de* Carabinieri. Ten^osa àdu^ 
lumxa di siearii in Aonia. — Barbara uecieione di RoS" 
sif e trionfo inumano dei riòeUi, 



Mamiant succedette nel Mioistero il Conte Edoardo 
Fabbri. Se dobbiara credere ai ffiornalisti della setta , che 
tosto ne predicarono maraviglie , era anch' egli di cuore 
- ìtalianìssimo : ma grave di età e logoro dagli anni , noa 
a?ea neir operare quella ferocia, nè quella animosità im* 
petoosa, che scorgevasi negli altri. Era aoii posalo per 
iaclinarione di natura , e amante dell' ordine e della lran<^ 
qnilUlà pubblica, che cercò di promiiofere e sostenere dal 
canto suo. Ma troppo erano già seómpigliate le cose, e le 
eamere, allora aperte, accresceTano lo scompiglio. Ivi era 
accolto 11 fiore de' rivolàiiooaij pià arditi con esso una tor- 
ba di ayTocati, non di scienza, ma di nome, guasti d*in* 
telletto e molto ancora di cuore , come poi dimostrarono ai 
fatti, la vece di provvedere, secondo lor debito, ai bisogni 
dello stato, e pro[iorreedisculcre saviamente quelle quistioiii, 
che potessero condurre a far riGorire le arti, le industrie, 
gli studi, la pace e l'ordine, impiegavano per Io contrario 
il tempo nelle loro prolisse sedute nei commendare la di- 
gnità, la nn/ionalità, l'indipendenza d'Italia, nel mostrare 
la necessità di far guenra al barbaro» e qoiudi metter fao- 
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ri progetti di leggi 6 d* ordinaiSooi per niiOTi amolimeoti 
di troppe , per compera di naoYe armi , per naoTe fot lifica- 
xioni » per Quore imposte c balzeltt , cbe gravassero sempre 
più la misera condizione dei popoli. Le quali cose trattarano 
per sopraggiunta con tal leggerezza e porerlà di concetti, 
che era uua pena a udirli. Leggansi le migliori e più lunghe 
parlale dei nostri arringatori coslitu/ionaii; c si vedrà in esse 
un accozzamento di parole vuote di senso, un ;iinniasso confuso 
di art^^oincuti puorili, di sofismi , di paralogismi , proprii di 
chi non ha mai saputo ( fio si i. non dirò la Logici, mn if senso 
comune. £ pare chi le diccvc piò grosse e madornali, riseo- 
teva sempre maggior estimazione ed applauso, come TÌceversa 
onorava^ eoo istrepitose salre di lisr hi tie chi per avventura 
ragionava on po pi& stretto e filato. Vedendo dunque il Conto 
Fabbri di ooo poter reggere io tanta coofusione e in età si 
avanzata al pondo degli aibri , prese il partito di rioonziare 
e ritirarsi, come fece. 

Gli fu sostitoito Pellegrino Rosai , nomo assai sparto nel 
maneggio de' pubblici negozj, sagace d'ingegno , forte dì ani« 
ma, assennatone! deliberare , fermissimo nell* esegaire. Ri- 
spetto a' snoi principìi in materia politica, egli era certamen- 
te Liberale quanto altri mai : e ne avca date le prove per lun- 
go cor^j di anni in n dagna, nella Svizzera, e nel pariamonto 
di Francia. Tenero forse per sistema del governo costituzio- 
nale, l'avea quasi sempre lolpifo e sostenuto : ed è a credere 
che avrebbe fatto lo slesso anche in Uoma. Quanto si è a 
religione rad amore e riverenza verso la Santa Sede, non 
avea , per vero dire , dato così buon saggio di sè per Io passa- 
to. Onde, s' egli non era mutato in altro nomo, il ebe è assai 
difficile a provarsi, avrebbe forse a poco a poco scalzato at* 
torno all'antorità spiritoale, inceppata la ginrisdislone, e 
dato-fondo ai beni della ebiesa, non per impeto di vioienia , 
o con maniere del totto impronte ed avventate , ma blanda- 
mente, con artifizio e pervie in apparenza legali , e per ciò 
più sode e situare. Del resto , non potendosi utetlerc al Mi- 
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nlstero nelle pnsenti cirmlante no nomo di aalic^i stampa , 
che olire al non oHere gradito, sarebbe alalo Pone ìoiaiediAla» 
mente enedato a forare, dirò achietlamente che miglior scciu 
di Homi non si poteva fare. 

figli anuiTa l'ordine e la legalità, e area animo e fennena 
éa Tolerlo mantenoto ad ogni eoslo. Abbominava i Inmnlli^ i 
chiassi, i clamori, e tutto ciò che ha sembiante di perturbaiio- 
ne c di sconvolgimento sociale. Voicvn conservala illesa in fac- 
cia alia legge la promessa inviolahilil i ilei domicilio e della 
persona; e però persegoiva i ladri, lHì nss i^sinì, i sicari, pro- 
teggeva le sost-mze e le vite dei privali. Salito al Ministero 
riserbò a se la direzione saperiore della Polizia per agire cou 
più efficacia. Fornì Roma di maggior copia di truppe, e fè 
chiaramente conoscere ai perturbatori d*aver ferma risoluzio- 
ne di por freno al loro ardire. Àlcnni di essi incarcerò, altri 
minacciandoli d'esilio e d'altre pene maggiori, contenne col ti- 
more* Spedi con empii .poteri il Generale Zuccfai nelle Lega- 
lioni per nettarle, e ove fosse nopo, anche con la fona, diqne* 
malcontenti e ladroni che le inlèstavano, e che 1* antecessore 
Mamiani area dimimnlati e forse protetti. Avea anche stretta 
oonunìsslone il Znochi di tener lungi e risospingere con Tar- 
mi il venturiero Garibaldi che fuggendo dalla Lombardia e 
dalla Svizzera avvicinavasi allo stato Pontificio con la sua 
legione, tutta feccia di ribaldi, che davano il guasto e il 
sacco dovunque passassero. 

Per li quali provvedimenti si può dire che tutto lo sta- 
to, c Roma in singoiar modo, respirò. Si ricompose un po- 
co di ordine, tornò la calma , e cessarono in gran parte le 
agitazioni e ì timori. Di che i rivoluzionari arrabbiarono 
fieramente, e giurarono fin d'allora di prenderne le pìà so- 
lenni vendette. Le camere erano chiuse, ciò che contribuì non 
poco alla pdiblìca tranquillità; ma sempre erano aperti i 
Cluii, ì circoli, i Casini, e altre conventicole tenebrose, le 
quali avegnachè usassero per timore qualche riguardo, noi- 
ladimeno venivano segretamente disponendo i meno pià ef- 
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fìcacì da sbar:iff;irsi la via con T allontanamento dell* odialo 
Rossi. I giornalisti anch' essi non pcrdefano tempo , nè oc- 
casione ; serivevaDO e pubblicavano lunghe dicerie contro al 
Mioistro, ne censuravano acerbamente gli atti, nedisappra* 
vavaoo ogni minima ordinazione; facevan di tolto per metter* 
Io io odio e io abbominaiiooe. Scoifevaat maoifesiaiiieDte 
io tolti i socialisti e leUaij un Iremitè disperato» che minac- 
ciava venire a prove estreme , ^all io verità si possono 
sempre aspettare da tal genia di genie, che non conosco 
nè ragion, nè consiglio, nè legge, nè Dia 

Pareva donqoe imminente nn qualche tragico awenimen* 
to; ma la convocazione di nna generale assemblea intimata 
da Gioborli a Torino , per trattar in essa di proposito il 
gran negozio della Federazione Italiana ^ disvolse le monti, 
u per dir meglio, diè loro agio e modo a di^por h ( ose e 
a maturare di conserto rorribilc allentato, che avr;ino già di- 
visato e poco men che conchiuso. Tutti i Cluòs non sola- 
mente dello stato Pontificio, ma del rimanente d'Italia a- 
dnnaronsi a straordinario consiglio , e per segrete e pubbli- 
che ovazioni elessero i Deputati da mandarsi al congresso. 
Nè è da dobitare che la scolla cadesse sopra gli otUmi, cioè 
su i più farii>ondt capi e regolatori ddia rivoluzione. Eoma 
per sua parte diede Mamiani, Sterbini, Pioto, Bonaparte, 
tutti e quattro cime di consiglio io fatto di sconvolgimenti e 
disordini. Di qoesto medesimo taglio furono gli altri inviati ; 
cosi che si vide accolto in breve a Torino il fiore e la crema 
de'socialisli italiani quali e quanti non si erano forse inai uniti 
insieme da luni; hissiino tempo. Qual fosse il tema dei loro ra- 
gioaamentl , si può lacilmcnle immaginare. Quello che si è risa- 
puto, come Irattato in pubblico e poi stampato sulle gazzette, 
è senza dubbio un nulla rispetto a ciò che sì dee essere de- 
liberalo e conchiuso nei comitati segreti, oelle segrete adu- 
nanze, che teonero tra di loro. Non possiamo in particola- 
re determinare ogni cosa, ma ben possiamo dire con sicur 
reua , che nna delle predpue deliberaiiooi prese a mag* 



- 127 - 

gioranza di TOti sii stsCs raMaMiiULmento di Rossi da ese- 
gairsi nella solemie riapertura delle Camere. Boaaparte 
Prìncipe di Canino tornando da Torino a Eoma , dine chia* 

ro ed aperto In Genova , che (ira lo spazio di drea quindi- 
ci giorni lo stato delle cose romane sarebbesi improvisa- 
mente cangiato ; ed accennò espress.mionle alla morte vici- 
na di Bossi. Pochi giorni prima dell' orribile e barbaro at- 
tentato, i ^ioriKili della setta, e speciafmenfe il Contempo- 
raneo e il Don tiri 011 f , annunziarono senza ambiguità in 
buoni termini ciò che dovca di li a poco accadere. Io tra- 
scriverò qui a verbo a verbo ciò che leggevaù sui foglio 
Don Pirlone il dì 13. Novemb|p 1848, due giorni innanzi 
alla uccisione di Rossi; e giudicheranno i lettori, se potè* 
Ta annunziarsi in più chiare formolo. « Il poeta ha dello, 
se vi ricordate , che daila eima àHa iomòa è tm irm ptu- 
so. Or non so veramente come sia accaduto che per tanto 
tempo abbia avuto ragione di dirlo : so solamente che ades- 
so ha torto» e non c'è rimedio: bisogna cambiare il posto 
alle parole, bisogna invertire la frase, bisogna scrìvere in 
questi precisi termini; DoHa tomba alla cuna è un hrewpaito: 
e ci abbiamo anche la scrittura delle scritture che ce lo dice: 
beati moriui qui in Domino resuryunt — A proposito (ìe'i 
propositi, io parlo, io dico, io penso : da oggi a fiumani 
V altro ci sono due giorni se non sbaglio : due giorni scoV' 
reno facilmente . . . . è un breve pauso .... non ri ha dub- 
bio ; passerà. £ allora riapriremo le camere , e torneremo 
alla cuna della nostra costiluzioncella (1) ». 

Era dunque fermo fermissimo Y atroce assassinamento 
par ii dà quindicesimo: e i congiurati medesimi, impazien- 
ti di veder presto il fine della tragedia , ne avean dati già 



(1) l\ Don Pirlone, Giornale di caricaiure politiche. Lunedì 13 
novembre 
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lanti indili, can'^otlure , e prontesse, che on mai più non 
se ne dubitava ia Roma ; c più d* uno fu agii orecchi del 
Ministro Rossi cnramonle pregandolo a tenersi in guardia 
di sè, sopra tutto adi' andar che Carebbc alle Camere. Ma 
o fosse ch'egli teoesse per ispauracchi le Unte minacce 
che SI mandavan spacciando por la città, o che si credesse 
a bastanza sicuro e difeso dalla fedeltà delle luiiiiie, e ìm 
ispecie dei €atabialeri , che avea in gran umilerò aceoki in 
Roma» non Tolle prenderai peoaieto di aè, e a cki glie ne 
faceva ooaete&ia, rispose che morrebbe, <|Qando che foaie, 
Tolentieri per sì nobile ed onorata oagiotte, qoarera quel* 
la di sostenere i' ordine pohbHoo e la tranquillità dei ettta- 
dtiii. I quali «generosi sentimenti folle par senta riserbo si» 
gnificare a tutti in un breve scritto che stampò sulla gaz- 
zetta romana due dì avanti ia sua morte, e che, adir ve- 
ro, finì di concitare gli animi de' suoi già troppo inferociti 
avversari, i qaali in !o!?£jondolo ne scoppiaron di sdegno. 
Era Livorno, come per la naturale sua postura, còsi per 
volontaria elezion de* settari il commune centro , donde par* 
tivano per lo rimanente d'Italia tutte le fila deUe perfide 
maehinazioui. Or qoivi, forse nel ritonuur ebe facevano dal 
congresso di Torino , riunitisi a gonov Iglim in un solen- 
nissimo pranzo molti sopraniastri della setta » tvevlino tra i 
piatti e le tazze aliato trìbniiale, e senza molta discussione» 
ma con tutto l'ardor degli spiriti, ohe loro grillavano in 
capo, riconfermata la sentenza di morte già fulminata in 
Torino contro di Rossi. Il che avendo egli non so eome ri- 
saputo, prese in quella sua scrittura a mettere in giuoco 
quel giudicio inirr scyphoSf e a canzonameli con ironia 
forse non tanlo opportuna. Imperocché in tanto suLbolli- 
mento di animi io non saprei diro sf tosse prudente consì- 
glio il farsi con acuti motti a trafiggere e stuzzicare chi già 
era si punto , e sveglio , e dispostissimo a precipitare in ec- 
cessi. Vero è, che ogni sforzo sarebbe riuscito vano, e la 
sedizione sarebbe stata immediatamente compressa, se, co- 
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me avean promesso, e Bossi forae avea creduto, fotte lé 
troppe si fossero manteaote fedeli al Ministero e al Papa : 
ma il guasto era ornai anirenale, segoatamenlo nei capi» 
die datttt alla éisposisione dei ribelli e bea addentro- nei 
mister] della setta , eraao i primi a puntellare e ^sostenere 
le congiare : e così da quelle armi medesime , dalle quali sì 
sperava ditesa c saiulc, s'ebbe cou uero tradimento l'ecci- 
dio e la morte. 

Venato il dì quindicesimo di Novembre, in cui, come 
dicemmo, dovevano essere riaperte le Camere legislative, il 
sagace Ministro avea prese tutte le disposizioni, perchè ogni 
cosa procedesse eoo ordine e con sicnretia : ferma , nei pro- 
pri <|oartieri a pronta ad ogni cenno e bisogno la troppa 
regolare e la guardia cittadina^ collocati rarii corpi di fanti 
e cadili a guardar alcwii capi di strade, a drooire attor- 
no attorno o premanhre la piaan e il cortile intomo dd 
palano della cancdleria , doro si dormno radunare i De- 
putati ^ date aglinAdalt istmstoni opportune In caso di re- 
pentina sollefasione. Né di old ancor pago sifeo dato ordi» 
ne che alcuni Carabiniwi in tntt* altro arnese A panni- da 
non essere riconosciuti fossero appostati nella corte e per 
su Io scale del palazzo , e fìo dentro nella sala dell' adunan- 
za. Ma egli aveva nn beli' ordinare , quando chi doveva ese- 
guire già era compliee del delitto ; avea un bel fidarsi nella 
protezione e difesa di quelli che erano ì suoi medesimi av- 
versari e carnefici. Tutto gli fu promesso con infinito signi- 
ficazioni d'ossequio, e nulla gli 61 attenuto. 

Fra gH altri segnalossi nelt* opera del tradimento Angelo 
Calderari Goloimetto do'Garabioieri. Non en reramente da 
aspettarsi da Iqi tanta sledià ; mentn quanto egli era , e 
quanto area di rìediene» di gradi, e d'onori; tutto dojen 
al goremo ponlifino, ebe eoa esso lui area largbogfiatOi 
si può dire, a preferenia di molti altri. Ammesso sol finir 
del 1816 nella milizia pontificia , renne di mano in mano 
avanzando fino al grado di Maresciallo d'alloggio a cavallo. 
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Nel 1884 brogliò per aver il conuinilo della brigata de^sa^ 
eri palazzi apostolici t ^ otteDotob» vi ti manlenn* fino al 
18I6« in eoi fa nominato Tenente Colonnello^ Ebbe poira^ 
vie onoretoli reoianerailoni, e ainoere dimoBtrtsionì di sCi^ 
ma , e iiboyì «ecrescinientt di dignità o di loldo i ondo ben 
poteva tenersi contento e professare elema gratitndine ai 
pontefici per lauta bontà osatagli a fronte de' servìgi, ch'c^ 
gli a?ea prestati onoratamente sì, ma senza durarvi gran 
fatica, nè cimentarsi a' pericoli, che dovettero incontrare i 
snoi compagni per ottenere anche minori posti ed onori. 
Ma o fosse già pervertito, o spfrnssp ancora di migiiorar- 
condizionc, at primo muovere delia rivoluzione, pi^gò su^ 
bito da (pieUa banda. Fece lega ed amicizia coi più furibon* 
di settari» ne secondò le mire e i disegni, e stodiossi al possi^ 
bile d'infondere ne'snoi soldati sentimenti di ribellione , com» 
si pnòoonosoero bsstantomente da Tarii indirizii rìrolotkMMrl 
fintisi medesimf eslasapati in Anoon». Por mm mostrarsi in-»> 
feriore agK altri in fiitto di sUmilazioiie e d'inganno > si feoo 
pnr egli ìnventove di ima finta -eongiaTat dio denoaciò a 
Boma 0 al S. Fndre come scoperta da lai. Era in sostanza» 
cbe tntti i parrochi e i preti della I^omagna, con alla test» 
Monsignor Luigi Ugolini Vescovo di FossoiuLrone avessero 
ordita una generale ^oiierazione contro lo stato e la perso- 
na di sua Santità. Del che avato sentore il Cardinal Fer- 
retti allora legato di Pesnro , e conosciutane la falsità , ac- 
corse tosto a smentire la calunnia , cbe in tanto fervore di 
animi ostili alla religione avrebbe potuto prodarre funestisi 
simi effetti , anche col solamente diTolgani nel pubblico r 
ma il cahmniatore e il falso delatore ne andò impunito*. 
Nel Dtoembro 1847 fo efaianMito a Boma , ed ebbe il go<^ 
Temo del primo Mpiadrone. Ita ambisiosisnmo» com'egli 
era, non si tenne per ei4 soddisfate > o cercò modo di sa-« 
lire più alto scavalcando f^i altri, cbe por merito e bontà 
•oprastavano. Arendo pertanto adoe^iato il Colonnello Ifo<* 
selli, nomo onorato e probo,, con le consuete arti deUft 
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' ttaldifienfa e della ctluloia tanto operò per mettertd lù 
iscredito e vitapero, che alla ina gli rtosoà felicemaiitA 
l'intento. Il Naselli fa casao d'ufficio, e in m reoe rot-^ 
teatri Odderani. Coat ebbe In m nano gran ^rte dalla 
forza e del potere eha dovendo per tna iitìtniiona e pee 
debito tatelare 1* ordine pnbbliao o difenderà il legiUimo 
Principe, «gli tutto abbandonò a discrizion do' ribelli e 
principalm<»nte del Ministro e poi ano degnissimo Generalo 
Giuseppe Galletti con cui s' era legato stretUmente a il 
doppio. 

Non so se Calderani fosse uno degli eletti a decidere 
più- determinatamente dell' uccisione di Rossi. Imperocché 
convien sapere» cbe pochi giorni innanzi adunaronsi a se- 
gtetiflaimo consìglio nn branco di soaitissimi settari. Erano 
circa tfentaaei di ntnnero; varii per condiziona a per età, 
ma per ferocia, eradeltà e barbarie sì ugnali fra w e d'nn 
medesimo cnora a spirilo, ebe difllcìlaMUto ti sarebbe po- 
tato Tnno difereialare dalP altro. Goasnmata baona parte 
della notte in istrarixsi, com'era lor consneto di ftre>- 
misero in fine a partito di Ti>ci il come» il quando, e II 
do?e fosse da esegoiral ramwainamento. Ciò stabilito, si 
divisero in tre sezioni ugnali , e ci&schednna di esse gìttè 
le sorti per eleerc:erc (jm H'uno Ira ossi cui commettere 
l'esecrando attentalo. Dal che bene si vede che tutti que' 
trentasei erano dispostissimi per indole , o per pratica a far 
il mestier del sicario. Tre furono gli assortiti , cio^ uno da 
ciascuna sezione, che concie consuete (erimonie della setta 
giurarono innanzi ai compagni di pugnalare il Ministro 
Rossi. Indi da chi sapeva alcnn cbe di cbirurgia , furono 
latti e tre condotti innanzi a un eadaveve^ e mostraU loro 
la ?eaa , cbe dicono iugìdare , furono ammaestrati del luo- 
go preciso ore dovovano immergerò il pugnala par is? anare 
In vittima a occìderla di colpo (1). Non credo, dico, cbe 

(1) V. alcune noie intorno agii avvenimenti de' quali si parla Mèi" 
r allocuzione dei 20 aprile l819 falle da penoaa preaeole agli avreai- 
mauli meUeaimi. Napoli 1M9. 
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Cafilorani fosso prrsonto o p i rio di quosl n tpnohrosa adu- 
nanza , cbè non mi pare potesse giungere a lauto : ma eh' 
egli sapesse dell' esccuziooe da farsi e però fosse ààl canto 
tuo uno 4ei molUssinit complici « Don lascia luogo a dubi« 
tarae ciò che «ppictso diremo delle dìspo«iioDÌ prese da 
itti rispetto al suo eorpo de'Gar»bÌDÌeri. 

Creseeta intanto la Tooe di nn. qualche strano avreDi-* 
mento , e sempre più confennaTasi doverne essere argomen-' 
to e soggetto il Qlìnistio Hossi : cosi 4ihe fl S. Padre me* 
desimo , a coi pare che ne giungesse in confuso notisia f 
esortollo a provvedere alla sua sicurezza. Altri avvisi di si- 
mìl falla ricevelle egli da più parti ; e un ora prima di re- 
carsi alle Camere fu sollecitato e pregalo da persone fedeli a 
¥0ce e in iscritto a rimanersi in casa , se n i a M>leva espor- 
ro alla ventura la sna vita. Ma 0£?nì pre^i»iera fa vana. 
Stette saldo nel suo primo proponimento, e all'ora posta , 
forse più coraggioso che consigliato, si avviò alla Cancel- 
leria' Prima di lui arrivò Pietro Slerbini, che vi fu accol- 
to con TiTÌssime acdamaiioni del popolo e dei soldati, di 
che tutta era gremita la piazza. Poco appresso al primo 
aopragiuttger di Rossi si adirono varie voci tra la moltito* 
dine» che seeofo, tieeoh dicevano « «{nasi segnandolo a dito 
e annnniiandone ad altri T arrivo. Essendo dismontato del 
cocchio ed entrato nella corte del palszxo, fu salutato con 
varìi termini di vitupero. Ma effli qdasi burlandosene diò 
attorno attorno uno si^uardo o. cou Iranno animo si avviò 
sn per la scala. Tosto se *^lì strinsero alla persona alcuni, 
c falli appena alcuni scalini si senti percuotere lee-irorraen- 
te nella spalla non so se dall'elsa o dalla punta di uua spa- 
da. Yoltossi indietro per vedere che fosse, e nell'alto del 
voltarsi e quasi presentar di fianco il collo , pronto il sica'* 
rio gli aggiustò cosi bene il colpo, che gli segò di netto 
precisamente la vena iugulare, k nascondere 1* assassino e 
dargli agio di sottrarsi con la fuga, serrassi più fitta la 
gente intomo al Cerilo, che cadde per terra, e iodi rilo' 



tato e portata itoii so se aopra una aeggioi» o a braccia 
d* nomiti oeU' anticamera del Cardiaat Gatioii, che iviaM- 
tara , in istante fu morto^ 

Alla vista di A atroce delitto naoqoe grare bisbislio nel 
popolo : altri rimasero sbalorditi ed attoniti per la novità 
del caso; altri spaventati e tremanti fuggirono tosto di li. 
De* Carabinieri , che dovean trovarsi in gran numero nel 
cortile della Cancellerìa e nei diniorni, non v' ebbe pur uno 
che si movesse, e tulli fecer seoibiante di non essersi ac- 
corli di nulla: che tali, a quel che si dice, erano le istra- 
zioni lor date dal Colonnello CalJerani. Anche le guardie 
Civiche del rione di Parione, cbe avean quartiere nel pa- 
lazzo della Cancelleria, e quel dì erano più che mai nu- 
mercae, videro ogni cosa co' propri occhi, e lasciarono fare, 
tn questo il Prìncipe di Canino entrò nel Inogo, ove già 
sonino accolti i depntati, e con voce feima e in lembiante 
sereno andaniiò la morte di Read: e i bnoni depotati, chi 
il crederdbbe? mentre le soglie della sala fumavano del 
fresco sangue del primo Ministro f del rappresentaiitè del 
Papa» trnoidato qoasi sotto i loro occhi, nel modo più bar. 
baro e proditorio, di pieo meriggio, in mezzo al popolo e 
tra le armi dei soldati spettatori inerti , non cbe sbigottire 
0 venir meno, si miraron l'un l'altro, e dati alcuni segni 
di maraviglia, proseguirono con pacatezza, come avevano 
comiaciato, le loro discussioni. Del che non solamente scan- 
dalizzati, ma forte sdegnati i Ministri delle Corti estere ria- 
xaronsi d'improvviso, e partirono dall' adonania. 

£ questa insensibilità e non cnranza mantennero anche 
di poi i deputati. Alconi interpellaroiio il consiglio, perchè 
non si movesse qnistione ani fiitto, non si procedesse alla 
cattnn o alla ricerca del reo^ alla perquisizione de'com- 
plici, alla formaxion de* processi, finché messa in chiara Ince 
la congiura, a venisse a formale sentenza? Esser ciò de- 
bito delle Camere, trattandosi di un deputalo, di un Mini- 
stro; richiederlo il naturai ordine delia giustìzia; esigerlo 



U pubblica vóce cìelfo stnio, cui essi rappresetitàTano. Chfl 
se delitto sì enorme fosse messo in non cale, e il dclin-^ 
quente ne andasse impunito, chi potrebbe quinci innann 
tenersi sicuro della vita? chi francarsi dnirodio altrui? chi 
schifare le vendette e i pugnali de' privati? quale ansa dchI 
ai darebbe agli einoli > agli assassini, ai steaij? qdale scan^ 
dato alle nasloni cotte e drilt? Cosi essi dicevano; mà senza 
prò : ch^ le Camere, non che agire secondo V inchiesta, ap- 
pena è che degnassero di risponderei e <ion ciò fecero abba'^ 
stania èonoscere d'essere anch'esse eomprese nella oom- 
piidtà del delittò. 

Più ancora disonorevole fìi ciò che accedette la sera di 
quel medesimo giorno ; e non senza ragione molti , che vi 
si Irovarou presenti, opinarono, che superasse in corto modo 
l'atrocità del misfatto medesimo. Certo è che un arvcni- 
mento più indegno, più disumano e brutale non si legge 
nelle storie da raolti anni in qn5; ed è forse l'unico, se 
ben si pesano le circostanze del tempo e del luogo. Sì per 
incutere maggiore spavento nel popolo e disporlo a ciò 
che il dì appresso dovea eseguirsi, d per manifestare al di 
fnori resnberansa della gioia, di che avevano tatto T anima 
compreso per T ottimo rinscimento dell' attentato, aveano 
divisato i ribelli di festeggiare « solennemente la morte di 
Bossi, e celebrar le Iodi deffinfemd assassino. Eran però 
rattenuti alquanto dal timore , ebe non tutti i Carabinieri 
fossero per pr^deM parto. Per ciò recatisi alenni di essi 
al palazzo Borromeo , dov* era Calderani* con una guarnii 
gione de' suoi, furono chiamati lutti sotto le armi, mostrati 
loro alcuni indirizzi fatti dal Circolo, e invitati ad unirsi 
col popolo, e a secondarne i Voleri. Calderani senza molto 
deliberare tostamente assentì; e mise tutto sò, e i suoi a 
disposizione del popolo, cioè della demagogia. Ciò otte- 
nato, suir entrar della notte una mano di scellerati usciti 
alla spicciolata dai circoli e dalle taverne , dove si erano 
già ben bene avvinazzati, fecero alto nella via del Corso, • 



qaÌTi frammbcliiatisi alla rìnfosa coi carabinieri, ooi dra- 
goni a mallo» ooi finanxieri, colle guardie civiche, e coi 
soldati di altri corpi, cominciarono latti insieme a per> 
correre sa e giù la città con in mano bandiere e fiaccole 
accese. Gli orli, le strida, le imprecazioni, e le bestemmie 
che vomìtayano da quelle bocche d' inferno, erano cosa da 
far accartocciare gli orecchi. Poi a quando a quando sof- 
fermandosi e levando allissirao la voce, benedetto, gridavano, 
il santo pugnale ! benedetta la mano di chi lo ferì ! viva il 
nuovo Bruto! viva la libertà! E in questo andare passò 
tutta la notte, con orrore e raccapriccio de' buoni cittadini, 
che^non si sarebbono mai immaginati di veder così balda n- 
yosamente portarsi in trionfo il delitto (1). Nella prima ri* 
voloiione francese si acclamò alla dea ragione; ma era ser> 
bato al secolo nostro andar pià io li col dimizzare il pa- 
gnale e 1* assassino. Per colmo d* iniquità e di fierezza inau- 
dita tutti «piesti forsennati gridatori s* appressarono più 
Tolte e fermaronsi a ripetere le medesime tocì sotto la casa, 
ove abitava l'afflitta vedora c il pupillo dell* assassinato mi- 
nistro; e pareva che tripudiassero nel trapassar loro il 
cuore con quelle grida incendile. E questi eran quelli, che 
si davan vanto di rigenerare l'Italia e di metterla su una 
nuova vìa di civiltà e dì pro<j;resso. Traditori! che l'han 
falla segno di abbominazione e di disprezzo presso le na- 
zioni incivilito, che a tutta ragione ci rimprovereranno in 
etemo queste macchie indelebili d'infamia, questi atti di 
portentosa inrbarie. 



(1) Gon« voca a qoe'dl, cho n poHane in trionfo per la vie ili 
Bona il pugnala tnltavia iniangniaato. Io non bo potuto Tari6car1oe 
ma non iitaravi^ìarai« «a fouaro voauli anche a questo attratto. 
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J)ispasÌMÌwi prese dai settarj per la rivolta dei 16 iVorrm- 
kr9; $ peiiMÙmi da farti al PonUfiet Migegnaie mI cìt- 
eoh popohre. Deputaxtone mandata al PofMi, • rt- 
$potta fh9 «' ebòéi — Aualto dato al Quirinale a mano 
armata, — J7 Circola popolare n utwrpa di §tUto il diritto 
della Sovranità*^ Mono di Pietro Stirbiniperaalire al tM> 
nùlero , o tue mUieh impreee, — Il Papa eottretio per 
moUnza a teeondare in parto lo riekieoto do' ribelli, — 
Nomina del nuovo Miniitero domoeratieo, ^ AlUgroxxa 
e festa dei rivoltosi: indigenza dei Romani, 

morte del Coate Pellegrino Rossi, secondo l'espres- 
sione del giornale da noi poco avanti citato , dovea essere 
la culla del duoto ordine, e poi diremo con più ?erità del- 
Forribil disordine di cose, a enf era speeialmeute diretta 
dai aomrtitori dello stato. H loto odio aoii era lolaiiiente 
rirotto ai Oliaistro, che con la sua operosità stndiavasi di 
sventare le perfide nsacchinasiom. Mirava tm po* pià alto ; 
at Principe, il eoi legittimo dominio e potere agognavano 
già da gran tempo d* appropriarsi e manomettere; alPapa,^ 
la eoi antorità spirituale eercarasf non tanto di segregare 
dalla temporale, ma avvilire e sperdere; alla Santa Sedo, i 
cui iiìviolabiii e sacrosanti dirìtli si volevano annullati e 
cassi; l'odio infine e la guerra si covava, e faceva alla 
Chiesa, alla Religione, a Dio. Niano oramai, se non se iosse 
cieco affatto, o volesse farla da cieco, ne poteva più dubi- 
tare: e i ribelli medcsiiiu, non più come prima infingevoli 
e sottratti, se ne vantavano alla scoperta e oc gioivano in 
faccia al pubblico , non vergognando di ciò, che si avean 
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sempre recato ad onore di oomplere. Ma per venire a capo 
di si reo disegno €OD?emva prima sbrigarsi dell' impaccio del 
Pontefice a Roma, e però attentargli alta ?ita, o eostrignerlo 
per Yiolenza a gire in bando dalla saa Sede. E l' ano e l' altro 
misero tosto in esecozione per al reo modo , cbe , se' ben si 
considerino lotte le circostanze che ▼! concorsero imilameote, 
nelle anticbe e nelle moderne istorie non ba esempio nè con- 
fronto. Io raccontcrollo qui nella miglior maniera che per mè 
far sì possa» quantunque mi senta lutto rimescolar nelle vene 
il sangue, e cadérmi quasi spontaneamente di pucrno la penna, 
al tornarmi che fo alla memoria fatti sì iodegoi e vituperosi, 
accadati pur solfo agli occhi nostri. 

Nella sera del 15 Novembre la turba dei faziosi e de' con- 
giurati dopo aver per più ore della notte percorsa la città e 
sbalorditala con tante voci in<!ane e cmdeli, dopo aver visitati 
presso che tutti i quartieri delle truppe, incitali i soldati alla 
rivolta, presa fede e sicurtà dagli affiliali, vanno finalmente a 
far alto al palazzo Fieno , dove il Circolo popolare soleva te- 
nere le sue sedate e congreghe. Ivi già erano idanati a gran 
numero t satrapi rivolnzionaij, che farono aalotati con le 
grida più volte ripetute di Viva la Cottitmnti ItalimUt, Viwt 
un mini$t9ro itmacraii€o^ Ftea T indipend«iutu , Viva t dmtli 
del popolo. Questi erano in succinto i capi delle pretensioni , - 
che il dì appresto volevano con inaudita violenza far sanzio- 
nare dal Papa : cose già apparecchiato da lungo tempo prima 
ed or messe in bocca alla plebaglia , che non ne sapeva pure 
la significazione. Intanto fatto silenzio, il Circolo popolare 
come lesigiamo nell'Epoca , udito il voto unaninu dei paesg 
formolò tosto le dimande del popolo , come basi di una nuova 
era politica, nella quale si doveva entrare (1). Vorrei sapore 
di grazia dal bugiardo insieme e ridicolo sorittor deU' JSipoca, 



(1) V Bpocs, Ifov. 1848, nnip. 261. 



doTC , come e quando in quella notte medesima ibssc udito il 
Yoto unanime del paeie» se pur non intende, come di necessità 
dee intendere, pef paese il Cìrcolo popolare , cioè nua mano 
di scellerati, che per prineipio o per interesse aTversando 
ogtti ordine pnbUiao eereaTano a loro gran prò di peseer nel 
torbido. La domande da forgi secondo la Totaaione presuppo- 
sta erano qiiattro, e chiamareole principj fondamentaliy per 
dittoCare-dlie qnl non si tarebbon fermati , ma che, fome dai 
principj si soglion dedurre le legittiQie eonsegnaéiw , cosi a 
queste a?rebbon tenuto dietro necessariamente altre petizioni, 
che avrebbon fatte di mano in mano, e preleso di ottenere 
come già comprese implicitamente nelle prime. Perciò erano 
anche generalissime , e abbracciavano una infinità di partico- 
lari; oltre che annullavano di primo colpo nel Papa qualun- 
que autorità non meno temporale che spirituale. Il che mi sa- 
rebbe agevolissimo dimostrare, ma per non isvìarmi di troppo 
dal mio assunto, né abusarmi della pazienza de' lettori basterà 
il riferitle qui letteralmente e rimetterle alla loro salacità. 
Tolerano donqae 1* La promnlgazione del principio della na- 
skinalità italiana. 2. La confoearione della Costitoente .e a(- 
toasione del progetto detratto fedaratiro. 3. Adempimento 
delle deliberaiioni del consiglio dei depotati intomo alla 
guerra déll*indipendenia. I. Intera adoilone del Programma 
Mamiani dei 5 Giugno. Oltre a ciò designarono anche e 
nominarono gli uomini che dovoan formare il nuovo mini- 
stero democratico; e non ha dubbio che la scelta fu fatta 
con sommo avvedimento , tutta in acconcio ai loro Gnì. 
Questa cadde sopra Mamiani, Sterbini, Campello, Saliceli, 
Fusconi, Lunati, e Sereni, cui aggiunsero Galletti come co- 
mandante generale dei Carabinieri. Dopo ciò fa intimata 
per lo dì vegnente una grande e numerosa riunione sulla 
piazza del popolo , e fnronvi invitati tutti indistintamente i 
varii corpi della troppa e i battaglioni delia Guardia Ci* 
vice» dofendosi là tutti affratellare insienie e legarsi con 
giuramento a ribellare al Principe. Cosi fa aUa fine disdolta 



k seduta del Circolo , e betona parte della moltltiidiDe re- 
eossi dIBIaCa alla piana della Minem a far le me accia- 
mazioni a Galletli, gtimte di fresco in Roma, cbe scese im- 
mediatamente già dair albergo e eoD mille atti e parole di 
cortesia, cbe ben sapeva opportonameiite acconciarsi in boc- 
ca, si offerì pronto a secondare i disegni e i voleri 4el po- 
polo (1). 

La mattina del dì seguente cominciò tosto a ragnnarsi 
gran gente nel luogo destinalo, accorrondovi I)uoaa parto 
della truppa e tu maggior numero In (raditrice guardia ci- 
vica con quasi lutti cH ufTjziali superiori dc'variì corpi, e 
con tutta la schiuma dei circoli tramezzati dalle loro ban- 
diere in asta. Fino ai mezzodì venne di mano in mano 
Crescendo la folla, portandovìsi molti , come sempre avviene 
in Romat per curiosità c per ozio. In fino date le oppor- 
tune ìstruiioni ai capi regolatori del movimento, e messo 
in ordine di compagnie qnell* ammasso confliso di soldati, 
di popolo, e di sgberani, avviaronsi con alla testa la banda 
dei carabinieri e della guardia civica, cbe suonavano la mar- 
ciata. Giunti alla piaua Colonna, piegarono a destra e re- 
earonsi sotto al palazzo della Cancellerìa , dove erano ac- 
colti i deputati. Mentre la ciurma alzava urli e grida alla 
disperata . una deputazione del circolo , come già erano a 
quel che pare in conserto, salì su per invitare i deputati; 
e poco appresso rivenne annunziando che certo numero 
di essi sarebbesi di presente unito per acr^ìlorare con la 
loro presenza presso ai Principe i giusti reclami e i voti 



(1) ninno cradeià cnen stato cacuale rarriro improTTiw «li Galletti a 
Bona n«1la«tem tera d«ì 1 5 Novembre, tanto pìb ove ponga mente alla 
parte attivlMima cb'egli ebbe in fotti gli avvenimenti del di aeguente. A 
un Beggeute della Giovine Italia , benehè lontano, non dovea «tiere oo> 
<n1l6 ni Ignoto eiò cbe aUrave età per anccedere. 



del popolo. Essendosi ppr via ♦ e forse non a caso , abbat- 
tuti nella carrozza del Principe Corsini, che avea seco Gal- 
letti ed Armellini, ooatrrnscro il GaUetU non repugoaoie a 
kr parte della depataiiooe ebe dovea pfewslarsi al Papa; 
a cosi tra i eaati e i anom il coadnsaero al Quirinale, dova 
appena arrivati levarono attiflitne grida, e qniad a ^pModi 
m tante ali si disposero in ordinania. 

Il Pontefice avea fin dalla mattina avuta eoolena del t»- 
ruullo che si andava apparecchiando, e ne avea fttti av» 
vcrtiti parecchi dei Carflinali; ma non si aspettava mai che 
fosse sì turbolento, ne' che dovesse riuscire a qnel fine che 
ebbe. Perciò ni un straordinario provvedimento si era preso 
a custodia e a difesa del palazzo; e la sacra persona di sua 
Santità era si può dire esposta alle violenze de' suoi nemici 
implacabili. I Ministri , dopo il fatto atroce di jerì , forte 
tementi di sè, parte si eran sottratti da Boma con la fuga» 
parte si tenevano nasoosti^ tolti si eran dimessi. A formar 
iiQovo ministero non vi era stato né agio> né tempo in tan- 
to trambusto di cose e in tanta agitaiìone di animi, iia cit- 
tà era tntla soaaopra, e da un ora all'altra ai aspettava, 
non sapeva quale , ma qualche improvviso e ftìtale rovescio; 
I soli cbe avessero animo di portarsi al Quirinale presso 
sua Santità per vedere ove andasse a parare quello soompi^ 
glia, furono cinque Ministri di Corti estere, cioè dì Francia 
di Spasrna, di Baviera, di Rjussia e di Portogallo. 

La deputazione capilaiuita dal traditore Galletti presen- 
tossi al Cardinal Soglia; e questi, tlopo udito il S. Padre, 
risposo io brevi parole, che sua Santità [iT<'nHerr!iIio in con* 
siderazione la proposta fattagli, e in tanto commetteva al 
Galletti la formaiione di un nuovo ministero da sottoporst 
poi alk sua approvatone. Stava la moltitudine in ^andis- 
sima espettaaione; e però al primo spuntar di Gaiietti fuor 
della porta del palano se gli strinse attorno in calca, vo- 
lendo daseono udire da lui la risposta avutane. %K fattosi 
Are un pò dì largo poMoni sulla Soggetta die soprasta al 



corpo di guardia, dirimpetto al palazzo, e quivi sali' alto 
riferì ie parole del Cardinale. Ma non uvea ancora iìiiiLo, 
che tosto levossi a un ttmjto un frastuono di voci, e no, 
gridavano, non vogliamo indugi: in que^^to punto vo|?liamo 
il mioistero democratico; e senza più coslriosero Galletti a 
tornare dal Papa e rappresentargli questa fermisaima delibera* 
liooe. Indignò a sì fatta violenza il S. Padre; e con ferma 
Yoce rispose ali* innato, aver Ini latto U diritto di sceglie- 
re con matnrità dì cooilglio coi dovesse commettere rans- 
ministcaiione del pabblif», e perciò volerlo lare a soo agio 
e senno, non a fona e ginsta le smodate voglie de* chiedi- 
tori. La quale savissima insieme e giusta risposta recitata 
da Galletti d'in sa la mena lana clie sta a fianco del pa^ 
lasso, concitò si fieramente quei forsennati, che rotto ogni 
ritegno non solo di rivc^eza ma di pudore disfogaronsi in 
atti e parole di rabbia e di vitupero, I soldati d*ogni ar- 
me, e la guardia civica Sizuainaroa la spada e brand ironia 
con ia punta in alto in segno di unione e concordia, indi 
ratti corsero a prendere !c armi da fuoco; mentre il resto 
della plebaglia compra o maligna esclamava a tutta gola, 
o mnistero dmocratico, o Repubblica: te il Papa nd vuoU 
U formo not: vita la CottitueiUe italiana; viva il ^onwno 
ffùvvisorio. 

U Xomnlto da nn istante all' altro andava ssnsihilmente 
crescendo , e v* era tra la folla chi con atti e parole, sfor- 
aavasi d*attissar sempre meglio gli.animi iaferodti. piange- 
vano da ogni lato nomini in arme, i carabinieri con alla 
testa Calderani, gli universalisti, e civici d' ogni maniera; e 
già n'era piena la piazza e la schiena del monte. Tutti a- 
vean già occupati i loro posti, Uivisi.iu più luoghi a schiere, 
a torme, a compagnie, e molti stavan con prli archibusi spia- 
nati. Solo aspettavano un cenno, un secrno, un pret( s(o, un 
appiglio da cominciare. E questo pure non mancò. Un gio- 
vane del battaglione della Speranza fattosi presso alla sen- 
tinella degli Sviizeri, ch'era fuori dei portone, mentre qne- 



sta era sopra pcnsiiBro, le strappò di nano l' alabarda» cba 
conaegnata ai vicini fa fotta iii peni. Del che llitti accorti 
i compagni S?istert impagnaroiio torto lo loro, e le appun- 
tarono minacciando chiunque lor ai fiieeaee incontro. Bastò 
qnerto perchè si gridaise da totti all'armi, e morte agli 
Sviiferì ; i quali fedendo la piena fiir pressa per penetrar 
nel palazzo, furono pronti a rientrar dentro e cbinderto in 
faccia la porta. Allora, come a segno dato, i ribiUi scari- 
carono le armi da fuoco, e nn nembo di sassi cunlro alh^ 
finestre, e scoraz^ando quà e là occuparono i posti più ole- 
vati nei dintorni della piazza, e nel crocicchio delle quattro 
fontane. Altri si diedero ad ammonticchiare alla rinfusa ta- 
Tole, travi, e carri, e sedie, e quaot' altro loro veniva alle ma- 
ni per isbarrare le strade e chiudere ogni adito al Quirinale* 
Se per difenderlo da nemici di fuori o da quelli di dentro, 
non saprei dire; chè non ai potè mai sapere a che fine qui le 
barrieate^ se non forse per una certa compiacenza dì poter 
dire e stampare, che anche in Roma , come nelle altre cHtè , 
si erano fotte le hsrricate. Crebbe maggiornnente il disordine 
all'annonzlo di essersi a slvdio appiccato il fuoco all'ultima 
porta del palano , che mette sulla strada Pia. Y*accoTsero to- 
sto gK Sviiseri, sì per ismorzare T incendio, s) per respingere 
gli assalitori; e dall'una e dair altra parlo cominciossi un vi- 
vissimo fuoco, che durò buona pezza. Vi morirono non so 
quanti de' sediziosi ; che per quanto si facessero minute inda- 
gini non si potò mai nf^ allora nò poi risapere il numero pre- 
ciso degli uccisi in quella giornata. Dall'altra parte fu mor- 
to Monsignor Palma Segretario delle lettere latine di sua 
Santità, colpito da una palla , mentre di sghembo tra le im- 
poste della finestra afTacciavaai men cauto solla strada* 

Mentre il Quirinale era tutto attorniato ed assalito da una 
turba di forihondi e sacrileghi rivoluzionari , che tolti due 
anni prima per sovrana demenza ai ceppi e alle catene , ora 
inveleniti levavano con mostruosa ingratitudine le mani con- 
tro il proprio padre, benefattore, prìncipe, e pontefice, e 
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smaniavano quai tigri rafibiosc di tiojyerle nel sno sangne, 
giù nel palazzo Fiann il circolo pojtolare, quasi, già morto 
il Papa, a lui iosse devoluta ogni legittima potestà, pervia 
di fatto la si usurpava e ne disponeva a talento e baldanza. 
Ivi si erano adunati Sterbini, Yincigoerra, Bonaparte, PiiH 
io. Spini , e varii altri caporioni della setta a formarvi tutto 
da sè un Gomitato di pubblica sicureEsa; e sol far della ae- 
ra mandaroDo pabblicando per Boma un tal loro proclama^ 
cbe io non so se altro si leggane mai pià presoidiioio o pià 
GODtradittorio* La patria, dieeyano, si trora in gravianmi 
pericoli. II sangue cittadino lia macchiato il nostro snolo* 
In «inesti alti momenti i buoni cittadini defono sacrificarsi 
al sacro dorerà di salvare il paese. H Circolo popolare as- 
sume r imponente responsabilità di dare le opportune di- 
sposizioni provvisorie per assicurare le vile, l'onore, e lo 
sostanze dei romani, e per cercare di stabilire l'ordine, e 
ciò finche non sarà costituito un governo. Si fa noto perciò 
al popolo, che il centro delle operazioni è posto nelle sale 
del circolo popolare al palano Fiano. Sono invitati quindi 
i buoni cittadini a rispettare per ora le disposizioni , che 
emaneranno da questo centro, come quello che rappresenta 
la vera ed assoluta volontà del popolo* Dal circolo popo- 
lare, la sera dei 16 Novembre 1848 (1). Sarebbe luogo di 
commentare ogni parola e sillaba di qaesto ptodama: ma ba- 
steranno poche interrogazioni per fiime conoscere la traco- 
tanza incredibile. E primieramente, chi ha gittato la patria 
in gravissimi pericoU, e maeekiaio il suolo di sangue citta^ 
dinol No, non se ne può dar la colpa questa volta ai Car- 
dinali, ai neri, ai retrogradi, agli oscurantisti. I liberali, i 
progressisti, illuminati sono stali, per loro medesima con- 
fessione, i capi e gli architetti delio scouroigimento* Furo- 



(t) Vedi rEpoGft V^m. 20t. • 
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no deisl quelli cHe pugnalarono il oilolslro Bossi e no ce- 
lebrarono pobblicameote la morte. Furono deaei che congìn- 
raroao contro al mansueto Pontefice , e Y assalirono, armala 
mano nel proprio palano. E si arrà poi Taudada d'invitare 

i buoni cittadini a salvare il paese? Così avessero tutti I 
Liioni cittadioi, che non cran sì [lOchi , risposto coscienzio- 
samente air inrito. Cacciati da Koma c dallo stato que'tan- 
ti rivoltosi chi' lo (irannccpiavano, il paese sarebbe, stato sal- 
vo, nò avrebbe sofTerti qua' danni gravissimi, che dovrà la- 
mentare per lunga serie di anni. Chi poi avca data al circolo 
l'autorità di provvedere provrisoriamente ai pubblici affari? 
Con qanl diritto la sì era usurpata da se? per qual rampone 
ne usa?! ad arbitrio? Ci rispondono» che per slait7tre /'or- 
dtiis, psr oiffìeiinirs U «tie, 2* «Mere, e h io$tmx$ dèi Rt^* 
Ma e ehi sconvolse Tordine pubblico? ehi attentò alte 
vite e alle sostanze dei privati? Non eran forse dessi i per- 
turbatori, gli assassini, 1 micidiali, i Ihmelici degli altrui 
averi? E questi dovean poi rappreimiare la pera • a$$oluta 
volontà del popolo7 Povero popolo t fiitto giuoco e scherno 
de' suoi medesimi oppressori. 

All'appello del Circolo risposero tosto tutte le autorità 
militari , e mandarono deputati a rassegnare i loro senti- 
menti di soggezione e di ubbidienza. Il battaglione della 
speranza si pose a guardia nell' ingresso, e un corpo di ea- 
valleggieri venne a prender quartiere nella corte del pa- 
hisso Piano per essere pronti a trasmettere i dispacci del 
Circolcb per ogni lato della città , come di fatto li trasmi- 
sero a tntd i quartieri civici, e al colonnello Stewart co- 
mandante del easlello S. Angelo. Tutti accettarono e si sot- 
lomisero ; cosi che in breve ora fu tale la defeiione della 
milisia per lo gran guasto degli nffislali e de' capi» che il 
Papa non ebbe, si pnÒ> dire, più una compagnia che gli si 
mantenesse fedele, k provveder poi pià da vicino quanto 
potesse occorrere air espugnazione del Quirinale, lasciati 
i(Ua direi^ioue del Circolo Yiocìgucrru» Suiciui, c Meucci, 
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il furioso Stcrbini con esso Pioto, Spini, e aUri della me-' 
dcsima tempra si recò alfa PUotta, doTC risedeTa il co- 
mando militare , abbracciò ad uno ad uno molti di quel 
soldati, e nel colmo della gioia, di che era lutto compreso 
per r oitimo riuscimenlo della ribellione, improvvisò un 
inno di lode e di ringraziamento ai valorosi rilieili e tra- 
ditori. Spedi pur di colà un messo al consiglio dei dcputafi 
con lettera al Presidente nella quale significavagli , aver il 
Cireolo popolare coacentrato in sò ogni potere , e quindi 
mandane a nome del eonsiglio un deputato, perchè si po- 
tessero prendere di conserto ìe opportune deliberazioni» 
Cosi Pietro Sterlùni, sema averne avuto mandato nò inca- 
rico da chicchessia, la faceva da principe, da dittatore, da 
despota, segnava dispacci, dettava leggi, folminava comandi. 

II qoal veffo di voter soprastare agli altri e comandare 
non iu in lui cosa nuova , ma antica. Ne spasimava di de- 
siderio ; e per ciò ad ogni piccola sommossa che succedesse 
in Italia, era subitamente tra i primi a mettersi in molo e 
a guadagnar partito. Irrequieto d'animo, di fantasia acce- 
8Ìssima> e oltre a ciò fervido di spiriti, deciso noli' operare, 
egli era tutto al caso per far popolo c sollevare la molti- 
tadine. Ne diè prova nel 1831 , quando il dodici Febbraio 
cospirò co' ribolli in Roma a metter sossopra l'ordine pub- 
hltco. Rinseito vano quel primo tentativo fattone sulla piazza 
Colonna, faggi impaurito e tremante; e ricoverossi prima n 
Serofano nella Comarca, e poscia a Temi, dove si erano 
aecoUe le orde dei rivoltosi sotto il comando di Serco- 
gnani. Giunto in mezzo alla piazza di Terni, diede di sè 
il più curioso e ridicolo spettacolo che si vedesse mai* Si 
buttò boccone con la faccia per terra , e slargando ambe- 
due le braccia e slenilendo le palme sol suolo quasi in atto 
di strinqrerlosi al petto, io ti bacio, gridò, o libera madro 
mia. ludi stogatosi con una solenne invettiva coriru al Pon- 
tefice, volle rinnovare il saluto, e lo fece con (aie impeto, 
ohe battendo doiia ironie per terra , e rottiscgli i crisM^Ui 



àù^M occhiali, aicuut pezzulli gii cutraroao nel capo e ne 
scalari sangue. Egli allora prendendo di qui occasione di 
fiiTOrOToIe aug^io, rizzossl e prosegui con maggior lena la 
sua poetica dicerìa, additando spesso allo sfregio del eapo* 
Debellati e dispersi i ribelli, fa costretto a cercnr nuovo 
seampo alla sua yita, e passando da un naicondiglio all' al- 
tro (1), né con tutto ciò tenendosi sicuro, alla fine usci 
dallo stato , e vagò lungbì anni per varie città della Fran- 
cia. Si sa di certo, aver lai denuniiato più volte al governo 
di Napoli i faf iosi di quello stato (2) : e in fede si conserva- 
vano ancora ncll' ufficio dalla polizia molte sue carte auto- 
grafe, in cui faceva testimonianza del prezzo ricevuto per 
le sue denunzie. Forse erano queste infedeli del pari alla fa- 
zione e alla polizìa ; ma ciò non toglie che fosse sempre 
\in operare sleale e indecoroso all' eccesso. Tornalo a Roma 
col favore dell' amnistìa, fu tra i primi a spiegare il vessillo 
della rivolta. Pronto d'ingegno e pii!^ ancora di lingua, in- 
fiammava gli animi con passionate declamasioni, cbe reci- 
tava nei Circoli, e sn le pubblicbe- piazze, e tra i pranzi 
patriottici, ai quali sempre interveniva. Compose pì& inni , 
e una moltitudine di articoli Incendiarli, che stampò nel 
Conismporanso, di cui fu lunga pezza uno dei piik assido! 
collaboratori. Ebbe parte in tutti I maneggi e i segreti ^ 
della setta , e si trovò presente a tutte le conventicole not- 



(1) Dicesi clic aveado avuto senlure in Vico sua patria, essere lì presso 
i famigli della giustizia che TeniTano in traccia di lui, ti ricoverasse, conio 
ìd luogo immune, nella vicina Certosa dì TmalU, e a'appiattMse in aa 
ctTO d' libero. Se ciò è vero, conviea din che bolla gratitudino MrbaiM a 
qno'Bdigiosi, che poi ninaceìd dì vdof tatti in nn iatatile mandar via di 
colà. 

(2) CoiM gik voce, e non para «enia fondauonto, cbo i fmoti fratelli 
Bandiera, tanto poi celebrati dalla liaioQe de' riTOltoti, foiiero denttodaii 
da Sterbini. 
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tttfHe, neile quali si iraiUvaii le sorti dei prifati e del puh-* 
blico. Quanto a religione « ndii pare cbe ne aveiae ponto né 
poco; avvegnaché da priucipid procurasae con gli altri di. 
rendersi grazioso al Pontefice eolla finiione. Fa aneh*egli nei 
numero di coloro, che profanarono i santi misteij a S. Pietro, 
in Vincoli ; o non avea ritegno di vantarsene in pubblico. 
Operò per farsi crear segretario del Municipio, e fallitogli 
l'intento, non però allentò le sue speranze, anzi le indirizzò 
un poco più alto. Nella catastrofe dei 16 Novembre che stia- 
mo descrivendo , Stcrbìni era l'onima di tutti , e sapea certo 
che ne correbbe gran frutto. Pare che mirasse niente meno 
cbe ad ottener il posto di primo ministro e presidente del 
consiglio. Ed io mi ricordo aver letto un fogliaccio la mattina 
di quel medesimo giorno , in cui dicevasi apertamente , cbe il 
ministero Sterbini era moralmente certo- Alla fine poi si con- 
tentò d'essere ministro del commercio e dei lavori pubblici^ 
bastandogli aver le mani al governo > per impoverire lo state» 
e impinguar sè , come non mancò di Cure sino agli nllinii 
giorni (1). 

Intanto sempre più s' incaloriva la zuffa appiccatasi tra 
gli Svizzeri di dentro e i la/iosi iuori del palazzo. Questi 
alla fine per imporre ancor meglio con la forza, trassero 
su un cannone, e con la dircziorie di Torre e di Calan- 
drelli l'appuntarono contra la porta m.fjrt^iorc, minacciando 
di gittarla a terra , se il Papa non consentiva subitamente 
alle proposte fattegli. £ cbe T intendimento loro fosse ve' 
ramente d' irrompere nel palazzo > e quivi far man bassa 
sopra quanti incontrassero^ non esdoso neppure il Ponto* 



(1)Si sa aver lui mandato [:rosse somme di daoaro ai Lanrlii lìi Lon" 
dra e di Malta : si sa essergli stata mossa querela di peculato fìu nelle Ca- 
JnOM. Ma siccome poteva egli rispondere con ragione di noa aver preso 
cke la parte «ua, come ayeaa fatto gli altri^, cosi l' accusa non mosse pih 
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ficé, si ha dalla ìoro medesima confessione (1), e si può. 
facilmenté dedarré dai fatti. À tolti è noto con qual fororo 
e rabbia enUtssero liànmltaariaiiieiite oal palaizo della con^ 
salta, e come ili ia ttettA del Cardinal Lambmschini e non 
troTatolo, perchè gli ei* iinìdCo a stento di oasoonderai 
tra la paglia e il fieiio della stalla « sfogassero il loro mal 
animo rompendo c spezzando i mobili più preziosi della 
casa, e passando più volte col pugnale il cappello, le vesti, 
e il Iclto del cardinale. In lutto i! tempo che durò il tu- 
multo e l'assalto lurono vedute quattro persone vestile con 
la divisa della guardia civica starsi appostate ai due angoli 
Opposti della piazza e dietro la base dei due colossi a piò 
dell'obelisco, e con gli archibusi spianati mirare alle fine- 
stre del palazzo» e sopratutto al ballatoio di mezzo, ove suol 
Venire il Papa a dare la benedizione : e il certo sì è che 
se colà si fosse afbceiato) non sarebbe ito a Tnoto il colpo. 
Ancbe da un rialto del vicolo di Scanderbetg T^era chi di 
tanto in tanto dirigeTa le acariche nell^ stanza stessa del 
^apa; e di fatlo nella camera attigna ne rìmaséro lungo 
tempo appresso i segni. 

Erano dunque risolnttssimì di venire a qualunque estre^ 
mo senza verun umano riguardo ; e perciò il S. Padre verso 
le ore tre della notte, dopo aver protestato ai Ministri delle 
Corti estere , che gli facevano intorno corona , sulla vio- 
lenza cbe da^li ingratissimi sudditi e figliuoli erapli fatta, 
per impedire uno dei più esecrandi delitti > e ovviare alio 
scandalo gravissimo che ne sarebbe tornato a tutta la cri- 
stianità, fatto venire a se Galletti, gli concedette il mini<> 
feterp die domandata, rimettendo le altre proposizioni alla 



(l) Polivi dISre ittolti tettinoai ex auditu j ma non è necessario da che 
rCTnifà . giornate che alampavaai ia Bologna ^ pnbblicoUo a chiaie noto 
Muta veif<^m. 
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discussione c alia deliberazione dei due eoosigli. Per tal 
modo salirono al seggio mioisterialc dell' istrazione pub' 
Mica r abate Rosmini , degli «ffiffì esteri Mamiani , degli 
interni Galletti , del commercio e lavori pubblici Sterbini» 
dell'armi Gampelio, delle ioanze lADatl, di grazia e gin- 
stizia Sereni. La quale onora combinazione di ministri ò, 
come ognun redo, alqoanto differente dalla prima proposta» 
già votata dal Circolo popolare. La mutazione sembra 
sia stata fatta dal Galletti medesimo : perocché non volendo 
l'ab. Uosiiiiui acccltare una carica estoria in tal modo e 
con tanta violenza al Pontefice si rivolse a Galletti, e nelle 
sue mani rinunziolla (1). Gli fu sostituito immediatamente 
Monsignor Kmanuclle Muzzarelli , di cui avremo a parlare 
a lungo nel libro seguente. Di Mamiani si erano sparse da 
più giorni le più strane notizie: essere stato in Genova so^ 
prapreso da gravissima malattìa, e ogni di perforare. Per- 
ciò tolti i giornali della fazione ne fluivano altissimi to- 
menti e compianti. Il fatto però fa, che avuta oontezia 
della rivoluzione romana, e della sua elezione, venne subilo 
a Roma» e vi giunse il di 23 Novembre sano e fresco quanto 
mai per l' addietro. Oltre all'officio di ministro ebbe il 
Galletti quello pure di generale dei carabinieri ; e Giuseppe 
Gallieno, già illustre propugnatore della santa causa fu as- 
sunto al comando della guardia civica , surrogato al Prin- 
cipe Aldohr.mdini , che dopo il fatto del 16 Novembre non 
volle più saperne. Così i due più forti corpi della milizia 
furono provveduti opportunamente di tali capi, su i quali i 
ribeili potevano riposar P animo con sicurezza. 



(1) La fresca pubblicazione dei due opii'scoli sulle cinque piaghe, e 
aaWi. Costituuone , in cui il Rosmini dava sospetto di susteuere e prò* 
lliaoTOM cecie idee • atople comuni alla fazioac, pare che abbia indotto i 
iisioti a nomineclo mioisiro con la «peraosa d' averlo ia tutto conscn- 
sìottitf alle loio mire. 



AI primo aniinniio ebe fo dato della cònceesione del 
Pontefice intorno al nuovo ministero, tolta quella gran 
moUitndine di' frenetici ebe oecDpa?a il Qotrinale, levò al- 
tissime Toci di allegrezza per 1* ottonata vittoria, e al sa- 
crilegio aggiunsfondo l'insulto più amaro ruppr in «In mo- 
rosi viva Pio iX solo. Prima di partirsi di colà preiende- 
vano che fosse immediatamenle cacciato di palazzo c di- 
sciolto il corpo de' valorosi Svizzeri. E froppo veramenfe 
erano rei, secondo essi, per aver voluto mantenere la fede 
giurata o difendere dalla più ingiusta aggressione il Icgit" 
timo Principe. Se non ebe racobetate alquanto da Galletti 
quelle furie con la promesaa ebe all' indomani sarebbono 
compiaciuti ne' loro voleiì* intromefsa a cnsfodia del pa- 
lazzo la guardia civica, circa le ore nove aatroaomicbe soc 
aero giù dal Qiurinale, e nelTcblireiia del loro trionfo la- 
cero, dovunque passarono, iUuminare a fona le fineatro 
delle case, e proseguirono buon tratto della notte a festeg- 
giare il loro delitto gridando a tutta voce, f>wa la truppa, 
viva la civica, % carabinieri, il popolo; fratellanza ed unione. 

Cosi fini la memorabil giornata dei 16 novt nihre, che le 
storio ricorderanno gempre e additeranno ai posteri come 
un monumento della più vituperevole fellonia, della più sa- 
grilega usurpazione, della più ingiusta e barbara violenza 
fatta al più mansueto e benefico dei Principi e per la sua 
dignità più venerabile, al snccessor di S. Pietro, al Vicario 
di Gesà Cristo; e non da uomini selvaggi e nemici del m* 
me cristiano tra lande barbarìcbe, ma da gente che ai spae» 
dava imianissima, religiosa, cattolica, e ciò ebe più cresce 
pon so se la maraviglia o orrore, nella stessa città di Boma 
e pubblicamente sotto gli occhi del mondo tutto, nìun con- 
tradicente, I commettitori di tanta scelleratezza erano quel 
medesimi, ebe dovevano saper grado unicamente al Ponte- 
fice della libertà di cui ora abusavano a vitupero e danno 
di lui; e per ciò doppiamente colpevoli, di macola oiTc sa, e 
d'ingraliludjue mostruosa. Il modo con cui se gli vollaro- 



no* coatto, fa, a giudicar dai fatti, il più illegale, diiamaiioti 
violento, e irreligioflo: e come tale rioooosdoto ed abbomlna'* 
to fin dalle naaioni eterodosse. E pare se tStà ne leggiamo 
il racconto sai fogli , che allora pubbUea?a In Roma la Ia- 
sione, tatto fa senno, g)oria, giostizia, equità, moderasione.. 
Ogffi seri?eTa n Contemporaneo, t7 popola rùmano fi è mo^ 
tirato pari al suo nome, alla sua grandezza (1), L' avveni- 
mento di t'eri, soggiungeva T Epoca, possiani dire con [erma 
certezza che ha ridato al puhl/lioo la ma dignitày e agl'in^ 
divìdili il sentimento del nome italiano (2). La giornata di 
ieri, jiggiurigeva la Paliade, sarà di gloria a Roma, e d' 

nore eterno alla milizia tutta il popolo fu sempre siUle 

tie legali (3). Più ancora di fronte mostrò l' avvocato Stnr- 
binetti neir affermare poco appresso in piena sedata «He Ca- 
mere, che il popolo non omo fiiHo che una dtU» èoIìU di', 
moslroxtom', o dovea ettire ifuardata dai Pfineip&^ non eo» 
dispetto, ma ricwuta con fesioitolo oeeojflUnMa (4). Non si 
possono leggero per Terità questi insalti sFergognati sema 
sentirsi nelle rene bollire il sangoo. Vie legali, e dimostra-, 
zioni festevoli sono danqne T assalire armata mano Fabita- 
sion del PonteGce, V appuntargli contro il cannone, il mioac-. 
cìare di mettere ogni cosa a ferro e a iìjoco? 

Ma io di ciò puuLo non mi maraviglio : perochè per si 
fatta mzra di uomini, che tengono il vizio in conto di vir- 
tù, t\olì[lì sì atroci sono per eonsegiirnza artromenfo di glo- 
ria 0 di trionfo. Quello che veramente mi reca altissimo 
stupore si è , come Roma tutta fosse si indolente e neghit- 
tosa negli oltraggi del comun Padre e Sovrano. In altri tem-. 
pi sarebbesi levata qaesi liono firemente alia difesa della sa« 



(1) Anno 2, n. 201. 

(2) 15. NoT. n. 202- 

(3) 17. Nov. 

(4y Nella t ornala dei 3. Dicembre, 
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era persona del sommo Fontclìce : e ne abbiamo la prova 
nella cattura di Pio VII, fatta di notte, in sommo silenzio» 
e air insaputa -di tulli. I faiiosi del 1848 di pieoo giorno 
ammntÌQaroao,- in faccia al pubblico presero le armi, e at- 
tentarono seopertamente alla vita di Pio IX. Erano oltre a 
dò ben pochi di numero, e potevano essere soprafatti a nn 
istante* E pure ninno si mosse, né osò dire parola di sem- 
plice disapprovazione. I piti si rìncbìnsero nelle proprie ca- 
se; gli altri stettero di soppiatto a spiare ove andasse a pa- 
rar Tattentato: e Tindomani una folla di popolo fu al Qui- 
rinale ad osservare con curiosità c ÌDdifTcrcnza singolarissi- 
ma le porte arse, i furi deUe palle, e il cadavere di Mon- 
sig. Palma. A me non istà intracciar le ca;;ioiu di questa 
appena credibile non curanza, che sono molte e varie. So- 
lamente dirò, i'in! (jiicsta poi trasse sopra l'infelice Roma 
quella piena dì mali , dai quali non potè, ancbe volendolo, 
più sottrar&i, come* la Dio mercè, nel libro seguente rao* 
conteremo. 
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U EnOUZIONE Rdm 

AL ftlODinO 

DEGIil IMPABZIAlil 



Qttnn QM prae almìa qnadam liccntia fii 

mollìtiatn delicatam et dìssotutaru segnitium 
«••emus prolapai , quamque alii iavideM^ 
miledictit ioseeUri ^ et prope nos ipsi intcr 
nos petulantìbus linpuis tamqiKìin rnutuia 
arrait oppugnare, et alìquando Terborun 
contomMMt telvC haatos unm in aliutn in- 
torqaere , populi in popuium seditionem 
concitare inciperent^ quonque ficta et a- 
dumbrata sanctitatìa speciea et ainnlatio 
fronte occultata ad immenaain quaindaHi 
pravitateo) aerpsisset , Divina uUio parciaa 
aliquanto et remiaaiua caepit ia nos anima» 
dwrlere. 

Mufiiué Cuaritn.m MittMò. 8» e. 1. 

LIBBO SECONDO 

Condizione spaventevole di Roma dopo il IG rtovfmhre. — 
Disarmnmento degli Svizzeri, — Proposta di suggezio- 
ne al l'afa rigettata dai Deputati. — Partenza dei Car- 
difuifi, e ingratitudine veffo di esH, — Se convenisse o 
no che il Papa si sottraesse da Roma» iMUra dd Ve* 
8CO0O di Valenza che lo deUrmina alta partenza: dispo^ 
rnsùma e ordine ddkt mede$ima» — Seniimenii che cagio^ 
nà nel popolo e nei riMu — froeiama dei Mimetoro^ 
0 inginn» doi geauottUri, — Setmdoloea ortutione tfel P. 
Ventura. 

opo i fatti tnmultaosi c sacrìleghi del d) sedicesimo di 
novembre» che in sul finire del libro pnicedeole abbiam rac- 
cootaU, non è a dire se diminniise o crescesse in Roma il di- 
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iordine» ranarcbW, la Tiolenza. Sedevano al tonoiie del gOYtfr' 
DO, acni da molto tempo imuiiiziaTevaiio focosamente aspirato^ 
i più dichiarati settari e* nemiei del PontiGeato» che a loro 

senno ed arbitrio disponevano tirannescamente del potere nsnr- 
patosi con la forza e la rioìenza. Avevano ad ogni lor ccnuo 
ubbidiente e soggetta una moltitudine di sicariì, di faziosi, 
dì traditori, che avcan fatti venir da lontano, c s'avevano 
acquistali 6 compri in fioma e nello stato ; e questi erano 
d'ogni età, ordine, condizione e professione: nobili e plebei^ 
riecfat e poveri, soldati e popofani, magistrati e artigiani, 
tra' quali .pochissimi erano qnelli che operassero in buona 
fede' per inganno, i pià gente di cuore e di mente corrotta^ 
di perduta coscienza, di nessuna reHgione, e per ciò dispo- 
stissimi ad ogni mal fare» tanto sol che ne tornasse Tantag^ 
gio alla setta, a cui si erano votati, e ai loro interessi, chV 
ran tutta la loro beatitudine Aggiunto dunque al pessimo 
volere de' capi tutto il potere che dalla sfrenatezza e dal- 
l'audacia de' sogi^ctti derivava, ciascuno può immaginare ia 
quali strette dovesse aliora trovarsi il Pontefice e Roma. 

E quanto si è al Pontefice, egli era guardato si può dire 
a vista, f hinso in palazzo come priijionìero, e spropriafo af- 
fatto d'ogni autorità e comando. 11 corpo degli Svizzeri fa 
la mattina del 17 interamente disarmato e disciolto; e in 
suo luogo sottentrò la guardia civica, che non solamente oc- 
cupò le porte del palazzo, ma collocò le scolte lìn>)lu nelle 
sale e nelle anticamere nobili. E queste avevano atreìta com- 
missione di spìHr diligentemente e notare chiunque andasse 
b venisse dal Papa. Della sua autorità come principe tem- 
porale si parlava da tutti e da per tutto con sommo disprez- 
zo : essere cosa antiquata , rtmasnglio del medio evo è di 
tempi barbari, incompatibile con le nuove tstitnfion! politi- 
che e segnatamente coH'indipendenza Italiana. Per ciò pub- 
blicamente e senza riserbo si buccinava che a poco ande- 
rebbe che il Papa fosse traf?ferito con la sua corte all'anti- 
co palazzo di Latcraoo a farla da semplice Vescovo di Ro- 
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Tfta. E che non fossero srniplici voci del Voì^ , ma disegni 
(àiii e da eseguirsi al più presto, mostraronlo ben chiaro 
jnrli a pochi (riorni ì «IcpLitnti del Consiglio. Traperocchè il 
dì *À> novembre avendo proposto in piena seduta il Marche- 
se Potenziani che si maDdasse una deputazione al S. Padre» 
perchè a nome dell' intero Consiglio gli attestasse i scoti'- 
nèali di d«?oiioiie e di rivereofta, chd i deputati gli prò- 
fen^TVDOt Bone tosta ad iuipiigiiarlo oon forta il Principe 
di Caolno Carlo Bonaparte, aAermaiido essere una tate do^* 
manda per lo meno impnuhMg, nè poteni al tolto passare, 
perchè ovrsMMO Itn pruto a pMIIrsma. Al qnal TOto, non 
so se io dica più ingiurioso o più rnsolente^ aderirono tnt^ 
ti i depotati, e eoa)' la proposta fa all'ananimitè rigettata, 
oltre all'essere stata accolta con ripotute salve di fischiate dal- 
le tribuae, dove era sempre adunato tulio il fiore della 
piazza. 

Non rimanendo adunque più che sperare di bene, i Car- 
dinali ^ià da gran tempo mal vedati, e accolti per ie strade 
con le beffe e le contumelie dair insolente plebaccia, coltre 
a ciò esposti sempre a maggiori insulti e a peggiori trat^» 
tementi, per avviso, a quel che si disse, avatone dal S. Pa* 
dre eh» non avara più biacdo nè forza a difenderli, 
miadatono nascoatanente , e sotto varie forme da non es- 
sere rieóttosdnti dalle spie, a sottrarsi da Boma, e ricove- 
rarsi né! i^egnb di Napoli. Tanti furono gli accidenti , tantè 
le avventure s tiw i ì s wm e che occorsero in queste foghe par* 
tiali, che a volerie contar per minalo , richiederebbesi una 
storia à parte : é sarebbe forse Qtìlissima per Air conoscere 
alla posterità T estremo dei mali, a cui snoie precipitare 
una nazione, un popolo il porgere orecchio alle promesse e 
il secondare ie mire dei rivoltosi, i ((unii se per ingrossare 
la fazione e acquistar credito vantano a parole moderazione 
e giustizia, dopo aver conseguito l'intento, non è mai che 
non diano sire nulamente nella crudeltà e nella tirannia più 
mostruosa. Molto e molte, famiglie di Roma e dello Stato 
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dovefano raceMOcimeiito dellt loro fortwia» e moItlisiiBe II- 
sosleotameiito necessario a ftvere alta caritè e alla pietà dei 

Cardinali e Prelati. Dirò di più, che parecchi eziandìo dei 
rivoltosi dovean forse sapere lor grado della mercè usata 
più volte dal governo nello sminuire e cassare interamente 
la pena dovuta ai loro misfatti. Or come tanto odio, tanta 
accanimento e disprezzo? Come tanta insolenza, che andò 
sempre crescendo e propagandosi in ogni classe, verso per- 
sone sì benemerite? Non è mistero di malagefole interpfe- 
tallone. L' ingratitudine e la aconoscenza è sempre il primo 
Yessìllo cbe matte in asta hi rìTolnaiona : e i prìmi a atrìa^ 
gertìsi intorno ai fianchi per accoitfllhrti * se poasano, sono i 
beneficati. 11 bello poi si è> cbe al motarsi in. ooairarfo la , 
iortnna, questi medesimi compostisi artificiosamente a mo- 
destia e a pietà, ritornano a profferirtisi amici e serri» prote- 
stando eoo le lagrime agli occhi, pentimento, devozione, ri?e« 
renza ; se pur non si sforzano di comprovare con attestali au- 
torevoli d'ogni maniera, cerchi e compri Dio sn come, la loro 
innocenza. Brutto vizio di perfidissima simulazione , cbe non 
fa certo grande onore alle nazioni, presso le quali è tanto ia 
voga. 

Allontanatisi da Roma i Cardinali, da tre soli in fuori che 
a gran pericolo della vita si tennero ne' giorni più turbolenti 
sempre nascosi, era facile immaginare che non andrebbe a 
mollo che il Sommo Pontefice cercasse modo di sottrarsi dalle 
mani de* suoi nemici. Soliecìtavanlo i ministri delie Corti e* 
stero, e a nome dei loro Princìpi proaMtleTaogli protesiono 
ed aiuto: lo desideravano tutti t buoni e per iscampo di Lui, a 
per. saluto e consolazione del Cristianesimo. Nè a dir vero, al- 
tro miglior partito e consiglio si poteva prendere nello at« 
tualt circostanze; che che attor ne dicesiero o non cessino 
ancor di ripetere e sentenziare certi politici, che sogliono 
* sempre per un certo non so qual lor vezzo giudicar delle 
cose a ritroso della verità e della ragione. Dopo i fatti del 16 
liovembre il Ponteiìce, oè come principe temporale de' suoi 
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staci, nè come capo universale della Chiesa Cattolica poteva, 
uè doveva, piti a Innjro rimanersi in Roma. La sua digita 
sotto amenduc i riguardi era stata nltamf^nfe oflesa nell'as- 
salto sacrilego e ribeUe fatto di pieno giorno, e co] consen- 
timeiito positivo e negativo di tutti gli ordini della milizia 
affli foa medesima abitaiìone ; «ol modo violento e iagiuslo 
eoa OQÌ* eiiaadìo contra la praacrkioni dello Statato, gli si 
ara ioiposlo «d iniBiatero» alia per beo dae Tolte egli aveva 
aperCameiile rifiitato. AggiongMl Tessergli stata tolta di pa- 
iano la goanlia più fedele, • introBMsssTi gente o facino- 
rosa o indolente che lo cnstodissa a manlem di prigioniero, 
the ne spiasse gli andamenti» e nel nedesiino tempo tenesse 
serrato l'accesso a qualunque persona dabbene. Poi dtsco- 
Dosciuto pubblicamente e negatagli a voti concordi del Par- 
lamento ogni dimostrazione di soggezione e di suiKlitnnza , 
impedito ogni atto di legittimo potere e perciò slesso anche 
l'esercizio dell' antorità spirituale, per cui non avea più modo 
nè di far sentir la sua voce , nè di chieder consiglio al sa* 
ero collegio dispesao, nè di spedire saoi ordini e mandati, 
uè lieever lettere o messaggi. E dò qoanto al passato e ai 
presente. Peggio poi se si dava uno sguardo air avvenire 
gravido di torbotemn e di attentati ìnìqaissìmi, che si an- 
davano in fletta apparecchiando, e che non ti avea vergo- 
gna d' anuinciar pubblicamente come insminenti. Che non 
ai potava e dovnva temale di atranop di violento, d*ingiasto 
da mi misislero sceUo a posta per capitanare, per dirigevo 
e compiere la rivolnsione, formato da nomini dati già lango 
tempo « consacratisi interamente a perturbare e sconvolgere 
Tordinc pubblico, nemici dichiarati dell' autorità temporale 
e spirituale del Pontefice, ostili alla Chiesa e ad ogni isiitu- « 
zione religiosa, ciie si avevano a forza usurpate le redini del 
potere» e non rispettando Icgi::e naturale e divina, facevan 
man bassa sulle vite e sostanze altrui per ingrandire sè e ti' 
ranneggiare a talento; che io fine avevano a loro disposi* 
none a comanda la schiuma dei popolaccio, e ad eseoutorì 
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delle {oro avanie e crudeltà una torba di malcootenti, di fuo- 
rusciti , di vagabondi » di sicaij e d' as$a89iiii tempre ^pronti 
alle stragi e al sangue? Avevano già ottenuto, o per meglio 
dire» strappato il primo de' quattro articoli pc^pMti dal 
circolo popolare» e avvegnaché il Papa avesse io qael traa^ 
busto, per prendere tempo» trasmessa la deeÌ8km> degli ehii 
^alla deliberaiione del parlamento, nondimem». òertfl>^sa è 
che non si eontentaTano di ^sto ritardo, con tutto che 
non avessero che temere dai Deputati, che eran tetti o quasi 
tutti del medesimo conio. Impazienti di signoreggiare dispo- 
ticamente, e forti nella prepotenza che si avellano acquistata, 
lioii soireriv.uio più termine, nè legalità di sorte; e perciò 
si preparavano ad estorcere con la consueta spònlaneilà del 
cannone la coijvocajcionc della Costituente, la federazione 
italiana, e quant' altro mai potesse lor suggerire la mania ri- 
yolu2ÌOBaria» di che tutti eran compresi e agitati. E diletto 
era disposta per il di 27 di Novembre mu. tèrribilé dimót- 
strazione peggiore di quella del giorno 16» eDio.s», seeue^ 
cedeva, come sarebbe ita a finite. Non era dunque póssilnte^ 
che il Papa, salvo la convenienza, la dignità^la prndeiiza^e 
il bene de' suoi sudditi e della crlstianiti.fi rimaneélm solo 
e abbandonato in Roma , come desideravano I ribelli , che 
della presenza di lui volevan Talersi per ooonesUre in qoaU 
cbe modo al cospetto del pubblico le loro iniquità. 

Stette per vero dire il S. Padre buona pezza in forse sul 
parlilo da prendersi, temendo forte che alla sua dipartenza da 
Roma inaspriti prli animi de' rivoltosi, e non aventi più alcun 
freno d'apparente suggezionp, non si abbandonassero a qua- 
gli estremi eccessi, di che eran capaci. Per ciò si diè per 
più giorni ad implorare lume dal cielo, e sdpplicare a Dio 
che si degnasse scorgerlo di ma suo raggio e fargli cono- 
sem la. sua volontà. In questo gli venne alle- mani una let- 
tiera del Vescovo di Valenza nella Fhnda, «Mtaseritta il 15 
Ottobre, e giunta appena in questi giorni .a. Berna; ed on 
del tenore seguente : € Il gran Papa Pio VI in taritto il corso 
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della sua pell^ìnazionc c del suo esilio in Francia, e so- 
prattutto nella città di Valenia, ove poi morì, soleva portare 
> la SS. Eucaristia sol sao petto , o sa quello de' Prelati do- 
mestici che viaggiavano con esso Ini. Da^ifaeslo augusto Sa- 
eremento traeva egli guida ai suoi passi , Ibrtem nelle av- 
versità, eonsolasìone nelle alBif ioni, e avea per esso sempre 
pronto il Viatico per far passaggio alla eterniti. Io son posses- 
sore d*iina mainerà eerta e autentica della piccola pisside o 
fortierino clie serviva a si religioso, s) caro, e memorabile uso, 
ed ho l'onore di uaiiliarlo in dono a Vostra Santità. Redalore 
del nomo, della fede, della virtù, del coraggio, e forse ancora 
delle tribolazioni del gran Pio VI. V. S. avrà in qualche [)re- 
gio questa modesta sì, raa preziosa reli(juia, la cpiale rome io 
spero, non avrà più la medesima destinazione. Ck>n tutto ciò 
chi può mai conoscere i segreti disegni di Dio, e le pruove a 
cui la Divina t*roYTÌdenza serba Vostra Santità?.... Inscio la 
pisside nella borsetta di seta, in cui l'avea raccbinsa Pio VI ed 
è tattavia nel medesimo stato in cni era, quando pendeva dal 
collo dell'immortale Pontefice » (1). 

Bioevota e letta questa lettera « ginata per disposaiione 
della divina prowidenxa in tal ponto, si dilegurono inoon- 
tanente le dubbiezze, e di presente il Sommo Ponlefice si 
determinò alla partenza. Io non racconterò qui tutte le par-' 
ticolarità ; ehè troppo mi disvierei dall' argomento princi- 
pale, che non è di tessere una storia minuta degli aweiìi- 
meoti. Dirò, che la fuga del Papa fu sì ben concertala tra 



(1) V. L' Orbe Cattolico a Pio IX Pontefice Massimo esulante da 
Roma. Napoli, 1850. Voi. 1. Lettera 1. In quest'Opera distribuii^ m Jutt 
Vulumi 80U0 comprese duecento novantasetle tra lettere e indirizzi, che 
da tutte le partì dell'Orbe Cattolico furono dirette al Sommo PonteGce 
Pio IX eaulante da Roma. Pmioso moDnnieiito» ch« fiiiè conoteeie ai po- 
•lèrl qual parte sogliono prendere i fedeli cettolid adle aaisoede dei co- 
ma a Padre e Pkatoie^ a vitupero e confaeioiie de'auoi aeinìci. 
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i Minislrì delle Corti i e tenota si oceulte tra le non poche 
persone r ebe di oecessità dorettero esserne a parte, che 
non ne trapelò sentore , né notìiia atcnna. Sol far della sera 

del d\ 24 novembre ìt Signor Daca d'Harcourt Ministro di 
Francia fu al Quirinale, e fìngendo d'aver a (ruttare col 
Papa entrò nella camera di udienza. Appena giuntovi, il S. 
Padre messosi tosto in abito di prete , per una scala segre- 
ta venoe giù nel cortile, dove aspeltavalo una carrozza di 
un sno familiare, che con esso dentrovi usci iooaservato 
dai paiano , presi la via delie quattro foolane e poi pie* 
giudo Terso S. Maria Maggiore andò a fermarsi di rincon- 
tro alla chiesa dei SS, Pietro e JlUrceltino* Qfùn era già, 
secondo il divisamento preso , U Sig« Conte Spaur Ministro 
di BaTiera eon un suo servo , che preso nel ano cocchio il 
8L Padre, con esso, quasi fosse uno de' suoi, parti a tuttn 
corsa alla volta di Alhano. Quiri era glA fin dal giorno an- 
tecedente la moglie del Conte, il figliuolo, e l'aio, che 
era un sacerdote d' ordine religioso ; tutti consapevoli del 
segreto, l^hbcro poco tempo prima per messo straordinario 
commissione di allestire una più agiata carrozza , e con ca- 
valli freschi aspettare fuori della porta di Ariccia il picco- 
lo legno del Papa, che per non attraversare Albano avea 
presa la via di Castel GandoUo, costeggiando la collina che 
sovrasta al lago, e va volgarmente sotto il nome di Galle- 
ria Rianitasi la famiglia Spanr con esso il S. Padre, di 
buona carriera aTriaronsi verso Velletri e Terracina, ed 
entrati In poche ora nei confini del ragno di Napoli « Ter- 
so le ore noTe della mattina del giorno 25. farrìTarono a 
Mola di Gaeta , doTC aspettaTanli il Cardinal Antonelli e il 
CaT. Arnan Segratario della legaiione di Spagna presso la 
S. Sede, precorsi innanzi. Il termine del viaggio di terra 
era Caeta , nel cui porto dovea trovarsi già sulle ancore una 
nave a vapore, che avrebbe immediatamente trasporlnto il 
Papa col suo seguito alle isole Baleari. Ma, qual che si fos- 
se la cagione» la nave non si era ancora veduta» uè si po- 
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fera Movinare quando fossa per gìnngere. In qoesta 'iheer* 
tom ir Conta SjMinr pirli tostamente per Napoli a dar conto 
al Re Ferdinando che nulla sapere , dell' awennio ; e in 
tanto il Papa con gli altri si recò a Gaeta ; dorè la Divina 

Provvidenza Icncvagli apparcci hialo un sicuro rifugio, e 
nella pietà de!!' otlìmo Monarca e nella venerazione de' po- 
poli un a!leviafneiilo e un conforto delle pene acerbissime, 
che passava ngU l'animo per la ribellion mostruosa de* prò* 
prii sudditi. 

In Roma nulla ancor si sapeva oè della foga del PajM , 
né della direzione che avesse presa nella sna fuga. Il mini* 
stro di Francia non uscì che a notte avaniata dalla finta 
udiensa . Dopo lui succedettero a vicenda l' uno appresso 
all'altro due monsignori in sembiante di prestar serviiio alla 
persona del Papa , ma con un far al da vero in appareosa, 
che eiiandio i piik stretti famigliari vi si gabbarono. La 
prima notizia della partenza si ebbe dalla lettera , che po- 
che ore prima dej mezzo giorno venne alle mani del Mar- 
chese Sacchetti , nella (juale Sua Santità raccomandava il 
mantenimento dell'ordine e tranquillità jtnlihlica, e V inco- 
lumità de' sacri palazzi apostolici- Stordi Koma a sì ina- 
spettato annunzio; o il popolo a maniera di fr-isoerinfo non 
sapeva che dire o fare. Più ancora smarrirono i rivoltosi, 
veggendosi a un colpo iraproviso rotte le fila delie loro tra* 
me. O Don previdero , o non parve loro possibile la fuga 
occulta del Papa» che avrebbero di certo impedita a tolto 
potere per valersi della presenza di lui a giuoco e puntel- 
lo dei loro capricci. Ignoravano ancora dov* egli sì fosse ri- 
eoTerato. Varie erano le voci, ma tutte incerte, senta fon- 
damento* Sapevano essere usciti di Roma nella notte tra- 
scorsa pareocbi ministri e ambasciatori, e altri dispersi al- 
la partenza : segnale evidentissimo che le Corti e i Princi- 
pi vi avean per entro le mani. Per tutto questo era in essi 
timore e sdegno , non saprei qual più ; e con tutto che fre- 
messero di dispetto, pur tuttavia cercavano di simularlo e 



eoAprimerlo artificiosamenUs. In quel momeoto liaaUvil uwi 
stano) di iiominifclsolnli e coraggiosi per foveteiare in ipn 
attimo il ministero e rieompor le cose pubbliche : ma trop* 

po era guasta c corrotta la moltitudine , e i savi , che ret- 
tainetite pensavano, prosLiali e avviliti non osavano ievar 
alto un dito. La (jua! cosa rinfrancò l'animo de' ribelli, i 
quali riavutisi dallo sbigottimento non furono tardi a coglie- 
re a loro posta il sopravvento. 

Fu chiamata tosto sotto le armi la guardia civica , rifor- 
niti, i quartieri^ disposte per la città numerose e frequenti 
pattuglie di fanti e cavalli ; e l' intruso ministero pubblicò - 
un proclama ai Romani , non so se più ingiurioso ad essi 
o al Pontefiee. » Il Pontefice» dicefano» è partito questa 
notte da Eoma« trascinato da funesti consigli (1). In que- 
sti momenti solenni il ministero non mancherà a quei do« 
veri che a lui impongono la salute della patria e la fiducia 
che gli accorda il popolo (2). Tutte le disposizioni son 
prese, perchè T ordine sia tutelato, e sieno assicurate le 
vite e le sostanze dei cittadini. Una Commissione sarà no- 
minala all'istante, che siederà in permanenza per punire 
con tutto il rigore delle leggi chiunque osasse di attentare 
all' ordine pubblico e alla vita dei cittadini (3). Tutte le 
truppe, tulle le e^uarJie cittadine sieno sotto le armi ai lo- 
ro respettivi quartieri, pronte ad accorrere dove il bisogno 
lo richiedesse. Il Ministero unito alla Camera dei Rappre- 
sentanti del popolo e Senatore di Roma prenderà quelle ul» 



(1) K questi cran la cagione della loro rabbia e del loro timore. 

(2) Cioè quella mano di forsennati, che sulla piazza del Quirinale 
li vollero e gridarono miniatri denM»cntÌd. 

(S) Ha i signori ministri e loro segnaci dovevano essere i primi ad 
esser puniti con tutto il rigore per aver non eolo atttiuato , ma aeon* 
volto r ordine pubblico, per aver attentuto non. solo alla vita de'cit* 
tadioi, ma a quella del Principe. 



D igitgK.<j. . 
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leriori mi«;uro che 1' impero dello circostanze richede (1). 
Romani 1 fidate in noi (2) I maateaetevi degoi del nome che 
portate , e rispondete con la grandezza dell' anino alle ede^ 
luDuie dei vostri nemici (3). Così essi. 

Peggio poi parlarono i gioraali e i fanti foglietti» che in 
qae* giorni uscirono a fona. Mentre ^a un canto rimnlaTa- 
no fiducia nella propria cansa e non curanza del Papa» rom- 
pevan dall'altro in termini ingiariosi, Tiliani, pieni di odio 
e mal talento. Non parlo dei giornali toscani e segnatamen- 
te del Carrier Mereantile di lifomo^ del Popolano di Fi- 
renze, che bestemmiavano apertamente contro Dio e la ^le- 
li^rione ; ne l che segnalossi a preferenza Enrico Montazio, 
di Ha cui peana uscirono le più svergognate ed empie paro- 
le da disijrjularne pcFsino la pessima lingua di Lutero. Nel 
quale lezzo d'cmpielà si gettarono poi anche i giornali e 1 
giornalisti romani, come vedremo; ora però si tenevano al- 
quanto cauli per assodar sempre meglio la loro ribellione; 
e tutta la forza del luro dire era rivolta contro alla potestà 
temporale del Papa» che dicevasi cagione, mezzo » strumen- 
to di disunioni e discordie, nsnrpaiipne illegittima della 
corte di Roma» reechinme del medio evo» fomento d*ambi- 
aione e di snperbia, sgabello alla prepolenia e tirannia 
de' preti, ostacolo insormontabile all'unità; alla indipenden- 
la, alla grandem d'Italia. Perciò essere tempo oggìmai di 
finirla. Potere il Papa a suo senno regolare gli animi nello 
spifìtoale, non impacciarsi a governare i popoli nel tempo- 
rale: ciò spettare esclusivamente ai laici, non agli ecclesia- 
stici i e il fare allrimculì essere una prevaricazione, uu as- 



(1 ) Non li ha mù rigunrdo alla f iuiticia , all' equità , al diritto} 
ma all' imparo delle dreostanie, ai «uf^enii momenti, alla neeoMÌlk 
e per dir tutto ia poco al caprìccio. 

(2) Bella fiducia f 

(3) Clii erano i nemici del popolo tornano f 
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sardo, un'infedeltà, un rinnegare il Vangelo e dar la inton- 
tita a Cristo . che disse non essere di questo mondo il suo'' 
regno (1). Poi finivano sempre ie mal composte declamazio* 
DÌ col canonizzar la rivolta , cbiamandola santa, giusta, con- 
forme al Vangelo» voluta da Dio» prescritta dalla divina leg- 
ge. In an foglio» che ba per titolo Hiicorso ài Popolò Mo^ 
mano ntUa tMianea parUnxa di Pio iX stampato in Bo- 
ma il di 25 novembre, leggevansì le segnenti parole: c Goar^ 
diamo il passato, apprezziamo gli avvenimenti del giorno 16; 
ebbene! noi non potevamo essere né più discreti, né pì& ge« 
nerosi (2). Àixiiaddo in l'ondo alle cose: tu taUa qualche in- 
j2riiiri;i a! poferR spirituale del Papa? Nessuna (3). Fu di- 
ti im.iiKÌato r<ìrse qualcho cosa di slravajjante o di nuovo al 
potere temporale del Papa, come sovrano? Niente di stra- 



(1) Ifon è a din quanto • in quanti MM^i il hctHB ^ocar questo 
|NiMÌle toAtaia. itegiuum memm nOn eét de kùc nuutdot Dooqiio non 
pa& il Papa aver dominio tamfKfrale, e arendolo, cootradìce a Cristo , 
•1 Vangelo. Poggior maraTÌgUa si èj che molti o molti de' buoni cbe 
por si peasavano di sapere , se ne stavano a bocca aperta e non tro- 
vavano via da strigarsi da tanta difilcoltà. Il che mentre prova la debo- 
lezza degli oppositori, non aventi a sostegno delle loro teorie, che sra- 
gionameciti ridicoli, mostra al medesimo tempo e discopre la miseria, 
iu che ia fi-ivulezza degli sliidì filosofici ha gittato l'intelletto umano. 
Sarà anche questo un progresso, che ha fatto il secolo. 

(2) Discrezione e generosità che può competere anche all' assassino» 
qaaudo col pugnale alla gola ottiene la borsa del p3ssegc:tero. 

(3) Si jìiiò armata mano assalire il Palazzo del Papa, corae Soviauu, 
tempestarlo Qn dentro alle camere di palle; se gli possono uccidere i 
ninutrt e i famigliari, e nel medesimo tempo non fargli ingiuria , aosi 
rispettarlo, osseqttiario^ venerarlo, come capo della Chiesa. Bellissimo 
ritroToto , che senso qoalunque eccesso eommesso ancbo contro a* pri- 
vati, purché si considerino sotto dna tispetti, che ha paio il pesci* 
veodolo. 
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▼agaiite, niente di nuovo (1). . . . che altro voleva il popo- 
lo? Il popolo voleva che il suo Priucip ^ , che il Pipa desse 
nuiDO a formare ii patto nazìooale tra italiaiii (2). Non 
occorre i) ripetere che questo era un diriUo santo pel po- 
polo (3) Il popolo dunque non fece e non dimandò nien- 
te net giorno 16» che non fos9e giusto» e che di più non 
fosse già, poco più poco meno, nelle stesse inteniioni del 
Papa; e ciò è sì rero die il popolo romano credette di a?er 
reso un senrigia ndn tanto a se stesso quanto allo stesso Pa- 
pa eoi liberarlo da tanti inìqui che gli impedivano il bene » (4). 

Mentre sonteose s) erronee spargeTanai da ogni lato per 
infiammare sompre più le moltitadini a sottrarsi all'ubbi' 
dicnza dei loro Principi, o per attutare le coscienze abban- 
donatesi già senza ritegno nel vortice delle ribellioni, il 27 
novembre, tre giorni dopo la partenza del Papa e undici 
dopo la sacrilega rivoluzione di Roma, il P. Giovacchino 
Ventura Teatino nella sua chiesa di S. Andrea della Vallo 
salì in pergamo e recitò a folta udienza di rivoltosi accor- 
sivi la troppo sua famosa orazione funebre pei morti di 
Vienna, nella quale adulterando con indicibile audacia i sen- 
si della divina scrittura, e le sane dottrine dei Padri della 
Chiesa, dimentico pur anco di quanto area scritto e decla- 



(1) Si p"(N concedere ai rivoltosi , che non hanno per Ì8travn«:inie e 
per nuovo ciò che è ingiusto ^ indebito, che lede i diritti altrui e of< 
fende U propria coicieuMt ma non è 004t fer tatti, molto neuo per il 
Papa. 

(2) Cioè doiie matto » aaosioaar 1* iii|iiiatiii« a la TOglictta atit vol- 
ta da* chiadilori. 

(3) Ta1o almano fa dichiarato dai moralìtii Haaaini, Armallini a 
Saffi» Gattaia, MttxiaraUi, GallaUi^ Mamiaoi, Cictraacchio^ Ghacchrtalli, 
e dagli altri paisim. 

(4) Donqile il Papa, ami cha laaoaiai^davrabba taadara omiliatìma 
grana j • premiar qne* Signori del farriiio fattogli Bell'asaatainamaato 
dì Rowij a nella faaterole dimoetraiione dai 16 ooTombra? • 
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m^to IO contrario Unti tanni prima (t) * ai fecò a eonìlainiar 
latte in fascio le monarchie e i governi assolati, che se- 
condo ini sono stali sempre essenzialmente dispotici o tiran- 
nici , e a commendar come sriusta , santa , minenimente 
eristiana la rivoluzione di Vienna con esso luUe le altre , 
non esclusa neppure la francese del 1789, che a suo giudi- 
zio « non fu che Io sforzo cieco e disperalo d' una nazio- 
ne cristiana per far rientrare il potere nei limiti che il cri- 
stianesimo gli avea posto, e di paviano che era divenuto, 
farlo ritornar cristiano (2). E di fatto, dopo aver egli detto 
di onorare con rito religioso la memoria di quei prodi di 
Vienna, » caduti per la libertà sotto il ferro e il fuoco cru- 
dele di nna nazione quanto empia tanto imentata, si fa da 
se questa obbiexione. « Ma come? non foron costoro saddi* 
ti insorti contro 11 legittimo potere? Non Inróno spergiorì, 
non forono ribelli , condannati egualmente dal diritto pub- 
blico e dalla Beligione? « e risponde con franco Tolto: « 
not no, che non ò altrimenti cosi. La parola insurrezione 
non è sinonimo di ribellione ». E dopo averne recato in 
confermazione un testo della scrittura, mal inteso e peggio 
da lui interpretato, soggiucrnc « la sovranità politica, il cui 
primo principio, la cui prima ragione è in Dio è da Dio, 
secondo la dottrina ( dice egli ) di S. Crìsoslomo di S. Tom- 
maso, di Bciiarniino e Stnrcz (3) » Dal che ne viene per 
conseguenza, che la rivoluzione romana dei 16 novenihre è 
giusta, santa, cristiana, parcbè, secondo racutissima distiu- 
zion del Ventura^ ella non ti chiami riieUùme, ma tnsurre* 
liana* 

Bla io non to* preDdenm la briga , che non è da me 



(1) Vedi i discorsi sopra Pio VH, sulla traslazione ilei corpo del 
B. Francesco di Girokmo, ktauli di fidigione Tom. IV. pag* 31 ec ec 
(2; Pag. 11. 
(3) Pag. 41. 



...... ^le 
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«è da questo luogo di analizzare ìJ discorso dei Ventura» cbe 
totto poggia so|>ra falso o arbitrarie supposizioni , ed è tra 
composto di contìnne eqnirocazioni salle parole libertà, cari- 
tà ec. e di grossolani paralogismi, con tutto cbe ci faccia 
sapere che la censaca ecclesiastica non ?i abbia trovato non 
sillaba da doversi correggere, ma rimandatoglielo con dire, 
che nelle cose del P. Ventura non si può metter pecco. Mol- 
to meno poi dirò della fanatica prefazione , delle proteste , 
e deìlc note, che pochi giorni appresso , quasi fosse poco 
quel cbe avea scritto , mandò ad a^rgiungervi. Chi vuol ve- 
dere quanto qncst* uomo sentisse atto di sè, e in qual coO' 
to avesse il Papa , i Cardinali , e tatto il ceto ecclesia- 
stico, che non volle, come lui, fersi spadaccino della ri- 
volta» legga queste quaranta pagine di sopraggiunta , e 
ne avrà un bel saggio* L' orazione fn accolta* oom' era da 
aspettarsi , con ovazione e con plauso dei ribelli ; venne sn-- 
bito tradotta e pubblicata in altro lingue , e 1* autore ne 
crebbe in ripatazione sino ad essiere poi proposto noli* as- 
semblea romana come teologo della Bepubblica. Ha intanto 
la misura dello scandalo giunse al colmo; e piaccia a Dio 
cbe sia stato convenientemente riparato. 




ti2 



p 



ìfuova protesta del Papa. — Commissione di governo non 
conosciuta dai ribelli, — liagxoni per ciò deli nivoculo 
Sturbinclti, — Arlifìzi dei ^tinistri per mantenersi al po- 
— 2re deputazioni spedile a Gaeta. — Creazione 
<f ima Suprema Giunta di Stalo e di un nuovo mimiito* 
ro — * Cetmi Uografiei intorno oi MìmUtì* 

el gTonìO medesimo che il P. Ventiira saiilific«T« ili 
Roma la rivolta, il Sommo Pontefice Pio IX. dalla pacifica 
abitazione di Gaeta levando alto I,t voce coiitra i lugratitu- 
dino di una classe dt uomini perversi al cospetto dell' Eu^ 
rapa e del mondo, espoaeva le cagioni della sua dipartenza, 
eh' erano U PÌoUnx9 umie coMto di lut, e le manifeste voìm* 
tò di prorompere in altre, $ ioprattuito quella di aver la 
piena lihrtà ntU' mreisio Mia iuprema potestà ; e nel tne^ 
Ammù tempo ratifeando e riUDorando le protesto gii faU 
te sella sera faoeite 1& nOYeiilm e nella mattina 
dei 17, didiiama di neastm vatoro a di nessima legalità 
tntti gli atti che da quella prima violenia erano deri?att 
Per non lasciare poi il governo di Boma e dello stato salir 
N un capo regolatore, nominava ulia Gommisaioiie oompo^ 
sta del Cnrd. Caslracaue, di Mons» Roberto Roberti," dei Pri»- 
cipi di Roviano e Barberini, dei March. Bevilacqua di Bo»- 
logna, e Ricci di Macerata, e del General Zucchi. Finalmente 
con lettera aoto<Trafa spedila al Card. Castracane dava le 
opportane istruzioni, perchè assumesse la carica di presi- 
dente della Commissione, e prorogasse immediatamente i due 
Consigli. 

La notìiia di questo Motu-fropHo non Impacciò gran 
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fatto i faziosi. Rauuatisi né eonsiglio il di 7. di thetmbw 
fan in ringhiera V avvocalo Francesco StnrUnetti , e dopo 
aver detto che ii Papa non avea ragion di lagnarsi del gior- 
no 16 novembre , non essendosi fatta che nna delle consnete 

dimosirazioni festevoli , venne a parlar della prolesta dei 27, 
che dichiarò issofatto Dulia e dì nessun valore e ciò per 
tre poderose ragirtni, che non ebbe diliìcoltà nè vergogna 
ili esporre al pubblico. Ou<^ste erano: 1. perchè non era 
iirmata da verun ministro responsabile; 2. perchè sottoscrìt- 
ta in paese straniero , in 4ina fortezza; 3. perchè si doveva 
sopporre efletto di violenza sofferta a Gaeta. E pure questi 
sragiona nienti furono accolti con plauso dai Depntati, i qoa- 
]i aderendo perfettamente al voto del loio Presidente^ il di 
appresso denontiarono solennemente con an loro proclama 
al popoli dello stato Pontificio» vhe VoUq, €kg ri dicmt ff" 
«ole d(d P<mtefe9 m GaHa U 27 lummèn^ no» àimt 
carattere di auteniirità, ni éi regolare può^ieiUi', e eAe tfwm' 
da no» ne mmncasie, non prtsmftmdo sotto verun rapporto i 
carotteri ddla costituzionalità , non potrebbe essere atteso , 
Indi ordinavano che si mandasse nna Deputazione del Con- 
siglio a sua Santità per invitarla a tornare in Roma ; che 
l'alto consiglio facesse una simile dichiarazione; che si pre- 
venisse con un proclama il popolo Romano e dello stato 
delle misure prese dal Consiglio , e con altro proelama si 
raccomandasse alla guardia civica la tutela dell'ordine; di'* 
chiarando in fine che dovendo obbedire alla legge della ne- 
cessità e dei bisogno di avere un governo , si ^raffermavano 
gii attoali minisi ri neir esereixió di tntti gli atti governa* 
livì (1). 

E intorno a &ò eonvien snfete, che i 'Signori flf inlatri 

». < ' ■ U I I Ili 

p 

/ ' ' . 

(f ) V. RiceoTtn di tefgi e diipoiirioni del j^verno prof visorio pon^ 
tificio« IUmm 1919. Tipogr«0» Goyernfttiva pag. 30« 



imegiitcliè iBostftgsero neìY esterior appar(»niMi éì non tenere 
in conto alcuno T ultima prolesta Ponlificia, nondimeno n'e- 
rano internamente assiu solleciti; e però giuo( andò d'arte e 
d'ingegno studiavausi di carpire dal Papa una parola, una 
sillaba, che in qualche modo dichiarasse legittima la loro au- 
torità, persuasi che a ciò non bastnsse !a lettera antof^rafa la- 
sciata in sul partire al Marchese bacchetti, intorno alla quale 
avean fatto prima tanto rmiMire. Serisaero dunqae ona àttica- 
tlsnuia lettera al S. Padre e mandaroogliela a presentare per 
mezzo del medesinM> Marchase Seodielti il terzo giorno 4i di- 
cembre» In essa dopo am dello accortamenU di non eaiero 
che tntorì e enatodi dell* online e della qidile pnbUica ae- 
coodo le diapoeinoni di S. Santità, pregavano caldamente il Si 
Padre a veleni degnare di manifeitar loro le eoe nlteriori to^ 
lonlà , e intanto sottoponevano alla coaatderatione sua che 
non potrebbe a lungo dorare lo Stato senza il suo capo , nè 
mantenersi gli ordini politici senza un nuovo potere modera- 
tore. Il Papa, che ben si ayride dell' inganno, mandò loro per 
risposta una copia del Motu-proprio dei 27 novembre, col 
quale non solo facevasi noto il suo preciso volere, ma toglieva 
al {Ministero ogni ragione ed appiglio per supporsi legalmente 
stabilito. Riuscito a vuoto questo partito, s' appigliarono to* 
Ito ad nn secondo» piìi sottile e astuto che mai. Mandaroni» 
un'altra leUera aotto il medesimo giorno 3 di dicembre, 
nella 4|oale ammettendo la morate certezza del Mùhhpraprio 
dei 27 novembre, con istodiate parole davano in corpo la 
loro dimissione. Era quceto nn laccio a . Ili doppia per ac« 
calappiare 0 Ponteflce, se l'angl^A di Dio non lo scorgeva 
o per mantener sé stabibnente in aeUa , nell'atto medesimo 
che facevan le riste di smontare. Perocché o il Papa ac- 
cettava la rinnnzia, e coli' accettazion della medesima mo-» 
strava di riconoscere legittima l'antecedente loro autorit«ì ; 
o non r accettava, e oltre al dar di sè buona opinione al 
popolo ignorante , già sapevano che sarcbbono stali raffer- 
mati per altra parte* Di lìktto il Papa non diè risposta ; ed 
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msi firotMtétiHio i\ àrdersi ditnèttere i «Ivo se i Depotati 

non li obbligassero a rimanere. Obbligaroalì i Deputati » 
com'erano già di concerto; e così ebbe fine la pantomima, 
e i signori ministri si rimasero al loro posto e si proda* 
maron legiltimi , perchè riconoscinti e confermati da no 
corpo che più non esisteva legalmente» come quello che per 
disposizione sovrana era stalo dibxiotto. 

Nondimeao per gittar sempre piè polvere negli occhi e 
salvar le apparente , avTìaroiio TersD Gaeta le deputazioni 
decretate. Furono eletti a rappresentare l'alto consiglio Mons. 
Teodolfo Mertel e il Marchese Luigi Pavlncei ; pel consiglio- 
de*Depatati TAb. Luigi Reni e Sebastiano Fosoòni; e in 
fine per il Manidpio il Principe Corsini Senatore, D. 6i»* 
conio Arrighi» e il Professor Pieri. Avevano qnesti ismnlone 
di presentar le lettere» e invitare sempliceniente il Papa a 
tornare a Roma, scnxa trattar d'altro. Giunti ai couIhiT, i 
commissari regj non permisero l'andar oltr< , c però ritor- 
narono a Terracina% Le tre lettere furono irasiuesse a Gaeta 
per una statTelta, che poco dopo tornò indietro con tre di- 
spacci firmali dal Card. Antonetli; la risposta era uniforme 
in tutti fi trfì : non potere il S. Padre ricevere le Deputa* 
zioni ; aver già bastantemente provveduto ai bisogni di Roma 
e dello Stato col Molu-proprio dei 27 novembre. 

Al ritorno delle Depotasioni avrebbero senta fallo i vo* 
Irattari proclamato il governo provvisorio, come s'era già 
divisato e come alcuni dei più caldi deputati ìnstantemente 
chiedevano : ma ristettero .alquanto per condurre à tèrmine 
certe lor mene tenebrose, con cui stndiavansì d'aggirare il 
Card. Gastracane. Ite però in forno ancor queste» perchè a 
Gaeta non se ne volle pur la proposta, tanto erano indegne, 
non posero più tempo fra mezzo; e il dì 11 decembre de^ 
liberarono, e ali indomani pubblicarono 1 isliUizione di una 
provvisoria suprema giunta di Stato, a cui fosse commesso 
tulio il potere esecutivo. Fu maraviglia come anche l'alto 
consiglio si piegasse a dare il sao consentimento, e la sua 
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sansioBc. Mt chi non ateva a?nto cuore di rinunziare • 
d'allontanarsi secondo la volontà del Pontefice, ora trora*- 
Tasi nella dam neeessUà di dorer antenlieare certi atti del 
iotlo ìUegittinrf ed ingiusti, com'era questo. Né a cbiaHr- 

sene con evidenza erà necessario stillarsi il cervello sai vo- 
Jumi di Uartoio , ma batjtiiva correr con l'occhio gli otto 
eonsiderandoi che precedevano il decreto, pieni di arbitra- 
rie supposizioni 0 di manifeste falsità. Gli eletti a capi della 
pfìimta furono il Principe D.Tommaso Corsini Senatore di Ro- 
ma, il Cooto Francesco Camerata Gonfaloniere di Ancona, e D. 
Gaetano Zuccbioi Senator di Bologna» al quale, per non a?er 
accettato, fu pochi giorni apprnsso' sostituito opportuna- 
mente TAvv. GiuAcppe Galletti. Oosl questo primo ìilegit- 
timo trimurirato conunciò e prosegui a regolare gli alDiri 
di Eoma , aTrègnaobè s^intitolasse illusoriamente goveiìio 
proTfiSorio Pdbtifieio« 

U Santo Padre con sne lettere sotto H di 17 dicembre 
lè di nnoTO sentir la sua roce , dichiarando che la giunta 
di Stato iosfitoita in 'Boma non era altro che una usurpa- 
zione dei sovrani poteri, e che però non aveva nò poteva 
avere in verun modo alruna mlorità. Ma s' egli non fu udito 
la prima volta , mollo meno era da as[R (tarsi che fosse io 
quest'altra, A mostrare perlauto quanto ior calesse del Papa, 
la nuova giunta Bcioise tutto da se il ministero e il ò\ 23 
decemiirc ne creò un'altro, nomÌDando a Presidente e Mi- 
nistro della pubblica istruzione, e interino per gli alTari e« 
sieri Mona. Muisarelii, per l'interno l'avvocato Carlo Ar- 
mellini, per quel di graaia e Giustiaìa Federigo Galeotti « 
alle finame Livio Mariani, al commercio Pietro Sterbini,o 
alla guerra Pompeo di Gampello. Non potea farsi meglio la 
scelta, essendo tulli questi nuovi ministri di mente e di cuore 
oollegali insieme e tendenti a un medesimo fine, come po« 
tranne I lettori di leggieri oonosoere dai brevi cenni bio-> 
grafici , che stimo essere pregio dell' opera di qai soggiun« 
gere. 
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Stordirono molti nel vedere uq Emantietlc Muzz ircllì, 
prelato domestico di Sua Santità, decano di Bota, di coodi- 
zioofi, ecclesiastico, benché non avesse mai avuto alcun or- 
.dìne stero, iiì[M>(e di Alfonso MuzzareUi scrìttor di graa 
nome c dotlrma e difensor acerrimo del Papato e della Ghìe* 
aa» prender parte cosà aUif a nei conugli» nejie delUieraaioni, 
e neUe opm de*laaio«i e de' nemici della Santa Sede. Ma 
ehi lapera di lui» non li mararigliÒ pnnto ne* fiore. Fin dal- 
Tanno 1814, quando il Musnrelli èva in Bologna aemplice 
ufiizialo di fanteria, pan che piizieaise di liberalismo* De- 
poste le assise militari indoiaò la toga prelatizia; ma col 
cangiar veste non cangiò costume. Vero è che seppe egli 
così bene ordir le sue Illa e dispor di soppiatto la trama, 
che più volte delose la Polizia di Roma, che da nn pezzo 
addietro Io ormava. A lungo andare però non potè menar 
il fallo SI occultamente, che non ne trapelasse alcun che. 
Soppesi, che nel tempo delle ferie autunnali soleva egli re- 
carsi or in una or in altra città d' Italia , quando .«tolto co- 
lore di onesto diporto , quando sotto pretesto d' inlcrvonire 
al congressi letterarj e scienliicia ma in verità per ìstrin- 
gere e riannodare le criminose sue amieiaie eoi primi fa* 

aiosi della penisola* 

Seppesi ehe stando a villeggiare fuori di Roma area fre* 
qaente commereio epistolare col capo della Giovine Italia 

Giuseppe Mazzini, e con Filippo De-Boni. Seppesi, che nelle 
mani del MuzzareUi venivano a far capo le collette, che rac- 
ooglievansi in Roma e nello Stato a benefizio de* rivoltosi 
Italiani cacciati in bando, e che Firenze e Livorno erano i 
kioghi ov* egli spediva il denaro , donde poi trasmettevasi a 
Londra, a Malta, a Marsilla, a Parigi. Fu nello studio del 
Munarelli, che nel 1831 convennero molti de' rivoltosi a 
preordinar la eonginra, e di là uscirono con alla testa Ri- 
naldo Petrocchi, e tentarono disarmale il corpo di guardia 
snllà piana Colonna. Ma Ito a vuoto il disagia» e temendo 
il Prelato d'essere scoperto, fuggi 4^ Roma e si occultò in 
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Geuzano con parecchi de*flaoi proseliti, che si dispersero poi 
in rarìe parli. Riarotosi da quel primo timore , dopo doe 
giorni tornò tosto a Roma, e tolse dal soo studiolo tatto le 
pmore di ribellione, che vi avean lasciate Ibggeado i eon- 
ginrati ; e cosi non si potè procedere contro di lui secondo 
il rigor della legge e degnamente a' suoi meriti* Tolte que- 
ste cose ben sapeva Gregorio XYI che però non volle mai, 
avvejBjnachè ne fosse sollecitato da alcuni, proraovere il Moz- 
zarelli : anzi facevagli tener di continuo mille occhi addosso 
per coglierlo in fatto, e così disfarsene. Ma il Prelato fu sì 
destro e avveduto, che non Insrìò mai diXro a provo suf- 
ficienti da poterglisi intavolare un regolare processo giudi- 
ziale. In questi ultimi anni ognun sa quant'egli fosse caldo 
j^rtigiano dei novatori. Non piìi riserbato e cauto, ma franco 
e spedilo declamava pnr egli contro gli abusi della Corte. 
Homana, contro il lasso, com'egli diceva, delie Chiese» con- 
tro le sibndate ricchezie del Clero. Fk^quentava i Circoli e 
le adunanze dei demagoghi, e fìi veduto andarvi insieme col 
d^o sodo il P. Gàtazzi. Fatto ora illegalmente ministro 
interino degli aflhri esteri, non ebbe difficoltà di invitare 
con una sua lettera circolare tatti i Nunzi Apostolici a di* 
rigersi a lui per la spodizione dei loro ncgozj (1). Sono in 
fine notissimi tutti i suoi itti contro alla legittima autorità 
del Pontefice ; nè io qui vo' ripeterli trascrivendo i decreti e 
i proclami da lui firmati. 

Non era forse tanto addentro, nò da si lungo tempo, co- 
me Mazzarelii, partecipe delle cospirazioni dei settari Carlo 
Àrmellin! avvocato Concistoriale; benché molti affermino, 
ch'egli fin da giovinetto siasi mostrato amatore caldissimo 
della RepnbhKea. il cerio si ò che da parecchi anni in qua 



(1) GH rispose per kfiiM llolu. GiiMdi ffontb In Iltp«ili , coiqa 
poft vadeni ««l Xhf^^iiStn$» ««cadiie le leMtie. 
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4iede Don ilobbìi segni della ma amnloae dì governo poo- 
lilìcio« a cui unleameiite dorea saper grado dell'aiage boq 
mediocre di forlaiia » a cai era salito» È fresca tuttavia in 
Boma la meonoria di una sua scrittnra legnie, nella quale 
tutto improvviso <fisfogò in sentimenti si ostili alla gerarchin 
ecclesiastica e alle costitoziooi apostoliche, che Gregorio XYI, 
saputolo, forte se ne sdegnò. Anzi ho da (estimonio di cer- 
ta scienza, che intervenendo Armellini ne* consueti giorni 
di festa alle funzioni della cappella Sistina e Paolina, tutto 
in sembiante divoto , e sol a quando a quando volgendo 
bieco Io sfjuardo al Papa, tu una volta osservato da Grego- 
rio, il quale poi ad un suo famigliare, mi sa agro, disse, di 
veder tanta finiione e animosità in queiruomo. Fuvvi di pre- 
sente ehi volle prenderne le difese dicendo; non si maravì- 
gliasse Sua Santità di qnelta guardatura a tmverso: essere 
rArmellinì losco degli occbi, €ni il Papa, e Dio voglia, ri- 
pigliò, clie non sia Ioaco pure dell'anima. Del rimanente « 
se Tavvocato tardò a .coUegarsi, compensò la tardania -col 
fervore, eon cui neiretà plii avaniata ne promosse ef6ca< 
cernente i disegni. E gran fiducia convien dire che avessero 
riposta in lui , avendolo con le lor mene onorato di laute 
cariche; Deputato al ConslL^lio, poi ministro dell'interno e 
delle finanze, poi membro del comitato esecutivo, e in fine 
Triumviro. Quanto poi egli rispondesse all' aspettazione, 
quando non avessimo alla mano altre prove, si può giudi-* 
care dal solo discorso da lui recitato ai Deputati della Co- 
stituènte, del quale avrenu) altrove a parlare. 

Di Sterbiai abbiaffl già parlato a sufBcenza nel libro pre- 
eedente. Gli altri tre sono notissimi nei ftsti della rivolo- 
alone. Pompeo di Campello patriiio Spoletino, si segnalò 
fin dal 1831 per la sua avversione al governo pontificio^ 
Sopra tutti gli altri operò a sommuovere la Provincia, e 
fatto membro del comitato ne regolò tutte le fila. Messosi 
. poi in comunicazione colla Giunta suprema residente a Bo* 
logna, ne riceveva e ue c&cguiva fedelmeute gU ordini. O 
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tgìi, o Colone MIO fratello» fa uno dei ]>epiiUli« eliè raii<* 
nati a Bologna 70^1000 la decadenta di Gregorio XVI di 
diritto e di fatto dàl domiiiio dello stato Romano. Negli an- 
ni appresso, sapendo cbe mille occhi gli stavano addosso» 
fa più cauto» e si diè a scrìvere tragedie; ma non cessò mai 
di coltivare e promuovere occultamente le amicizie, cLc a- 
vea strette coi più furibondi democratici . Perciò non 
prima si manifestarono i primi sconvolgimenti polìtici , che 
fondò nella sua patria il Circolo popolnre , e iip fu fallo 
Presidente; andò con gii altri alla guerra deli' indipendenza 
In uffiiio d'Intendente Generale dell* armata. Ebbe sotto 
Mamiani il ministero della guerra ; indi rinuntìato per un 
furioso indirizzo di sollevazione, che mandò di sno senno* 
ti fa poi riassunto nel sacrilego movimento dei 16 novembìre. 
Cosi fini di corrompere la militìa, rifornendola di nuovi ca- 
pi e officiali trascelti dalla demagogia. Decretò la distmiio- 
ne della forteKa di Perugia» che il Gonfaloniere ftenedetlo 
Baglioni in una lettera che glie ner scrìsse in rittgrasiamen* 
lOk chiamò atomsù e baìuardo étUa tiirannia (1); diè il slio 
Voto per la Gostiluente e per la Repubblica , e dichiarò di 
nuovo la decadenza del Papato. Parlilo in fine da Koiua 
con grossa somma sotto colore di visit ir le provi ncìe e rin- 
forzare ì presidi! di Bologna e di Ancona ; ragunato di so- 
pra più quanto |iotè avere nelle città, tutto improviso si ri- 
trasse dal ministero, nò più si seppe di lui né del denaro 
avuto. 

Galeotti avea nome tra i moderati; e ne &n prova a1cn« 
ne sue produzioni, che pure han <|aalche pregio. Non cosi 
Livio Mariani , che si mostrò sempre uno dei più caldi e 
impetuosi in tutto ciò eh' è disordine e subbuglio. Ma per 
non allungare di soverchio questo capitolo, mi riserbo a 
parlare di lai in altro luogo, dove ci verrà fiogse meglio ì« 
taglio* 



(1) Y. l'Ep«c; 12 Deceinbr«. 
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La tostiiucnte Italiana ultimo ffie dei settari, — Suo scopa» 
— Lettera scritta a Sercogtiani nel 1S31. — Mezzi adope-* 
md per Condurre il popolo — La guardia civica — In po- 
veraglia e gli arlistì — i Consigli provinciali e fHunivipalt 
. — ad accettare e a non rifiutare la Costituente Romana — 
Contraria protesta del Municipio di Bologna sventata dai 
foMÌosi» Fellonia del Generale Latour. — Chiusura dei 
Consigli deliòeratUif e fT&ehmaxione della Costituen^ 
le. Terrore ed inganm utaio pet reUsie/He d» Depvtalt. 

ahimo fine dei settari Bon m però nò la Giunta Sa-* 
prema di stato» né il nooTO Ministero. Tenetano nn pò più 
alte le loro mire; cioè alla eonvoeaiione della Costitnente 
Italìsina. Oggetto di questa sarebbe stato rimure in nn solo 
corpo la nazione, sbarauarsi di tutti i Principi Dominanti 
nei Tarli stati, creare un capo regolatore, che poi ageTol* 
mente si sarebbe potuto sbalzare di posto, e in fine proda- 
mare una Repubblica unirersale per tutta Italia. Questi e- 
Tano in succiulo i divisamentì già fatti ab antico; e questi 
studiaronsi i demagoghi in tutti i loro movimenti, in tutte 
le rivolte, in tutti i subbugli eccitati negli anni trascorsi di 
mandare ad effetto. 

Un settario nel 1831 così scriveva confidentemente a Ser- 
GOgnanì, che in Fuligno s'era Slitto capo de* ribelli pontifi** 
di: « Ricordati, o Generale; era scritto che un pugno di Gre- 
ci di buona volontà, riuscirono a liberarsi dalle catene di 
Maometto, a riacquistare la narionale indipendenza. Per po- 
co cbe ci sosteiremo ancor noi, i Sovrani di Europa ne 
prenderanno compassione, riuniranno T Italia in un soldro* 
gno. Una roHa ricostituito in narione sarà un nulla ebarax' 
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jrordì dei Se eke ei terrà detUnnfo » (1). QaeMo medesimo 
fine s'era proposto Giuseppe 9l|utriQÌ, eome può Tedersl 
chiaramente da tatti i saoi seritli^e indirlsti, e proclami» e 
foglietti: qaesto Terenkio lllamiafli, il quale ebbe fronte 
Hi suL:^M>rirlo al Sommo Pontefice, pregandolo a farsi capo 
della llcpubblica italiana, come leggiamo nell* allocozione 
del medesimo Papa, le cui parole abbiam citale nel libro 
precedente; questo fiaalmenle era io scopo di tutti i rivoia- 
sionari italiani. 

Vero è che dopo riacquistata tatta la Lombardia dalle ar- 
mi vittoriose degli Austriaci, e dopo compressi ciìicacemen- 
te i tamalti rifokisioaari nel regoo delle due Sicilie, poco • 
pijk rimaneva a pensare alla Costitnante Italiaiia. Non cad- 
dero perA d'animo i nostri rigeoeratorii e si volsero a prò- 
maoTere la Gostitaente Romana, dickiarandola «ne/so del- 
l' Italiana* Era questo roltiaso eolpo ehe favano alla legit' 
lima autorità, l' nltimo passo ebe fiioevano per diebiarare la 
dacadenaa dal Papato, e sosdtaifH, wm ranliet, ma vna 
loro Repubblica lotta nuova , dì coi non v' ba esempio nò 
memoria nelle storie. Molli e di non lieve mominito erano 
gli ostacoli, che si frappoueVaDo all'esecuzione. Quindi ado- 
perarono, per saperarli, tutte le arti, le malizie, gViDgan* 
ni, ì tradimenti che pot< rono lor venire in capo; regolan* 
dosi sempre nella scelta dei mezzi, non secondo b norma 
dell'onesto» ohe non conoscevano, ma secondo quella del* 
rutile, a eoi unicamente aspiravano. Ne darò qui alcuni 
saggi con brevità; che essendo cose notissime e vedute da * 
molti, potranno risvegliar la memoria delle altre » che a sebi*' 
vare soverchia longbesza io non raeoonto. 

£ primieramente si doveva preparare Topinios pubblica 
com'essi dicevano, per la CostilBeate. A ^MSt^ fiae al stri»> 



(1) Salla Carboaeria tuliana cenni itorid. Ablu 18dO. 
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fiero insieme di comune accordo i giornalisti non solamente 
di Roma, ma delio stato: e dalla parlonzrì del l'apa sino a 
tuUo il dicembre uoq fecero che parlar ili Coslilucute. Chi 
discnter« la cosa a nanìera di qatstione, chi propooevala 
come meteo rateo a salvar il paese dall'anarchia» altri stu- 
diaraon di mostrarae raiililà, e tutti 9em|>re paipando le 
passìoiii d*mlereiM e di alterigia, cfce specialmente nelle 
DM>ltitadini mo le piè fiicili ad acoendéni. In Berna VE* 
poea, Ibglin pradiieUo di ftfaHniaai , era in eiò come il plà 
caldo t cofli il più «vrenlalo, fino a rimprorerire piik Tolte 
il midiatefo della lentena die nati nel recar ad eflbtlo qoe« 
•lo oni^reml denderlo. La PMrth diretta da Chechetellf'e 
da Qfèucci. e il £>ofi Pirione, ch*era, si poÀ dire, un app«n- 
dice dell' -Epoca, miravinio più di proposilo al fine della Co- 
stituente, che era di gitlar a terra oijni poter temporale 
del Papa; e per ciò la prima col suo stilo In rnesco e satirico, 
l'altro con lo sue infami caricature cercavano ogni modo da 
mettere io scredito e io caosone rantorità. !a dignità, e sin 
la persona stessa del Sommo Pontefice. Le villanie , gì' in* 
aolti , i motti indecenti e fin anche osceni , le allosìonì ir- 
religiose, la pro&naiiOB delle cose sante* e le bestemmie 
ereticali, che si kggono e si vedono si neiruno come nel* 
r alito di questi dna fogli, iòne eose da disgradarne rinso- 
lenaa, e raodada di Voltaire e di Lntero. Ai giornali «o- 
coppiaronsi i alroeli; ohe tolti d*Qn nsedeaimo cuore leva- 
ronsi a prodamare la Gostitnente, invasando il popolaccio 
del reo loro spirito coi tanti Indirizzi, avvisi, ragionamenti, 
decreti, die di loro autorità mandavano stampare e spar- 
gere da per tnUo e sempre arrogandosi il diritto di rap- 
presentare il volo e il desiderio del popolo. E siccome non 
v'era oramai loghieciolo che non avesse il suo circolo, fon- 
dalo per lo più dai medico, o dal cerusico, o da qualche 
avvocatuzzo dì nome, cosi fioccavano a Roma i memoriali 
per la Costituente. Nè ciò ancora bastando, si adunò a Forlì 
una . generale assemblea, dove in tutti cìrcoli delle provineie 
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maDdaronu i loro deputati , e quivi formularono un pT9^ 
gromma dirclto ai Cittadini rappresentanti in Roma. la es- 
so facendosi , secondo il solito vezzo , interprete del cornuti 
roto delle Provinci» , osorf.'ivano il Coiisiizlio dei Deputati, 
perchè procedesse in tanto, come a provedim''n(o di urgenza, 
alla nomina immediata di un governo provviiorio , il qua^ 
led0V€$Hecn9ocare, interrogando il suffragio unitersale. un 
OfimàlM gmmtU dtUo itato per stanziare il definitivo politi' 
eo ordnummtOf agginogeiido cfce M ta/ gmiia $olt€mto ti aivreb- 
héw principio di or^n$ $ di mttariià (1). A tolti rispose it 
Ciroolo popolare di fiomt ooD .nn isdìriszo di Pietro Gner- 
riai flegrelarìo generale, pieno di tante e tali enormità, che 
lion ai mostra degnissimo del ano autore. » Eccoci, diceva*- 
sf, al solenne momento in coi (atto il potere ritornando eol- 
ie pure mani del solo vero sovrano , al popolo , demi por- 
gere al mondo uii menioraudo esempio di Cittadino sapere 
e di luminoso coraggio..,., se a lungo con la catena dello 
schiavo, cogli ergastoli, colla scure si oppresse il popolo co- 
me uno stupido gregge , questo popolo al fine ha levato la 
testa dai fango, e con gli occhi fissi al cielo ha gridato ai 
suoi principi a nmiei : Chi siete voi , che eretti colla forca 
hrntale aoyra me m'avete concnicato? Foro, le gemme, che 
possedete, non sono il fratto del aodor mio? araste voi uno 
aoettro, nn potere per proredere al mio bene , per ooman* 
darmi come nomo, non per dominarmi oome cosa; Toi abnsa^ 
aie dei pili sacri dorerì. A me, a me Io scettro e il potere, t> 
Popolo «ono il soh Sovrano, iovra mowmv^è ^ Dio ». CoA 
egli. Il bello si è, che non isdcgnarono apporre le loro fir» 
me a scrittore si infami; e così nei loro medesimi fogli ab- 
biamo registrati ad uno ad uno tutti i loro nomi, che pas« 
peranno alia n^emoria dei posteri come un monumento au-* 



(1) Y. r Epoca N. 330. 
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toreTole del penrertiMOito totale delle lor meati e dei loro 

cuori. 

rrooccupato in qaalanqne maniera il popolo, rìmanera 
a guadagnarsi la guardia civica, la quale essendo «sai ito- 
merosa e avendo le armi in mano poteva , volendolo , op- 
porre una valida resistenza. Sapevasi che molti di essa non 
assentivano di così buon grado alla Costituente: il che met- 
teya in gran timore i settari. Si accinsera dunque all'ope- 
ra; e , o sia che dùpecioero del buon riuscimento , o 
sia che sembrasse loro una via troppo lunga e intricata il 
procurar di sommaorerli partitameote , determinarono di co- 
glierli iasteme all' impensata e finii cadere t»er inganno e 
per tradimento nel laccio. Per tanto il giorno 19. di. di- 
cembre al chiamò impro? isamente sotto le armi tnlta la 
gnardia eirlca : e perdid la niag<,ior parte non Tcdendo a che 
fine fosse per rfaisi^ «pieUa generale chlaBiala ricnsarano di 
andare, v'ebbe subilo gente complice e ben indettata, che 
mandò spacciando per i quartieri , essere tutto quel movi- 
mento rivolto a cacciar via di Roma Garibaldi, giuntovi po- 
chi ;:iorni innanzi con parecchi de* suoi. Erasi veramente 
propagato per Roma un malcontento generalo per questa 
venuta « e quindi la più parte ben volentieri si prestarono 
a liberar, commessi eeederaao, la patria da quell'orda di 
fomaciti, che dofanqne erano passati, avean lasciato il gua- 
sto e la distrasione. Poiebò furono accolti sulla piazza de' 
SS, Apostoli» e schierate le fila dei battaglioni serrate io 
qoa^ro Tona appresso 1* altra, appostaronsi io capo alle 
ataade vaili peni d' artiglieria fatti venire a posta dal Ca- 
stello S. Angelo. Con questo apparato stettero circa tre ore 
aspettando , e sul far della notte si vide comparire da una 
loggia rirapetto al palazzo Colonna Pietro Sterbini, il qua- 
le fatto fare silenzio , disse; che quanto prima Garibaldi e 
i suoi uscij t bbuno da lioma. Poi con voce ansante e mal 
ferma, vorreste voi, soggiunse, ritornare sotto il governo 
ecciesiasticio? £ dettogli proolanente di nò con mille esc- 

!24 
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cr izioni da quei modesioii che prima erano stali imboccali, 
si diifuse con la consueta sua loquacità a magnificare la ne- 
cessità della Costituente e a render mille grazie aila guar- 
dia civica che avea mostrato tanto senno nel -proclamarla. 
Appena ebbe finito, e ai leTarono da varii lati incondite 
grida ehe ripeteion buon pezzo Viva la CoHitumte I Molti 
si gaardatono in viso ran V altro sema saper che si dire; 
altri teandaroiio ai compagni ehe fosse la CmHtumUe, o 
la CoMitmgai alenai arrabbfandone dissero aperto essere 
questo nn vero tradimento, ma <inesti farono tosto fiitti ta-^ 
cere eon le mInaeGie. Né qui ebbe fine il giuoco. Furono cMa<« 
mati nel palazzo gli uflBziali e i capi superiori , c di pre- 
sente obblicfati a sottoscrivere alla Costituente a nome an- 
che dei loro subalterni. Alcuni pochi ricusarono con fer- 
mezza di farlo ; altri vi si acconciarono per volont?^ o per 
timore, risolutamente o in termini ambigui. Ciò l'atto, si 
disciolse la milizia ; e all' indomani la genetta o£BciaÌe con 
esso gU altri giornali pubblicò con ovarionny ehi la 
9a nastùmah iZemomi, rimUa tutta come m sole «amo» 
atea dmnandalo la prw^tmaxùm detta CottihmU. 

T* ha In Boma una elasse ben numerosa di artigiani e 
di basso popolo , che vira nnicamente a spese del pnbbllco» 
o trae i snoi guadagni dell* ailnenaa de' forestieri » che ogni 
anno vengono a migliaia a sremare a Roma. Or eessate qua» 
ste fonti d' industria , s) per la manoansa de* forestieri , si 
per r assenza delle famiglie de' Principi e dei Cardinali , e 
delle altre più ricche ed agiate riparatesi fuori della città 
e dello stato, veniva ogni dì crescendo il mal umore, e cor- 
reva non lieve pericolo, che tuUa ([iipsta moltitudine ridot- 
ta air estrema miseria s' ammutinasse insieme, e tumultuan- 
do minacciasse d' intralciare le operasioni de' gOTemanli^ 
Né si poteva trovar modo d'impedirne gli aconci con Io 
' frodi e coi tradimenti , come si era fatto con la' guardia a»> 
fica ; né d* acchetarne le voci con le minacce e col timore. 
Onesti volevano pane e lavoro « non programmi» nè chiac- 
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cfekiere. Vi pfovìde però prontamente Slerbiui ordinando a 
Cicenuechio e agli «Itrì espi dei Rioni , che raccoglìessero 
finiDti s&ccendati erano per Berna » e li mandassero a lavo* 
nrc allà BatOiea di S. Paolo» nel foro irauio» a torre di 
^ìnto e altrove. A dar poi occnpasione e guadagno agli 
attilli più aoMli, fingendo pietà e diToiioiio , eooiandò, die 
li riitoraiBero immédiataaiaÀte totle le ehiew» le pitlme, i 
nMMaid, le statue» coitte ai solert In àppareecbio all' anno 
Santo dol Giubbileo. E perchè le aniiiliiilstratioiii dei lao- 
ghi pii, smanie afTatto di danaro, si ricamano; egli WB* 
z' altro spediva quando venti e quando trenta e più operai 
in questa e in quella chiesa, e poi obbligava con la lorza 
gli amministratori a pagare. E si sa di alcuni monisterì, 
che avendo appena appena di che vivere e assai sottilmen- 
te, furono costretti senza pietà a dar grosse somme prese a 
prestallia » e con tatto ciè dovettero soffrire io pace ie beffe 
e le satire velenose elle spesso ior dirigeva Sterbini , oome 
par feee pnbbiioamente in nn Sno atUcoh stampato nel Con» 
temporaneo. l>opo «ver detto « essere soe volontà «he an« 
che al prossimo Criafaliileo non - mancasse f{oeI deeoro che 
disuuìdava la solennità delle óccerrenia, e lo splendore deU 
là Capitale del mondo céttolloOt « il Mgg>o ddle bélie arti 
» soggiunge appanto. cosi» « ma avendo fatto visitare da 
eletta Commissione le chiese di Boma , che abbisognano ve* 
ramente di molte acconciature, ho quindi dovnto accorger- 
mi con prolondo cordoglio che le amministrazioni di quel- 
le chiese non intendono d'incontrare il dispendio. ìMi non 
è questa un opera di culto? non è consueta a premettersi 
in lutti gli anni santi? non serve a miglioramenti che ri-, 
mangono con loro? non contribuisce anche ad un opera di 
carità? non debbono forse considerare anch* essi che Roma 
si conservi tranquilla? dicano i Preti io JmoM fiBde« se 
ùk mai tempo in cui godessero di riverente . maggiore e di 
fAùt ^ profonda? £ finisce dicendo : sperar cAs csstsrae- 
«0 tM rifkui ptreki f sii^tMws lorsMs eir|o|W«ia# é 
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fnirehbero col dovèr obbedire sensa conteguire alcuii merito 
f>er$o la bontà dei Romani. Cosi nieotre si aggravava sera-' 
pre più la mano sul Clero , si contentavano gli scioperati^ i 
quali no andavan liolissimi , avendo con poca fatica da gua- 
dae^nnr tnnlo in un giorno, quanto altre volte non avrebbe- 
ro fatto in una Settimana. A tener poi distratto il rimaBeo" 
te del popolo sì che non ponesse mente a ciò che si 
andava apparecchiando , erano sempre pronte le feste , 
le musiche, le acelamaiioni, i baecani notturni < Gice^ 
loacchio , che a' era il capo moderatore , quando per 
un pretesto ipiando per no' altro, adunava tutti i snoi 
cagnotti di Ripetta, della Regola, de' Monti, che nrlando 
alla disperata scorranaTano per le strade, facevano a loro, 
posta illuminafe le case e traevami dietro la torba sempre 
crescente degli oziosi. E tatto ciò era non solamente appro- 
vato, ma promosso dai ministri. Solcnnissima infra le altre 
fu la festa che si fece all' entrar del nuovo anno in Campi- 
doglio. Fin dal {giorno innanzi usci per le stampe un indi- 
rizzo al popolo, invitandolo a recarsi in numerosa folla al 
Campidoglio per ricevere con onore una bandiera, che la 
città di Venezia mandava ai Romani in segno di amistà e 
fratellanza. V accorse di fatto gran gente ; la bandiera fu 
presentata fra i clamori della guardia civica « e con un in- 
sipidissimo discorso di Ramhaldi prete lombardo. Or chi 
crederebbe che tutto fosse finzione? La bandiera non era 
né mandata dai Yeneziani ^ nè venuta da Venezia. Fietro 
Sterbini ne comperò in Roma il panno ; e si sa da chi e 
in quel luogo ; ed una Signorina Romana fa qndia che lo 
ricamò. Ma in tanto si otteneva l' effetto , eh' era di dare al 
popolo panem et circenseSf e tirar avanti nei loro disegni 
senza ostacolo. 

Assai più maIa'j:cvoIe dovea riascire 1' accattarsi 1' assen- 
timento dei consigli provinciali e dei municipj , ma i ribel- 
li seppero in questa parte trovar uno spediente cosà riciso, 
che con un sol colpo prevennero qualunque oppositione^ 
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€a8S«fano d' tUBdo , o éoAtriiisero a faggii>seiie quel pocdl 
pralaU • le altiie pttioiie ben aSsIte al gorerno pontificio ^ 
che neon rimaieraiio nellé delegwÌGiDÌ e nelle città , sostH 
tnendori in luogo loto col titolo di Presidi o di Governa» 
lori gente nooTti nemice del legittimo polene, afide d'ai»- 
tonti e di danaio, in eonoia settari antichi^ tdti ai Gir* 
coli e alle piane. Nel che i demagoghi spani ntfllo pMM 
Thieie » eeeoodo le ffltrazioni afnte dà! fratelli di Boma, wa* 
rono ogni arte e industria, escindendo dalle cariche chi 
non fosse abbastanza noto per le sue idee arciliberali e ri?o- 
luzionario. Qoal maravis^lia però se trovassero da per tatto 
si morbidi gli animi? Nel magistrato di Roma contavansi 
ancora non pochi uomini di antica fede cbe non atrebbero 
mai così vilmente macchiato i' onor proprio. Cbe fece però 
il Ministero? Con nn deento dei 7 gennaio creò una Com- 
missione inoaiieala specialmente dei proTfedimenti per la 
Costituente; e membri di questa Commissione furono nn 
Ginseppe Gabnssi, Cario Ardnini, Felice Scifoni, Pietro 
Gnerrini, Mattia Monteeobi, Nicoola Garcani, iiisto Vinci- 
gnerra> Gicernaochid, Potidori, Lnigi Bolli, e altri di qne- 
sto taglio (1). Fa oIAIIgato il Monicipb a pagar tutte le 
spese; e in fino dìsetolta la presente Gomviiaioiie aramci- 
pale istituita già dal Pkpa, se ne formò nn* altra tntta noo- 
Ta, dandole a capo c Senatore 1* avvocato Sturbinetti. 

Molto più intralciale ornno iu questo tempo le cose di 
Bologna. I tre depotati , IVIinghetti , Bevilacqua , e Banzi , 
vedendo l'illegalità degli atti cbe l uno appresso l'altro si 
succedevano senza posiì, fin dal giorno 25 novembre rinoii» 
ziarono e partirono. Crebbe il mal nmore nella istitnzione 
fatta a capriccio del nuovo mìnisteto; e la parte sana dei 
cittadini protestò altamente che non vi aderiva* Corse poi 



(1)Y. Rioeolla dalle leggi e difpoiiaioBÌdtl|ovanio provviMiio pa|. Ì2Sr 
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le prime voci salta convocazioiM della Costituetite , il Miì^ 
Bicìpio di Bologna dichiarò in un loo maoifeito di soo po« 
ter in dò fecondare le mire dei pertutlntori. Totto dsoque 
pareva ehe dovene volgere a |iiù liete sperante riapetlo t 
Bologna. Del elie in gran maniera eoMolato il S. Padre, a 
meno Gennaio spedì oocollamentè da Gaeta Monsignor Gae- 
tano Bedioi , perchè colto il destro, proearasse di rimetterò 
vi in pieno potere il Governo pontiffieio» 0 ahneno mette»* 
se io salvo la gnarnigione degli Sviizeri, che si presuppo- 
neva la più fedele. Questi di fatto arrivò a liologna il dì 
24 gennaio 1849, e con molta saviezza intavolò le oppor'» 
ione trattazioni. I faziosi» avutone qualche seniore monta- 
rono sulle furie. Ricliianaarono da Venezin tulli i volontari 
e i civici mobilizzali I gente ragunaticcia « sdegnosa di di- 
sciplina, e però acconcia a muover tamuHi e sedizione. I 
due circoli, sempre aperti e nnmerosi, soffiavano fortemen-? 
te nel itaooo; e folminando minaccie nei fireqnenti loto pro- 
clami, incotevano terrore e spafealo. Il I*rincipe Spada Pre^ 
side Pontifieio noo resse a tanto urlo: e aUnudenaudo l'af- 
iicio si allontadò dalle tegashmi. Gli lo tosto sostituito dai 
rihelli il giornalista Carlo Berti Piehat, ehe oomin(& a di' 
rettore della Polifia Oreste Biancoli, nomo avventato e fb- 
rioso. Il Generale degli Svizzeri Laloar, benché da principio 
si mostrasse disposto ad eseguir gli ordini del S. Padre 
suo legirtìmo Sovrano, ipndimenò andò poi trametlendo tante 
e tante dilazioni alla partenza, che alla fine scostatosi dal 
Legato Pontificio, si confederò coi ribelli, mettendo alla loro 
disposizione la sua Brigata, n Non posso ricnsarmi, scrisse 
egli al Preside Berti Pichat sotto il d} 29 gennaio, al voto 
unanime di questa popolazione, ed ho V onore di prevenire 
VS. lUostriss. che ho dati gK ordini perclé la Brigata ehe 
comando rimanga nelle rispettive gnamigioni, e a partir da ^ 
dooiani 30 corrente riprenda il consueto servìzio di piaxta. I 
eampi di Vicenza protestano della nostra simpatia per la 
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causa italiana; ed in particolare 1*aiiieiiro che sono pronto 

a iarc per la città di BoIogn;i. che ci ha accollo con taulo 
favore, tutto ciò che da dipeode e che non sia in aper* 
ta conlradìzioiif coli' on or militare ^ col quale un soldato 
non può e ihiu deve lr;i[Jsi^^fTo ». Così il tradimento fu com- 
piuto, e Bologna con tante buone disposizioni dovette esse- 
re aneli' essa travolta nel torrente della rivoluzione. Paro 
che Vimor miHiare, di cui afferma tener cosi alto il puntò, 
dovesse esìgere totl' altro dai Signor Generale Latour« Al 
lo Poatefice ofii araa gimto Meltà ; da lui imioiinente a* 
rea rioerato soMo e onore; e qniacli i Ini, non ad altri, 
ora la obbligo, eone soldato, «Uiidire. Aggiongaii, che la 
inanima parto della ana milixiaràmantOBefa ineorrotta, ed 
ora diipoitìiiinia a partire, ami fir^mera di sdegno, e a 
poco si teooe dbe non ai aolleraaie agB nfBziali.Ma iatour 
s' era già lasciato adescar dai ribelli , che in premio della 
slealtà ^li tributarono tosto amplissime lodi e copiose relribo- 
zioiii. Pompeo di Campello ministro della i^uerra con un suo 
Ordine del giorno «lei V> marzo, dichiarando rlie li Generale 
Latour avea prestati fedeli e utili servisi allo stato ^ e si era 
reso òenemerito della liepubblica specialmente nella jruerra 
deli' indipendenza italiana e negli ultimi awenimentif decre- 
tava, che vita naturai durante gli si pagasse la pensione di 
scudi centocin^anta mensili. Ai quali iaTOrì rispondeva il 
^gnor Generale coir esigere tosto il pagamento anticipato di 
un quadrimestre, e coiroilerire il proprio figlinolo al sen Igio 
della ftejpnbblica (t> 



(1) Dì qntstft fisllaiiia par» nainom U S. Padri nailt tm «I]ocii« 
«tona btu nel CMielitvn» dd 2D aprile in Gaeta. Io ao hatta« che oai 
Giornali di Golia « di Keocbatel fanno pvliblicata alenno aerittoNjiiel- 
le quali ai pretaaa di lOBaaia • difmdara ta poco onoievol eondolta dal 
Gcneal Latoni; aia n ancata cbo qveala furono pei ampiamente eonfo* 
tata cci'documend originali che li alamparono, non raiitilali,tma iole- 



Con tali e tanti artifici, inganni, raggiri, e tradimenti Ten- 
ne Snalmente fallo ai rivoltosi di riauiovere ogni ostacolo» e ^ 
dìsporgi proflumamente a pfoelamare ienn timore la Costì* 
(aente. Soltanto tenevali ancon ia qualche ansietà il ?ario 
pinar dei Depntoti dei due Cionaigfi» alami dei quali non t»« 
de?ano di cosi baon ocdiio quel buovo toagtcm, die U 
avrebbe spossessali d'ogni dnrilto. Ma il MInisteio e la sopte^ 
ma Gionta di 8tato*si tolsero fkeibieote d' impacdo> decretan- 
do sotto il di 26 deeembre IHmmediala cUomi dei dae Con* 
sigli deliberanti: e cosi sottratta l'esca, fa spento il fboco. So 
un tale alto del tatto arbitrario e illegale per tutti i versi fos- 
se stato fatto in qne* momenti legittimamente dal Principe, 
sarebbe stato soggetto di mille declamazioni e censore intem- 
peranti; laddove deliberato e conchiuso dai ribelli, fu lodato 
da molti, approvato tacitamente da tutti ti niuno fiatò in con- 
trario. Con queste disposizioni preiimioari si venne alla tanto 
sospirata proclamazione della Costituente; e il dì 2d dicembre 
al snooo delle campane del Campidoglio e di Monto Citorio, e 
allo sparo di cento e uno colpi di cannone fu promulgato il 
famoso decreto, in coi si dichiarava» ebe viiti gl'mdirisMi e U 
moitt/eslodEloni ddla eopiUUe non meno die di tutu U promi^ 
eie ddlo sfato tra eùnnoeaia in Jtoma im a$»mMw na*iimal$^ 
cAs con pimi poiwi rapjpremUuH h staio Smmmo. Nel corpo 
poi del decreto fo sancito delinilivamente che puUunfa$ le- 
gaUià potofis numeare, vemva supplita dotta ntprma legg$ 
ddla ioiute pubèìiea, la quale sana ogni atto che vi conduce: 
e così con questa perentoria deGDizioQe teologica e morale si 
tranquillarono le anime scrupolose c la coscienze timorate. 



ri^ ia oa opnieolo che il tipografo Yisee&si di Hodena miià alla rìtUa* 
pa dell'aUiMBaioiie e dalla nota fitta alla madatima. E a ipiatto lìnatlo 
i laUori, che abbiano deiìdario leggerne ana pili attesa e attt(H«?ole nat^ 
laaiotta. T. Biipotu ad alcuni giornali Sfiiiori. llliMloaa, ^a HpofOM 
fb ViAcenjti 1850. 
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Or qnì *jnrf»M>p ,t dire drlle raalizio e delle mene ehe furo- 
no posle in opera nella elezione dei Depulnli: ma io non la 
finirei mai ae rolesù oontarne qui, non tulli, ma molti parti- 
colari , che par sarebbero degni di udirsi e piacevolissiiiii an- 
che a leggersi per le puerili «Btoiie ohe li eeeonpegnerono; 
BmIì il 4ire» cke si adoperarono tatti i meiii di leHt)», e 
d* ingcnno» E quanto al terrore eooone le prore. 

I. Il giorno 13 gennaio fa spedita dairatrocalo ArmelNni 
ministro deli' interno una ctnolare a tutti gl'impiegati, nella 
quale esponeva essere osmIwm «olenld. della Coamiiisione 
provvisoria di governo, che ogni impiegato dorcsse eseguire 
accuratamente e immediatamente gli ordini comunicati e pren- 
dere tìitti i provvèdiuniiiti, perchè abbiano immediato e pie- 
nissimo effetto. In easo di mancanza, sarebbe immediatamente 
sospeso, 0 anche dimesso; e sempre con la perdita assoluta del 
soldo. £ a prevenire ogni tentativo diretto ad impedire o a 
ritardar la riunione dell'assemblea, dà facoltà di raunar corpi 
di tniffpa>tinandarli ore il Insogno lo esiga, e sotto la scorta 
di persona iitruUw h mum 0 tmga mano forU per 1'** 
dempimenlo di qnesta dlsposfiione (1). 

II. A questo medesimo elibtte k Commissione sotto II 
medesimo giono creata una GImla di ticumta pulAiicn 
per punire come pertoriialore e nemico deHa patria dunin- 
qne si opponesse é&nttammUe o indirettammtB alla Costituen- 
te, ordinando ai Presidi di fare Io stesso nelle loro Pro- 
vincie , e nominaudo a membri della giunta di Roma Livio 
Mariani , Mattia Montecchi , e Niceola Oarcani , tutti e tre 
di quella pacatezza e moderazione di animo» che tutti ab- 
biam conosciuta (2). 

in. Due giorni appresso, cioè il 15, (orono mandate 



(1) HmcoIu ddle leggi e disposisioni del goveino preWiiorio pag. 172 
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4ae altre circolari , con le qaali a* invilarano tutti gl^ ina- 
piegati a preoder parte nella Totasione, e si dichìaraYa ea- 
aere ciò , pt*ì^ «Aa m» diriUo, tm laaro davire di nmta co- 
seenxa (1). 

IV. Nè baatandó «leora q(iiesto,coB decreto dei 19a*liK 
stiCa) mia oommissione militare composta dì Angelo Rwi- 

netti, Filippo Caucci , Alessandro Calandrelli , Mariano Vol- 
perto, Odoarcio iloniiti, Olimpiade Meloni, Luigi Gabbet, 
e Felice Sani , perchè procedessero a lutto rif?orc , o la lo- 
ro sentenza fosse inappellabile ed esegui fa rientro ventìqual- 
tr* ore (2). Non credo che più in là si potesse andare. Ave- 
vano questi medesimi regolatori sapieott delia cosa pubblica 
declamato tanto poebi mesi addietro, e tanto scritto coati» 
le giunte di sicareiza, cootra le commiaaioni militari» cod- 
tra i gindiii statarti « fiiio a intitolare Bqniaitamente tiran- 
nico il governo di Gregorio XYI , e degli aìtri Principi d'I- 
talia, che In certi casi estremi dovettero a sainte del pnb- 
plico appigliarsi a questi estremi rimedi. Si donà dànqno 
eomAMm, se ?'lia ancora al mondo nn 6lo di logica» 
cbe essi pure fossero stpiisitissimì tiranni ; altrimenti toc- 
cherà loro il dimostrare, comò una medesima e identica 
azione sì rispetto alla sostanza , come riguardo al fine, pos- 
sa essere ?iziosissiiua negli uni e fior di virtù negli altri. 
Ancora un'altra osservazione. Non istampavano indirizzo,© 
decreto che non ispacciassero il Toto comune , ii desiderio 
nnìrersale, V ansia , la smanìa che tutti indistintamente ave- 
vano della Costituente. A die dunque tanto timore? A che 
tante leggi di rigore contro agli oppoeitori» che, secondo 
essi» non erano? 

Veniamo alle frodit Queste forono si può dire, infinite* 



(1) lTÌp«g.ni86. 188. 

(2) Iti pag. 195. 
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ÀVerano già fermo e stahililo Ira loro chi dovesse essere 
eietto a depotitlo» e queito foleraiio ad ogni conto. Nè pob* 
blicarooo i aomi mesti a 8laiii|»a sopra carte rolaiiti, che 
poi affissato sei luoghi più frequentati. Tatti i giornali K 
ripetarano con la giunta d'altisume cmnmendaiionik In pi& 
luoghi si distfoihmrono ai cootadini elettori, che nepput 
aapa? an leggiere > le schede già pronte con dentro? i stampati 
o scrìtti ! nomi ; e perchè questi igooraiido di che si trat^ 
tasse, interrogavano l'a che fare di quelle carte, rispon- 
devasi loro che nuli' altro che giUarle nelle urne prepara- 
le; essere tante petizioni da presentarsi al Ministero perla 
soppressione dei da^ii sul macinato» sulle dative, e che so 
io. Non dico del comperar i voti col danaro , che fu cosa 
ordinaria. Y* ebhe iaogo, doro di ricontro alle taroie sulle 
qaali posavano le urne , erano disposte altre panche con so- 
pravi liarili pieni di mO| e davasi ampia facoltà di bara 
prima di renire alla nomina dei dopatati, che poi era ac- 
conciamente saggerita da chi presedefa , non so se alla bet- 
tola , o alla TOtaxione. Cnntattociò gli elettori non erano 
molti, e In Tane città si dovette prorogare il tempo della 
etesione. Cicernacchio in Boma vi condacava a frotte la po* 
Teraglia detta detta hmefiemsa , negando loro il soldo , se 
non si prestassero ali* opera. Si andò persino accattando lo 
nomine presso ai letti dei malati e dei moribondi nei?li spe- 
dali ; ben inteso però che i j^ioro.di pultblicavano poi esse- 
re slata una consolazione vedere il popolo accalcarsi alla vo- 
tazione, preceduto dac^li Ortlini mendicanlf , de' qn jli non 
so che neppur uno vi comparisse. Oltre a ciò, si ha di cer- 
to che molti consegnarono le schede duplicate e triplicate, 
molti in bianco, altri con nomi posticci, e infami. Ma di 
dò nulla si disse percbò lo spoglio fa fatto segretameofa. 
n certo si è, che chi avea religione e coscienia, non votò, 
massimamente dopo II monitorio del Papa : e qnindi l' ele- 
sione fu fatta o dagr ingannati, o dall* ultima feccia de' ri« 
haUi Dal che ben si può arguire com* ella rinsclsse. Ma 
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sema ciò, w jtbbiamo una prova assai più autorevole. In 
una sessione deli' Assemblea si mise in dubbio la eiezione 



di Tronchet deputato di Ojrvieio. Si arringò prò e coutra; 
• in fioe i più conveiaero doTeni rifiutar*» perchè egli do« 
afta dato saggio di te» nò avea patito, oomB gli altri» tolto 
1* aboKto goremo, eailii» né careeco» aè galera. Dottqaa i 
meriti Ì9 eondign» per evore dep«tato erano» seeoodo eiai» 
r enere stato galeotto ? 
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/ Deputati della Costitiiente in Roma. — Loro adunanza 
in S. Maria d'Araceli, e nel palazzo della Cancellerin, 
— JHseorso r$0taiù éatì^ AtMoaio Carlo Armellini. 
Prajposixiùni ardite $d erraiM. — Jii§ra$i$udm9 a Grego' 
rio XVJ, C<mffait<t<mt«— Prodamaxìotie deUa Rtjfv^ 
Uiea ndt a^$m6Ua t ai Campidoglta. — Crtaamt di un 
CamUato eueutivo, -~ CofilMxa di Awrélio Saiictti » e di 
Mattia UmiÈteeki. 



41» siili' entrar del febbraio 1849, erano presso che tutti 
adunati io Uouia i duecento deputati eletti per la Costituente. 
Dicovansi rappresentanti del popolo; ma in verità rapprescn- 
tavano unicamente la Gio?ioe Italia^ che dall'Inghilterra, dal- 
la Francia , dalia Svizzera e da altre parti avea traslocato ia 
Roma il SDO 8<»|gio. La più parte di essi era di basso stato 
per coodizìone e p«> a?ere : soelli a posta perefaò ioaser più 
francliì nelle deliberasioni , non avendo cbe scapitar nell* in- 
teresse , né che perdere al cangiar fortuna le cose. La Gom- 
ipissione Governativa aveva assegnato per loro manteninnento 
e soldo due scndial giorno» ordinando al medesimo tempo 
che da ninno si potessero riliotare. Disposizione veramente ri- 
dicola t oltre che inntilissima per gente, che smaniala d* osor" 
parsi r altrui , non che di conservare il proprio. Non pochi 
erano anche forestieri, ignoti affatto in Roma, ma notissimi 
da lungo tempo alla setta. 

Volonrlo inaugurare l atto più solenne di fellonia coi di- 
sprezzo della Religione , il giorno quinto di febbraio verso le 
ore dieci antimeridiane si raccolsero tutti al Campidoglio nel- 
la Chiesa dì S. Maria in Araceli, «quivi assbtettero, molti 
forse la prima volta » alla messa , che celebrò nno de* loro prò* 
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li. Iodi a maniera di processione si avviarono a! palarzo della 
Caucellem, luogo destinato alle sedute dell' Assemblea. Pre- 
cedeva innanzi la bandiera italiana, indi quelle dei Rioni di 
Roma e delle provincie italiane eoa ia fine la lombarda velata 
a nero e attorniata da una scelta eomitiva di esuli. Net mezzo 
erano i Deputati; appresso seguivano di naovo le liaDdiere dei 
Circoli Bomani , e quelle del Comitato dei Cìrcoli italiani; in 
fine la milicia, l'artiglieria^ la guardia civica. 

Convenuti nel luogo deir adunanza , montò in ringhie- 
ra l'avvocato Armellini ministro dell* intemo, e recitò quel 
suo si prolissu e lamoso discorso, che sarà sempre una 
pnjva non dubbia dei rei sentimenti che da lungo tempo 
teneva coinpresi nel cuore, e che a questa occasione sfogò 
al di fuori con tale un ardore e un'audacia da superare 
qualunque più avventato e più antico settario. Io non mi 
farò qui a recitarlo distesamente , anzi neppure a sporne i 
capi principali. Gbi ne lia voi^^Iia, può leggerlo, quando che 
sia, essendo stato stampato e ristampato le tante volte» e in 
tanti luoghi. Non posso però passarmi dal notare alcune 
proposizioni più insane e temerarie, per dir poco. Dopo 
aver detto, che Dio ha creato 1 popoli Uberi, aggingne non 
esservi Òésttnmia più insana déUa freUstt di apj^ieaf àU$ 
corone Vimpronia diritto divino; ìndi scagliandosi con- 
impeto contro al dominio temporale dei Papi , legittimato 
dai più vetusti e santi diritti , lo chiama , prcòcuda d' una 
gerarchia^ dote d'un sacerdozio^ potere tradizionale, bizzarra 
infeudazione , istituzione decrepita, compressione sistematica 
del progresso, refjno dell' arbitrio assoluto e della tirannide, 
elemento che eccita le antipatie più profonde, le cui istituì 
zioni canservano i difetti della barbarie^ e vivono nella cor- 
ruzione del passato. Il regno pacifico di Gregorio X.VI, di 
sempre onorata c gloriosa memoria, è, secondo Iui,iiii0 troppo' 
diuturna tirannide di tifi detestato Pontefice, E in cosi di* 
cendo si era dimentico l' avvocato concistoriale» o il Cngeva 
d'aver le tante volte rinnovato con ipocrita pietà il giurar 
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mento di fedeltà e la promessa di devozione e di riverenza 
a quel detestato Papa, a cui di soprapiù dovere seper grado 
delie rìceheiie, degli onori, e d'ogni sua fortuna. Se per ciò 
ineritava il PoatoGee d'essere detestato dai]* Armellini, lo 
gindiefaìn» i lettori impaniali. Che se In fine la taeda e il 
titolo obbrobrioso ed ingiostissìmo di tiranno dato a Gre- 
gorio stara male in bocca di tatti, in qnelta dell' Armellini 
ri ^ra pessimamènte ; perchè al reato del diapreno e della 
menzogna aggiangeva quello tanto più detestabile della soo- 
Doscenza e dell' ingratitudine verso chi l'avea beneficato. 

Nulla poi dirò di quell' altro suo detto intorno ai chio- 
stri religiosi, nei quali afferma che «' inspira e si professa 
la religione non del Vangelo, ma della inquisizione e de! hujot- 
tismo : perchè dovrei condannarlo d'empiee di enifìrJp nel- 
Taver sostenuto che un suo medesimo figliuolo professasse 
nei chiostri una tntt* altra religione , che non è «joella del 
Vangelo. Bella coscienza da padre I se par non vogliami dire 
come par rerosimile, eh' egli per Vangelo non intenda quello 
promulgato da Cristo, ma il foggiato a talento del sno col- 
lega Maulni nel qaal senso gli si permette abbondantemente 
che nà tal religione» nè tal Vangelo ò professato nei chiostri. 

Ma lasciando star queste e altre non sane espressioni so* 
n^aati a queste, non m'traiandare eerCa sua confessione 
QseitagU, eredo inarredntamente, di bocca, e forse pochis- 
simo avvisata da molti. Dopo aver detto che il Papa « spau- 
rito da una coscienza meticolosa, dacli scrupoli, e dai pre- 
giudizi, persuaso forse che qualim(]ue cosa facesse si era 

fermo di romperla affatto col potere temporale della Santa 
Sede, doveva alla primi occ:isione veramente decisiva arre- 
starsi , indietreggiare , e quasi ritrattare quanta avea solen- 
nemente promesso e fatto sperare i» continua con queste pre- 
cise parole: « Tocoasione non mancò; fu la gnerra dèi* 
r indipendenza e della naiionalità, la gaena contro l' An- 
strìa. £;gli (il Pontefice) potè allora conoscere, che qnesta 
era rabolliloae del trattato di Vienna: era lo scioglimento 
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étHà diplomazia dèlia sacra lega: era tn somma la proscri^ 
Mime tUUa teoertuia^ la ieparazione del potere spirituale dal 
ftmporale. E questo era ciò ch$ il popolo asulam, era h 
coodiiione «Ila quale bod ti poterano raMegttart i eonri* 
gìierì ocealti e palesi, prosaimi e lentani» la deMma e i 
prcgìiidìd M Principe Saoordole ». Fin qni l' Armellini : ed 
io ne iio anche di troppo per far avvertiti i lettori del vero 
fine, a eni era diretta la guerra contro FAnstria. Quanto 
non se n'era detto e scritto in questi ultimi anni? E por 
tutto è falsiti, menzogna, simulazione. Si dovcau dire o 
scrivere queste cose per inp^anoare i sempìiciani : non era 
ptìrd questo il fine (iollii guerra. Credetelo al Triumviro Ar- 
mellini, che dovea pur saperlo. Il fine ultimo, il fioe vero 
4ra in Mamma la proscrizione della teocrazia, la separaziano 
del paUro tptrituaU dal temporaU» E ^wtto era dò che il po* 
pélo andam. Io non mi aspettava questa scàiettissima con- 
fiossione : ne dopo fatta da penonaggio sì àntorevole oo- 
mineio a capir qualche cosa, che prima mi era oseoristìma. 
Adesso capisco perchè la gnem k chiamasse sanie, perchè 
i militi goerriert si fregiassero anche il petto delia croce. 
« Or intendo asaai facilmente, perchè i cittadini della Bepnh- 

hlica Romana, che avean tante gridato sulla guerra delFin* 
dipendenza, sull'unità italiana, sullo scacciamento dello stra- 
niero, avendo poi avuto in mano la pienezza del potere non 
mandassero un solo uomo a sostener ia guf rra ricominciata, 
ma conU ntì d'aver con solenne decreto dichiarato il Po fiu- 
me nazionale, si stessero a godere i frutti della rivolta. It 
fine delk guerra era già ottenuto. Questo era la proscri- 
mom della teocrajiia, a kt aparasione dei due poteri :. e V una 
e l'altra ti era fttta nel decreto fondamentale dei 9 Feb- 
hraio. Dunque non v'era più bisogno di gneifas perchè 
eesaalo il fiae, seno inutilissimi i meul. 

Finahnente tari pur hene che mettiamo sòlt- occhio aoa 
maoifestismma contnditione , che MbggI all' ingegno, per 
aitro acuto, dell' Armeilini. Tanto più che mi giova e com^ 
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provar ciò che di sopra ho detto dei maneggi e degl'ia. 
gana! osati per la proclafflaiioiie della Costituente. Dice «gli 
adanqoe che la CottituenU Romana m U f/ridù eke n Imma 
ipomaneo» gtneràh, irrm$iM9 da ogni fart§; « ohe però ìttp^ 
$arMe «lato ad «a tmapo diuoMBoen ia naeamìd $ la 
vohaiàd^ pam, E meDÌamogli tatto per haono. Ma etnie 
poi si potrà conciliare con quello eh* egli dice poco appresso? 
Che avendo proposta la Costituente ai Deputati, iravà ia 
quegli uomini dom pusillanimità, dove didhiafaxìoia iT tnoom- 
fetenza, c difcito di mandato, dove anco contrarietà amUuia. 
Molti di loro erarìsi ritirati, cdtri si assentavano dalle sedute, 
cosi che ogni deltòerasime per difetto di numero legale si pro- 
crastinava, anzi si rmdera impossibile, Nè ciò ancora ba- 
stando ac^iunge ; Voi snpctf! con quali difficoltà ci convenne 

lottare, e quali ostacoli ci si suscitarono rontro // ci prò 

ci fulminam, i fiauUonarii ci abbandonavano , le potestà ci 
tradivano, le mumoipalità si sciogliemmo, la ttesta feda di 
qualche arma mnBram vacillare. Indi racconta d* aver dovuto 
raddoppiar sorvegliania» attivar forse, meritaisi l'opinion 
delle masse t rinnovar quasi interamente il regime provin» 
ciale, sostituendo nella presidenia «ommt mioet, proedfi per 
diaoMiom alla causa naiionale, e rifondere x consigli e le 
magistrature dei munidpiì , in somma far uto di tatti i 
mese» per riuscire, vincere, e trionfare. Or se tutto ciò ò 
véro, come può dirsi che la Costitaente era il grido gene- 
rale che levavasi da ogni parte ? Non vi assentivano, secondo 
lai, i Dt)putati, noa il clero, non i funzionarii, non le pò» 
testA, non Je municipalità, non parte della milizia, eli' è 
quanto diro il meglio del paese: dunque è falso cho fosse 
voto 0 desiderio universale. 5i dovette, secondo lui , lottare 
con molte difficoltà s e superar molti ostacoli; anzi si rad- 
doppiò sorvegliansa,. si attivarono forze, si destituirono ma* 
gistrati , sì crearono a posta nuove commissioni , s* istitui- 
rono giunte dì sicarena, giudiai militari e statarli ; in somma 
n fm uio di tatti i oieMMi per nuictrs ; dunque non fu. rotn 

26 



• 



Digitized by Google 



DÒ spontaneo , nè irresistibile. Mi pare che le conseguenze 
sieno giaste e legittime. £ pure discendono immcdiatamcole 
daUe premesse, che 1' a??ocato liberamAUte concede. Dunque 
•è maDifestigsinio eh'egU sragiona e si contradice. Nò è da 
nanfìgiianene : perdiè essendo egli cadalo nel massinio 
^gli errori fino a riconoscere il popolo per sno Dio» non 
dee parerei punto strano ebe sdroedoUsse poi in latti tanto 
minori. Non si crederebbe, se non si leggesse co* propri 
oGcbi solla fine del sao discorso, a la nostra cosolenia, dice» 
non ci accasa di nulla...... noi crediamo di aver ottenuto un 

guiderdone troppo onorato , quando sentireiùo dirci zelanti 
serfilori di questo popolo così buono, cosi grande, cod de» 
gno, di questo nostro solo Sovrano, nostro dio, a cui ao?o 
consacriamo di cuore il riposo, e se fia d'uopo, consacre« 
remo la nostra vita ». A queste parole mi cade la penna di 
mano , nè lio più coive dì andare avanti aai^liixaodo il ri* 
manente. 

Brevissima fa la discussione, che si fece nell'assemblea 
intorno alla forma di governo che dovesse darsi agli stati 
Bomani. Era già stabilita e ferma la Repubblica ; e la Re> 
pubblica fa a gran maggioiania, ansi ad universalità divo* 
ci proclamata. Vero è die si trovarono a fironle doe psr- 
titi tra se contrari; il partito di tfamianl» e ({ael di filaa- 
fini: il primo scarso di numero, avveduto e prudente, non 
ciroa la bontà del fine, ma riguardo alla scelta dei messi; 
il secondo quasi oommune, ardito, impaiìente, e furioso nel 
voler r immediata esecuzione de* suoi disegni. Sulla deca* 
denza del Pnpato convenivano tutti e due pienamente. Xfig- 
gansi le parlate di Audinot e di Mamiani, e lo invettive de* 
contrari, e si vedrà che tutti erano fermissimi nel farla fi- 
nita col Papa come principe temporale. Convenivano anco- 
ra sulla proclamazione della Bepubblica; e però lo stesso 
Mamiani avea più volte ripetuto, in Roota non esservi mez* 
IO tra Papa e Repubblica* Dissentivano poi unicamante sul» 
b opportonitàt sulla convenienia, sul modo. Dicevano i Bla- 
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tnianìstì, non essefo ancora propizio il tempo, forse non an* 
cora bene disposti i popoli: prevedevano e temevano l'inter»- 
Vezìone dei Principi, il malcontento e la disapprovazione delle 
nazioni cattoliche. Aggiungeva Aodinot doversi rimettere Taf* 
fare alla Costituente italiana; e cosi l'iUlia ri renderebbe soU" 
dai$ ddU hro ddiòmasioni , uè resterebbero isolati e soli in 
tanto conflitto* Il qnal consìglio non ha dnbbio ch'era sa- 
vio e prudente della savletsa e della prodensa del secolo 
che tntta volgevasi ùon a salvare i diritti de1l*amoritàPon» 
tificià, ma a meglio assicnrara il colpo che dovea tutti met* 
terlì in fascio. Ma i Mazziniani non gnardavano tanto in 
là , nè soITerivano termine 0 misura alle smodate loro v<^ 
plie. Si tennero a mala pena per due giorni , ma al terzo 
lìon ne poterono più. Prolnngarono la sessione fin presso 
alla mezza notte del d\ ottavo di febbvajo; scagliaronsi Tono 
appresso Taltro colle più villane ed ontose parole contro al 
Papa e al Papato, ne misero in mostra tutti i torli e i di- 
fetti, parte inventati e parte esagerati e falsati» ne proscris' 
sero e condannarono l'autorità sol temporale come cosa 
vieta, non confacentesi alla moderna civiltà, contraria alla 
nazionalità italiana » e in fine tra mille festevoli aoclamiioni 
gridarono Tinstanraslone della RepnbUica Romana. 

Codi» come n*era ben degna, nacqae tra le tenebre la 
gloriosa repobblica; è In quel medesimo ponto fu fatta an^ 
nnofiare col snono delle campane dai consueti emissari » 
che eolle armi alla mano percorrendo la città minacciava- 
no i guardiani delle chiese e dei campanili» se punto nnlla 
si mostrassero restii ai loro comandi. II giorno appresso 
si adonarono ,il Campidoglio i Deputati, e quivi l'avvoca" 
to Giuseppe Galletti presidente dell' assemblea dalla loggia 
del palazzo senatorio lesse ad alta voce il decreto fonda- 
mentale che dichiarava il Papato decaduto di fatto e di 
diritto dal governo temporale dello stato Homano. L'an^ 
nunzio dì questa iniquissima deliberazione slava proprio 
bene in bocca al Galletti, che aveva mostrata tanta pas* 
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siouc per il Pontefice» e che le tante volte coli U ÌM^U 
me agli occhi , come dicemmo addielro , avea promessa fc** 
deità ed osservanza. Con tutto ciò non ha molto, ch'egli 
scambiando !c idee, e ì termini delle cose ha puLljlimlo» 
un suo libretto, in cui pretende mostrare Tin^atitudine del 
Papa verso di liù* Giudicbiao i lettori imparziali sulla verità 
deli* assunto. 

Mentre dal Campidoglio si annnntiava la RepobUica , 6 
tutu gli operai detti della benefcmia coodottin a posta da 
iTor di Quinto e dal foro boario fevairaiio alto snlla punta 
40116 loro tappe e iiiarre i cappelli in* segno di plauso e 
di appromione, si affiggeira per Roma il ^òdama dei Mi' 
nislri, che qai trascrivo letteralmente* i» Romani. On gran-' 
d'atto è compiato. Bianita T assemblea nadonale de' vostri 
legittimi Rappresentanti , riconosciuta la sovranità del po- 
polo, la sola forma di governo che a voi conveniva era 
quella che rese grandi e gloriosi i padri nostri. Così de- 
cretò r assemblea e la repubblica Romana fu proclamata 
oggi dal Campidoglio. 0>jtii citfadino che non sia nemico 
della patria, dere dare una pronta e leale adesione a que- 
to governo, che nato dal voto libero e universale dei rap- 
presentanti della nazione segnerà le vie dell' ordine e della 
giustisìa. Dopo tanti secoli noi torniamo ad avere Patria 
e libertà: mostriamoci degni del dono cbe Dio c'inviava, 0 
la Romana Repobbliea sarà eterna e felice, y Cosi essi^ ed 
io non aggiungo commenti^ tiè ossemrioni. Dopo ciò die 
abbiamo esposto di sopra i nostri lettori potranno da se faf 
giudido sai eofo liUro e «mWsdf«, cbe qui si decanta; e da 
ciò cbe diremo appresso intenderanno quali vie d ordine e 
di ginsUria abbia segnate la Repubblica. Il Ministro degli 
affari esteri Emmanuele IVfuzzarelIi partecipò con una sua 
lettera circolare a tutti i rappresentanti e consoli romani 
all'estero il grande atto; e li esortò a disporre i governi 
a riconoscere la Repubblica Romana , che in diritto § 
in fatto è, dice egli, il governo piiH legittimo dtlla lir^ 
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fà (1). finalmente iti quel nKidesinio giorno dei 9 f( hbrajo la 
Giunta proTvisoria di pubblica sicurezza decretò, che tutte le 
armi e gli stemmi del cessato governo pontifìcio fossero tolti 
dai pobbiici e privati atabiUmenti entro il termine di tre 
gioAn, éeceUadndo da questo misura le 6hies«j i luoghi 
pìif e le residence del eofpo diplomatiot» (2). Cosi dopo 
due anni di couCIduì seooTolgimenli fa eompiota la rirolii* 
iiooe, é i feriosi otténoero il fise clie si eran ptopoato* 
Chi rivolga per poco addietro lo sguardo, e consideri al* 
tettfamente i metti cìie adoperarono, gli ostacoli che do^ 
tetterò superare per isgomberarsi la via e venire a qué- 
sl' ultimo termine» vedrà uq miscuglio mostruoso d amoro 
e d'odio, di plauso e di scherno, di f(rsta e di lutto, di si- 
mulazione e di tradiuiento , di piclà e d'empietà: mene 
occulte e palesi, soLlili artiGzi e astuzie puerili, maniere 
alTabili e scortesi, atti di civiltà e di barbarie, e di com- 
passione e di spietatezza , di mansuetudine e di crudeltà: 
e in tanta dissonanza e contrarietà d* affetti e di Opere troit 
verà un lavorar sempre a disegno , nn operar di coiicerto^ 
uniformo, ordinato sempre al medesimo fine^ £1» necessa- 
ria tanta scaltreztfl per iÉgannare i linoni, per sommnorere 
le moltitudini, per adulare i grandi, in somma per inrol-* 
gore tolta l'europa nel rortiee delia rivoluzione, senza che 
popoU .e principi se ne avvedessero. Fu puntiialmenle ese- 
guito il disegno mazziniano, e sorti felicemenie «luell'eifet-' 
to che 1* autore se ne Impromelteva. Piaccia a Dìo che mol- 
ti abbiano aperti gli occhi, esieno cauti e guardinghi per- 
chè non abbia altra volta ad ìucoglìere loro somigliante di-" 
sastro. 

Al buon andamento della Repubblica mancava una com- 
missione, che fosse incaricata di far eseguire i decreti 



(1) Mettioo ddle leggi ee. iMig. 4. 
(3) Ivi pKB. 5. 
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dell'assemblea; e però il giorno decimo di febbrajo fu no^, 
tninato uo Comitato esecutivo composto di tre italiani re* 
sponsabili» come leggesi nel deereto. Il primo italiano fa 
Carlo Armellini, di cui abbiamo ragionato a Inngo* H m« 
oondo fd Aurelio Saliceti, ebe non ebbe altro merito per 
essere astnnto a quel sapremo potere, che l'a?er già con 
gl! altri cospiratori messo sonopra la città e il regno di 
Napoli, e impugnate le armi contro al sno legittimo som" 
no. Foggito di là, e ricoveratosi a fioma, ebbe a premio 
della fellonia non solamente ottimo accoglimento, ma ono* 
ri e dignità dai rivoltosi suoi collegati. Meno ancora pre- 
gevole sotto ogni riguardo di nascita, d'ingegno, e di sa- 
pere fu il terzo regolo della nuova repubblica, Mattia Mon- 
teccbìa , o sia Monteccbì , coni' o^li volle nomarsi per rin- 
gentilire il suo nomo. Ma egli eia Italiano, cioè antico e 
sperto rivoluzionario; e tanto bastava a sollevarlo ai primi 
onori. Tenero ancora d*età, fu ascritto formalmente alla 
aelta dei Carbonari nel febbraio del 1834, e a lei si votò 
nel casino del Capitano d' Armis alle falde di monte Mario. 
Crescendo n^li anni e avendo a guida e maestro Nìccola 
Carcani, eìie nella presente molnrione lasciò potè infansta 
memoria di se, renne il Montecchi dì mano in mano Sem* 
pre più perfezionandosi nelle arti e nei maneggi della setta, 
onde fa scelto a corrispondente delPaTTOcato Giuseppe Gal» 
letti, reggente della Giovine Italia in Bologna. Nel 1844 
fa^on segreta rotazione cresciuto di ^rado fra i settari, e 
dal comitato segreto di Bologna preseduto da Galletti ebbe 
commessione di fare una generale fusione di tutte le sette 
nella Giovine Italia. Presso al medesimo tempo gli fu ri- 
messa per mezzo di nn banchiere Anconitano una lettera 
di cambio di settecento scudi, perchè se ne valesse oppor- 
Innamente a corrompere le truppe Pontificie, e a sommuo- 
vere la plebe dei Rioni de' Monti e di Trastevere. Final- 
mente scopertasi la congiura , caddero in potere della giu- 
stitla Enrico Serpieri in Rimini , Giuseppe Gailelti in Bo* 
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logna , r avvocato Mallloli di Ferrara , e Mattia Montecchi 
in Roma> che reo confesso fa poi con gli altri ooodaimato 
yìU doraote alla galera (1). 



(1) Dai procossi criminali—' Ho già ricordato altrora, e qni di nuo- 
vo ricordo che la maggior parto delie notìiie biografiche intorno ai pii- 

mi capi della fazione^ ho io cavate dalle posizioni e dal pnhhlici proceesi 
o compiuli o iniziati, che furon loro fatti giuriJìcaniaatO ia vaiU tMpit 

il rimanento da memorie auteoticiie e feded^oe. 
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M^XXtmi ereato Triumviro. — Notizie dei primi suoi anni. 
^ Instituiscc la (ji ovino Italia e le dà forma e leggi 
Scopo della Giovine Italia. — Carattere di Mazzini , e 
sua costanzd. — Accrticc ì! numero e il potere dalla 
setta. —Sue unprcs'' nd ÌKÌ-l, 1843 ec. — Nuove dispo^ 
sizioni per tsconvolgere l'Italia sotto il pretesto delle ri- 
forme, ^ Istruzione data a Bellrami emissario per op- 
pareeehiare la rieduzione nello stato Pontificio. — Lega 
stretta a queeto fine tra i giomalietù — La Giovine Ita" 
Ita tira a ti tutti i partiti, — Lettera di Filippo de Bo- 
ni, jtfoxxtitt tpedieee tu Corsica e a Malta Nieedla 
Fairixi, e inoita GariòaUdi a venire in Italia. — Fon- 
ila in Londra la lega inttfnaxMUMde de* popoli, e a eA« 
fine, ^ Suo etudio nd promuovere la guerra ddh 5«ù- 
zera , e perdii, Lettera riservata tcritta a Marraet 
sulla rivoluxione Europea, — Caduta del Sonderbund; e 
feste dei rivoluzionari. — Relazione delV adunanza tenu- 
ta a Londra dai capi della Giovine Italia. — Mazzini 
a Varigi. — Lettera di Dclcsert Prefetto di Polizia a 
Guizot. — Nomi degli emissari mandati in Italia : effet- 
to dei loro mtnictjrji. — Rimproiero di Mazzini ai Ro- 
mani : sua venuta a Roma, — Notizie di Aurelio Saffi, 
aneh* esso Triumviro, 

oco più di un me&u durò il Comitalo esecutivo. Ai 29 
dì Marzo gli iti surrogato dalT assemblea un Triumvirato, 
a cui si conferirono ilHiuitati poteri per la salvezza della 
Bepubblica : o i nuovi Triumviri , creati a nome di Dio & 
del Popolo, iurooa CKiueppe Mazzini, Aurelio Saflì, e Cario 
ArmeUiai. 

27 
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Io non saprei dire» se potesse Iddio con altra amilìa- 
sione più profonda puoire i traviamenti e t peccati del suo 
popolo. Roma seggio pacifico dei Somma Pontefici, capo 
dell* orbe cattolioo , madre e maestra di religione e di san* 
tità , signoreggiata da Mazzini , padre dei settari , divenuta 
rifugio e abitnzìoin' dei più ardenti cospiratori d'Europa, 
dei Demici più implacabili del Poiiliiicato e della Chiesa , 
fatta centro di ribelHone e di fellonia, fucina d' irreìicrione 
e di empietà, bordello di vizi e di scostiiraatezza. Non si 
crederebbe , se non si fosse vedalo co* proprii occhi. £ po^ 
re tanto era da aspettarsi in pena di aver disconosciuti i 
più santi diritti , e trattato alla peggio e con modi sì ob- 
brobriosi il legittimo Sovrano » il Padre cornane de' fedeli, 
il Vicario di Gesù Cristo. Del rimanente la venpta di Mas» 
Zini a Roma non era cbe una conseguenza dell' usurpazio- 
ne de' ribelli. Erano i discepoli cbe facevano onore al mae- 
stro » collocandolo alla testa della Repubblica, per cui fon- 
dare tanto aveva egli operato e fiiticato. Prima però di 
vedterto costituito sulla sede triumvirale sarà bene, eh' io 
dia qui una breve conte zza tli lui , e delle arti adoperate 
a sconvoluere son per dire tutta 1' Europa, che da lui in 
ìspecial modo può e dee riconoscere i tanti mali , che in 
questi aitimi tempi 1' hanno afflitta e travagliata misera- 
mente. 

Genova fu la patria di Giuseppe Mazzini* Nel 1831 es- 
sendo egli ancor giovine d' età scrisse e stampò un suo 
scritto che indirizzò a Carlo Alberto sottentrato di fresco a 
Carlo Felice nella successione del regno di Sardegna, esor- 
tandolo e confortandolo con le più calde parole ad accin- 
gersi alla nobile impresa di liberare l' Italia dagli stranierK 
Ber la qnal eosa venuto in sospetto e in voce di rivoltoso» 
fii costretto ad nseire dal regno, e andarsene altrove in 
bando. Ripaiossi a Malta e in Inghilterra; e diparte ch'e- 
gli era , si fece capo e motore di fazione. Pronto d* inge- 
gno , spedito e fraucu aci dire , eilicuce iu persuadere, ior- 
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te nel muovere , seppe conciliarsi la stima e la benpvo!en«a 
di tutti i fuorasciti itaiiaiii» nei quali s' imbattè ne' snoi 
frequenti viaggi. Tatti mtatano presi di lui, e V ammira'* 
vano; ed egli con un fare nuiniaroio a' insiniiaTa negli ani^* 
mi, con nm parlar vigoroso e risolato métte?a in eorpo 
spiriti generosi e disponevali a superar senza tema qualun- 
que eimento , quand* ancbe fosse uopo mettere a repenta- 
glio la vita. Bta eiò ancor nou bastava al conseguimento 
de* suoi fini. Studiò e gli venne fatto in parte > di riunire 
in un sol corpo o collcgare insieme a un medesimo scopo 
le varie sette, che sotto nome di libertà avversavano i reg- 
gimenti politici deir Italia, ed operavano con frequenti co- 
spirazioni a darle nuove istituzioni di signoria e di gover- 
no. Stabilì per tanto una nu«)va e numerosa associazione 
col nomo ili Giovine Ttalìa, e le fVih forma e leggi, su cui 
mantenersi, roirf:!(Tsi , o propagarsi, i candidati volle che 
fossero giovani fino ai qaarant' anni, perchè più bollenti 
di spiriti , più scarsi di senno e d' esperienza , e per ciò 
■Gcondssimi a lasciarsi guidare» e a gittarsi senza nion 
pensiero di sò alle più arrischiate imprese. Divise la setta 
in Gomitati e Seiioni; nominò i capi e ì regolatori scelti 
tra i più fedeli e animosi , e questi ammise a parte dei se- 
greti. Prescrisse agli altri soggesione e ubbidienta , unione 
di volere e di forza , legandoli con sacramento e con mi- 
naccia di morte, ove mai si scostassero un dito dalle pre- 
scrizioni accettate e giurate. Ordinò che si fornissero d' ar- 
mi e munizioni e slessero sempre parali a venire alle mani 
e a tentar V impresa. \ 

Repubblica democratica una e indivisibili : questo era 
il motto delle Giovine Italia; questo l'oggetto, il line, il 
termine» a cai miravano. Il loro odio non era rivolto con- 
tfo ad una particolare dinastìa , ne ad una forma partico- 
lare di governo ; ma a tutte le dinastie , a tatti i governi. 
Si dìspettava in special modo la monarchia , il principato 
ereditario, e In genere anche T arùtocraiìa. Prefiggevasi 
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la Giovine ttafift ocmqtiistar Cada inten la peoMa » 0 

cacciatine via gli Austrìaci» farne una sola Repnbblica, • 
reggerla a forma di governo squisitamente democratico^ 
Dunque non più Principi e Sovrani, non più partizioni di 
regni e di ducali, non più governi assoluti, ne misti, nè 
strellamentc costituzionali. Tutto do\ ea cedere , tutto discio- 
gUersì e andare in conquasso, per poi instaurare nuovo or- 
dine di cose, nuova era di libertà c d' ngaaglìanza. Lesta* 

10 Pontificio, 1' autorità spirituale del Papa era il più for- 
te ostacolo che si parasse dafanti. Trattavasi di db princi- 
pato, per la eoi conserraiione e guarentigia tutto Torbe 
cattolico era impegnatissimo ; trattarasi di una autorità so- 
vrumana» cui tutte le nazioni cattoliche si sottomettono e 
riferiscono ; di una autorità » che , q[uantunque in genere as- 
sai diverso, mantten sempre viva l'idea dell' unità, e della 
monarchia. Non ismarrì però, nò si diede por vinto Maz- 
zini. Persuaso, che ove gli venisse fallo di cacciar via da 
Roma il Papa e spossessarlo del dominio temporale, a poco 
a poco vern liLe meno neil' estimazione e nella forza anche 

11 potere spirituale, si propose d* inflirizznrc ofjni suo sfor- 
zo per abbatterlo e annichilarlo. FiDalmcnlc vedendo che la 
Religione cattolica si opporrebbe al suo intento > nè si po- 
trebbero mai condurre i popoli a ribellare e a prender le 
armi centra i loro legittimi Sovrani fino a tanto che si te» 
nessero forti ai principii e ai dettami della fede , stabili dt 
far ogni opera per isehiantare il cattolicismo dall' Italia, e 
introdurvi in sua veoe il protestantismo , e una qualunque 
ultra religione umanitaria e ctiìle, jdie professasse altre 
massime e altre dottrine, e così franeaue U genere itmono 
dalla sermtik morah, in cui il dogma dell' assolutismo pa* 
pale e r autoriià spirituale del medio evo lo teneva incate' 
tenato (1). 



(1) Vedi Ictt. di Maxiiaì citata nella pf«laziooe. 
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Questi erano i disegni della Giorine Italia; questo il fine 
a cui Mazzini la dirìgeva. in ciò egli ha mai usato ri* 
inalazione, nà inganno. No ; fifaxnni conrien pur confessarlo 
a atta lode, non ha mai smentito it ano carattere. Sono ora*- 
mai Tenti e pià anni, ch'egli predica la stessa dottrina, e la 
predica in pabUico e in priTaCo, negli opuscoli a stampa e 
nelle lellere a mano, a yoce e in iscritto, senza tergiversa- 
zioni, senza ambagi , ma chiara , netta e aperta. Si legga 
tutta la serie del suo Giornale V Italia del Popolo ^ si Icg- ' 
gano tutti i libretti e trattatelli eh' egli in tanti anni ha pub- 
blicati, gl'indirizzi, le circolari; e si vedrà ch'egli non fa 
altro che ribadire il chiodo c raflermar sempre i suoi prin- 
cipii, che nianlien saldamente. Non si trgcrà mai che in 
questa parte si contradica» che adoperi voci o termini am- 
bigui, che si stadi i con modi coperti e infingevoli di trarre in 
inganno i suoi lettori. Dirò ancora^ ch'egli in ogni ano fare 
non ha mal mostrato viltà d' animo , nè pochezza di enore. 
Non si yalse mai dell'adulazione, della doppiezza, dell' ipo« 
crìsia per acquistarsi la grazia dei potenti , per conciliarsi 
r amicizia degli ugnali, per fantaggiare nella riputazione 
degl'infimi. Non inorpellò con ispeciosi Tocaholi le sue dot- 
trine; ma dichiarò sempre di volerla afflitto finita coi Prìn- 
cipi, col Papato, con la Chiesa ; nè mai ristarebbe dal pro- 
muovere con ogni mezzo possibile il conseguimento dei suo 
fine. Mollo meno poi si potè mai inchinare a giurar con 
finte lagrime agli occhi fedeltà a chi egli avna c^iurato la ro- 
vina, a promellore devozione e servitù cui egli professava 
avversione e contrarietà. Mazzini non degnò mai si basso, e 
tenne in questo punto incorrotto il suo onore. Ciò che a?ea 
in cuore, ebbe pur sulla lingua; e quanto covava nell'animo, 
addimostrò eziandio ab estrinseco negli atti, nelle parole, 
nei portamenti. Ora e tempre fu il suo motto prediletto, che 
mantenne non solamente nel!' impronta de* Suoi sigilli, ma 
eziandio a'fiitti: cosi ehe il Mazzini del 1850 è sempre quel 
desso del 1831. Indole e carattere, che non ebbero certa* 
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mente, nò seppero imitaro molli de' sani spjfuaci nfittatisi alle 
fiazioni, agi' inganni, alle ipocrisie. Così potessi lodarlo ri-* 
spetto alia causa e al fioe, che per fede, per coBckiiza, per 
co&Fiaeimcnto debbo necessariamente riprorare e condan» 
nare, perchè in tatto perverso e irreligioso. Aggiungo in 6ne 
che Mazzini a preferenza di tttUi gli altri settari, h sfato 
sempre il più logico nelle sue conseguenze. Dopo essersi 
]»ropo8to il fine delle sae operazioni» cercò de* mezzi; vide 
quali erano necessari a condirlo direttamente al suo intento, 
e a questi unicamente, non ad altri, si appigliò. Era fermo 
di rendere l'Italia una e iudivisibile; dunque guerra a tutti 
i Principi Italiani. Gli sembrava che il Papato fosse un osta- 
colo insorriioritabile, dunque a terra il Papato; che T auto- 
rità sjiir idiile gli fosse d' innppdi mento ; dunque sia essa 
abolita : che la Roiìgione cattolica incatenasse le menti dei 
popoli , che le massime cattoliche contrariassero alle solle* 
vazioni, alle ribellioni : dunque si faccia ogni sforzo per ab- 
battere e schiantar dall' Italia il cattolicismo. « La Chiesa , 
dice egli, basata sopra nn dogma, una gerarcJiia immutabile, 
resiste necessariamente per sua natura alle leggi del pro« 
gresso, alla lihertà di esame e di coscienza: non può asso* 
darsi perciò alla libertà politica , come la intendiamo noi .* 
essa ne è la nemica, perchè non rappresenta e non può rap- 
presentar altra cosa che il principio di autorità assoluta o 
del diritto divino » e però concbiudeva che « l'Italia 1< ir tia 
anima e corpo al cattolicismo dei Papi compiere non jiotrà 
le sue riforme, nè fare alcun passo ardilo nelle vir del se- 
colo, senza rompere i legami, che la uniscono alla Roma dei 
Papi (1) ». Sono falsi felsissimi, non ha dubbio,! principii; 
e però in questo non mostra Mazzini gran vena d' ingegno; 
come puro aragiona a aproposito quando ammette la chiesa 



(1) L'Italb, TOL 2. pag. 140. PMÌgi 1B49. tedi pme raltcoopoMol* 
che he per titolo Dal Papa al CatieUn. 
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e raalorilà ipirìliiaie iMnta sol diriUo divino e sosleiraU 
da difioa aaloHtà, e- dò aalla oataote crede di poteFta 
smuorere da'nioi cardini e annientarla; quando opina ea- 
sere inevitabile e necessaria la cessasion del dominio spiri^ 

tuale dei Papi al cessar del dominio temporale; quaodo in 
fine passa per buone altre non poche supposizioni fallaci ed 
assurde. Ma supposte queste , deduce rettamente le conse- 
guenze; e in ciò si differenzia puro dagli altri settari, che 
ammetton con lui i medesimi princìpii, e poi, sia per fin- 
zione , sia per ignoranza , protestano altamente di non vo- 
lerne le legittinie conclusioni. 

Ardua era T impresa, che Mazzini con la sua giovine Italia 
si aveva accollala : ma non mancò colla sua attività operoeis- 
sima di sostenerla e mandarla innansi con sommo vigore. Gna* 
degnò gran parte dei rivoltosi cacciati in bando nel 1831, nel 
1843 e 45, e associolli alla setta. l¥el restitnirsi, ebe pareo» 
chi di loro facevano per sovrana clemenza alla patria , dava 
loro segrete istrnafoni perebò deponessero intanto le città e 
le pro?incle alla rivolta , facendosi maestri e banditori di ri- 
bellione, e riunendo alla Cioviiie Italia i partigiani d'altre 
sette sparsi e nascosi no'varii luoghi. Ond' è che l'associa- 
zione mazziniana in breve tempo crebbe a dismisura, e si rese 
formidabile. I Governi tatto sapevano, tutto vedevano si può 
dire co'proprii occhi; e ciò nulla ostante, come non si trat- 
tasse della lor causa , non si presero mai pensiero di soffocare 
qne'semi di discordie, che si andavano impunemente spai^ * 
gendo per ogni lato. Nò io^ per quanto ci abbia pensalo sopra, 
saprei rander ragione , cbe appagbi , di questa indolema per* 
niciofliflBÌnu, che ci trasse addosso poi tanti mali. Certo è, 
eh' ella giovò ad aeerescero la fiducia é l* ardore di Manìni: 
che non più di nascosto e al coperto , ma pubblicamente e alla 
loce del giorno cominciò a tessera la trama delle sue congiu- 
razioni. Frequenti e spessi erano gli onissari che mandava 
per ogni parte a Icuer sempre vivo e ad attizzare maggior- 
mente il fuoco della rivoluzione ; numerose le lettere che spo- 
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dtfa per animare i cospiratori, sopratutto nello stato Pentiti- 
ciò, dove principalmente a?ea sempre rivolli srl! occhi. Ri- 
scuoteva copiose collette di danaro, di cui si valeva a pagar il 
soldo de' maadalarì, o a far acquisto di armi. A guastare e 
oorronipere le moltitadinì intraprendeva e continuava aperta- 
mente la stampa dell' /Io/m del Popolo, giornale della setta, 

10 cai a sorso a sorso si dava a bere il veleno agi* incanti. P«r 

11 quali meizi non ò a dire qoanto si propagasse la giovine 
Italia, acquistando numeroso proselitismo per tutta Italia nelle 
Provincie, nelle città, nelle più piccole e minate borgate, e 
insinuandosi fin nelle corti, nelle reggie, nei ministeri, e in 
quasi tutti gli uffici e le cariche de* molteplici dicasteri de* 
gli Stati Italiani, non esclusi neppure i recessi del santuario, 
dove pur peaclrò e fece seguaci. E quasi ciò ancor fosse poco, 
Mazzini Io accrebbe il potere, colle£?ari(lula strettamente con 
la propaganda repubblicana di Parigi, e con la società demo- 
cratica de' Polacchi. 

KatTorzata in tal modo la Giovine Italia , nel 1834 tentò 
la sua prima impresa. Un migliaio circa di faziosi , tra ita- 
liani, poliacchi, e tedeschi, capitanati dal Generale Ramo- 
rino entrarono à* improvviso nella Savoia , e ai 2 di febbra- 
jo furono sopra Anneey. Gridarono libertà e rivolta ; ma il 
popolo sovoino non diò retta; nè s^ mosse per nulla, fien 
si mossero le truppe ragie , che carlcanilo alle spalle quel- 
r accolta di gente aweniticcia, la costrinsero a piegare ver- 
so Tbonon , e a rientrare sul suolo francese e svizzero sban- 
data e dispersa. Non avvilì perciò la bcLLa , uè rislctte dal- 
1 operare. Riunì le sue fila , moltiplicò le sue pratiche e 
segrete intelligenze, rirn;mdò quà e là oratori e somraovi- 
tori, e venne rifornendosi in maggior copia d' firmi *^ di 
danari. Nel 1843 scoppiò la rivoluzione nelle Roma<^nt\ ed 
ebbe a capì Muratori medico e Ribotti capitano. Nel 1844 
si appiccò nelle Calabrie , e nell' anno appresso si riaccese 
a Bologna e a Rimini sotto la scorta di Pietro Beltrami» di 
Giuseppe Galletti » e Pietro Remi. V insonreiione era con* 
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gegiiaU assai più YaetameDte , e si estendeva in altri stati , 
che dovevano al medesimo tempo essere del pari soonrolti , 
aeeoBdo le reiazioni e gli avrisi degli emissari; ma non es- 
sendo rimeila clie io piccole Cìpmìodì , fìi- presto sofibeata e 
speDta {ly 

Morto Gregorio XVI» la Giorloe Italia stava eoo taoto 
àf occhi per coglia il destro di imiversati taimritf. I pri- 
mi merimeBlf d' allegrena e di Teneraiione manifestata ii^ 

Italia verso il nnovo Papa Pio TJi, parvero a Mazzini es- 
sere tutto il caso. Per ciò spedì immediatamente da Londra 
messi e lettere ai cospiratori interni , perchè non solamente 
li secondassero, ma li promovessero cnn oimi studio. E per- 
chè tutti fossero uniformi neli' operare di concerto, distribuì 
copia della ionga Istruzione , che noi abbiamo già ricorda*» 
la e in parte ancor riferita nella prefazion di (|oest* opera. 
Non si stancava poi dal ripetere, che cercassero ogni via, ogni 
occasione per riantre spesso- le nasse dei popolo , e per ispin- 
gerte a tomnltaose diroostraiioni di gioia , a dimando impe^ 
rioae di cangiamenti e di riforme politiolke. Associassero al 
movimento alcani grandi , che servissero df passaporto al po- 
polo: badassero diesare prodenaa,nè volessero precipitare 
r impresa col pretendere tntto in una volta, n Ricevete , di- 
ceva egli, tutti i soccorsi, che vi saranno offerti, senza riguar- 
darli mai come poco importanti. Il^lobo terrestre è formato 
di grani di sabbia : c]uun(|ue vorrà fare nn solo passo di pre- 
gresso con voi , deve essere dei vostri , sinché vi abbandoni. 



(1) Trovo che nei due anni 1843^44 Niccola Fabrizi, Mazzini, e 
il Conte Ricciardi avevano divisato tre pittii di generate rivolmione 
in mila. 6Qi erano alfetts Is pratiche con ComiUti di Bologna , di 
Fenaia, di Brescia, della Svinerà , della Calabria e della Sicilia s 
già erano in noto ^ emiasarì Partoeocti, i due fiatdli Fabriii» • 
Fmsgini; eil Geaaitto ^ape atava apparecchiato per capitanare IT ioif 
]wua« che icopertaai in pik luoghi» andò ia fosM^ 

28 
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Un re da una legge più liberale; applaudite, domandatoli;! i 
quella che dee seguire. Un Ministro non mostra che mire 
di progresso; datelo per modello. Un graa sigoore mostra 
non sapersi che Cure de* anni fmjkp ; mettete? i lotto la 
sua direzione: so egli yuole dTiétUm, roi siete a tempo 
a lasciailo; ^li resterà ìmMo é sema fona contro di roi; 
e voi arieto mitte meiiì mdere impopolari gnélli che 
al sono opposti ai Toilri ptofOttL Tatti i dispiaoeii per» 
sonali, lo.liliisioiit, tutte le amMiioBi irritate possono ser- 
Yire la cansa del progresso, so altri da loro buona direzio- 
ne » (1). Queste medesime istrozioni ripeteva e laccva ripe- 
tere con maggior iorza a Pelosi , a Lov.itelli, a Ed sponi , a 
Zambeccari, a Mclara, a Falconi, a IkUrami, a Canuti , a 
Durando» a Budini, a Muratori, a Tancioni e a tanti al- 
tri faorusriti . r^ho valendosi del beneficio dell' amnistia tor- 
navano in patria non soiamonte non migliorati, ma dieci 
tanti p^giori di prima , pieni di mal talènto contro al Pa- 
pa, e caldissimi di desiderio di nontà. L* intention di Maz- 
nni era di costringere i Principi con popolari tnmnltt a 
mettessi nella via delle cooeessioiii e ddle rifome, finché, 
ingrossala per opera della setta le awsse de' popoU tomnl- 
tiianti o raddoppiate le dimando di sempre noorl cangia- 
menti , si trovassero poi i Governi nella Impossìbililà di tu 
stare e di respingere eriandio eoo la fona «foe' movimenti. 
Impercfoccbè così egli ragionava : o i Governi concederanno 
quanto ii popolo, da noi indettato e isLiuito, saprà domanda- 
re e pretendere , e noi avremo ottenuto senza fatica il nostro 
intenlo ; o vedendo il precipizio , a cui corrono , vorranno 
dar addietro o fermarsi ; e, oltre al non essere più in tempo, 
p(T(ieranno la popolarità, e a noi sarà agevolissimo disfarsene 
aizzando lor contro la moltitudine concitata. 

Ia setta non sapeva che farsi delle riforme particolari: 



(1) Istroxione del 1 84(6 sgK amici ét Hilia. 
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tssn Toleva uaa ionoFazione e rifusione totale di ooae. Per 
ciò si valse opportuaanieiite dogli amanti del praigniia per 
ispingerii innanzi come rangiiardla « ricoprire gli assalti, 
eh* essa, riparatasi alle loro ipalle, venift ordioMdo* Molli 
non s* a?ridoio del gioooo: ma ciie fom reraiMaCe eoildiqMM 
sto , non posso dame migUor fede che le ferole atoHie, che 
Maitiai diede sa ieeriUo « Beltf ami > fiaiido questi era «1 
metteni in viaggio di ritorno in Ilalin , e mmo dd tenore ee- 
guente. 

« Voi tornate in Italia ed in patria, dove, per quanto ne 
^iunc^c , le speranze esagerate concepite sul Papa possono pur 
troppo sviare gli animi dall' idea nazionale. Le concepite spe- 
ranze del popolo sono naturai issiniu , se sìntomi di di sidr rin ; 
ma il partito così detto moderato ( orcn farne sistemi , e radi- 
care l' idea che il nostro progresso deve venire dall' alto , e 
non dal basso , dalle viscere della nazione. Bisogna combatte* 
re fino alla estinzione questo partito , e gli argomenti non vi 
mancheranno. Il partito moderato ha un senso , dove enite 
già Tonilà nasiooaie » dove eaistono Ubertà, delle qnali dotFele 
Talervi per andare inpan^d : non ba lenao tra nei « dove man- 
cano qnette doe cose* Coli' agitasieoe paejfiea , colle pelifionl 
ec. noi potremo ottenere pur qualche angolo dell' Italia » mi^ 
glioramenlo ammini8trati?o , non un passo più in là. 

« Parlando dei molti che fovee e'acqnieterébbeTO a mi* 
glioraraenti locali c diuienLicherebbono il resto, chi assicura 
ad essi la permanenza di questi miglioramenti , posto il càm 
che riescano ad ottenerli ? Morto nu Papa, chi assicura le di« 
sposizioni dì un altro ? Non v' è permanenza di miglioramen- 
ti, che appoggiandoli colie forze della nazione, all'anione di 
ventidne milioni d'Italiani. Del resto non ho biaogno d' indi- 
care argomenti. Insisto solo, perchè , senza urtare il torrente, 
ricordiate ai gievanì che hanno fiducia in voi , la causa che 
devono arare di mire» qoella della Naiione. Cojfi àUri aMf*« 
rote, 99 ogeùtT9t J^pmg9U #7 iMUri» u fifoma eoale , tttHea* 
iUcm9fott9r9p999iW, U Peptoonledafà^enaaeerèpre» 



I 
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sto 0 lardi U reazione , di cui converrà proiiUarc. Sul partitd 
lllodeffato> aliorchè crederò V occasiono venuta , io pubbliche*' 
rò on opuscolo che forse potrà riuscire di grande utilità. 

« NoD oonsiglierò , e non consiglierete di spìngere adesso 
a sommosse parziali , ^che sarebbero iolen^estlFe* e darebbe- 
ro pretesto a gfastificare la cattira rolontà e V impotema di 
coloro « dai quali tante belle riforme si aspettano. Questa cat- 
tira volontà sarà presto o tardi eridente anche ai più credali 
come lo è già per i più arredati. Allora direrremo forti del 
loro concorso e dell' adesione del maggior nomerò , e rara- 
mente padroni del terreno. 

« Non perdete però di vista, e ripetetelo che t7 problema 
italiano non è una questime di riforme e di migliommenti di 
uno stato ; chele menfi devono elevarsi a più nlfo scopo; e 
che io Italia non si deve pensare ed agire che alla causa ita- 
liana. Questa causa italiana è la stessa che si agita in Polonia» 
in Alemagna, e fra i popoli Slari, da per tutto ov*è fremito 
o desiderio di naaionalità e di unità a ricon<iaistare ; e che 
alla coaliziaiioné di tale scopo tendono i direni Gomitati al- 
r estaro e ali* interni di quésti popòli» wèìH perù 4a un ecmu- 
%$ vineoht ^ ^ ^fwd teniimauo, a ngmH di comutis tfe- 
cordo* 

Q Si usi specialmente della stampa. Alla difficoltà di far 

giungere dall'estero si è in parte occorso colle due o tre 
stamperie clandestine stabilite in Toscana, rs'cl vostro pas- 
saggio potrete organizzare l'introduzione de' libercoli che 
vi si stampano segretamente, ma raccomandate a quanti ve- 
drete laggiù di diffidarsi delle csajjcrazioni seminale dagli 
emissari del Torresini, de' quali la Toscana è ingombra. Un 
solo partito spinge ora a sommosse, ed è il partito Austria- 
co unito al partito retrogrado dello stato Pontificio. Noi 
ripeto, dobbiamn ajutare le ftélleità di riforme > ma durare 
eoetaiui nei prineifiU e fame ultimo punto di pietà. Non 
urtare % partiti, ma poeàreeae, mm predicare le vie' di fatto 
ma prepararle per un sol sana moatenlà. IHte é ripetete que- 
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8te Mise pel poco o hiago tempo che resterete lo Italia; 

lasciate alla vostra partenza dei giovani latmìli ed influii-' 
ti, che conlinuino a propagarle (1) ». 

Non è a dire se gli emissari sparsi per lutto Italia , e 
principalmente nello sfafo Pontifìcio eseguissero a puntino 
le commissioni e gii ordini del supre mo comitato della set- 
ta. Si vide tosto inondar da pertulto una l'uria di sioniali 
tutti intenti al medesimo scopo di creare, secondo l'espres- 
sione di iHifaszioì, una opinione pubblica cho a suo tempo 
éomtnasse i GomDi (2) Lodavano a cielo le riforme* esor- 
larakio i popoU a domandarle, sforiauno i Principi a con- 
cederle per neeesBitÀ. I i^omàliili eran eonvenoti fra ae; 
«?ean già da «pialehe tempo apparecchiati gli miicoli dn 
pobblicarti , e disposto ogni cosa perchè il giornalismo c%- 
deasn esclosiTamente nelle ior mani. I direttori e gli scrit-* 
tori de* giornali erano quasi tntti dei più famosi Inoraseitlé 
La Principessa Belgiojoso con Marino Falconi pubblicava 
in Parigi V Auionio, che poi mandava sotto mano a divul- 
gare in Italia. II Palermitano Massari, antico settario, chia- 
mato da Vincenzo Gioberti a Torino, scrisse qualche tempo 
nei Mondo iUuftfQÌo\ indi pnssò a Bologna e a Roma a pre- 
stare l'opera sua in altre gazzette non meno rivoluzionarie. 
Montanelli e Guerrazzi tenevano acceso il fuoco a Livorno 
e a Pisa ; a Firenze segnalavansi neir Alba e nella Palrin 
la Farina (3), Salvagnoli, Taharrini, e Giotti* U Poecro di 



' (1) QiMsla iititnioa* la icritU da lltMÌBi « data a Bdtranii «ni 
finir del Nombie del 1M 

(2^ Beeo quante poee «f voole • fimaer il ftntdoda dell' opiaieae 
pabblica, di eni ù è tanto periato • ji^gio «baiato. 

(S) Delle dimion de'Gìorneli peu& le Ferine nelle diploeteiie. 
Fa fitto membro delle Cemera de' Cooioni^ e CooimiiMrio ddle Sicilie 
teeidente in Boa». TrovesC rattOMrìlto col P. Ventate e piè d' un Indi- 
rizzo diretto et fkpe, perchè ti degoeaee dichieieie r aHocniionn dei 29 
•priUt848. 



Bologna en 1* organo 4li Bianeolii di Galletti, e di. Zombeo* 
cari; il F<7iAico di Berti PiciiaC. Aiielie a Roma dilufiafo- 

no i giornali; e yi sudavano intorno Gazzola, Sterbini, Ma- 
tniani, Torre, Masi, Meucci, Guerrini, Finto, e tanti altri 
di simi! fatta. Questi erano gli autori e gl'interpreti della 
pubblica opinione; erano i fodolissìmi turcim?inni della Gio- 
vine Italia, ciie svolgendo lentamente, ma senza posa ie loro 
idee sotto i speciosi vocaboli di eiviltà, di progresso* di ri- 
forme , di costituzioni , atodiaraiiBi di farle eomiuii è pro- 
prie della moltitudine per poi condurla senta avvedersene 
a qoalcbe Repubblica nnirersale, eh* era in dma dei loro 
pensieri. Pochissimi erano quelli che eonoseessero a fondo 
le insidie: i più caddero nel laccio. Tntto il partito cosi 
d|plto prognaUia, non parinm si vide carenato e promosso 
dalla setta, che si abbandonò ai presenti mofimenti e povò 
moltissimo la causa dei settari. Anche parecchi giornali, che 
parevano sullo primo diretti a buon line, o intenti soltanto 
a promuovere utili riforme, in poco tempo tralignarono af- 
f:\Un. Volovnn piacere ai settari, e non dispiacere ai buoni; 
davano un colpo al cerchio ed un'altro alla botte; facevano suoi 
s principii dei rivoltosi, e poi protestavano di rifiutarne le 
consegnenze. Tal fu il Labaro^ che pubblicavasi in Roma da 
Stefano Ciccolini e da Enrico Fabiani, ambedue giorani sa* 
eerdoti che lasciatisi inescar dalle lodi, che loro davano, eo« 
ne a progréuUti, Tincenio Gioberti e gli altri corifei, pre- 
starono, senza forse capirne il come, non lieve servigio alla 
cao«a della rìvolozione. 

Casi in poco tempo la Giovine Italia giunse a padro- 
neggiare tutti i differenti partiti, e a guidarli tutti verso un 
medesimo fine. In prova dì che, sali' entrare del marzo 1847 
o in quel torno, Filippo De Boni, uno dei più operosi sa- 
telliti della setta , partecipava a Mazzini suo intimo le se- 
guenti notizie; « Fra qualche mese il partito moderato sarà 
in parto nostro, senza che quei poveretti se ne accorgano. 
Se stanno, perdono tutto; cammioando» a noi s' avvìniipano. 
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Nei olP di loro, eoi loro mexxit eoi laro andamento, 
solo aggiimgwiéo il Totabolo lufia al loro gretto vocabolo 
yromda, uìbmUkàmo tanto vaipaio cootiv l'AMtria» die 
I Principi domaao dtdiiarani o odo aol, o oootro noi*' 
TotU la ToiMasa è .Boatra: tahno liatteggìa (1) è reros na 
le ma mmo a tal ponto die par ttare io piadi buonna 
agire.. In LomlMiidla n guadagna ogni giorno. Il Barbanera 
arreitato a Fiienie è ano dei più attiri e dnceri » non di 
grande ingegno, ma di gran cuore; e il suo arresto iu*af- 
fììszc. In Toscana si è a tal punto che alcuni proprietari 
proporrebbero di non pagare le imposte. Una gran parte 
delia cospirazione si è portala in Toscana, nhhandoDando lo 
stato Pootìticio» che aspetta ancora le grandi opere che an- 
nunziano il nuovo messia. Gli si lascia i&re la prora inte- 
ramente, ma ha esistito ed esiste tanto contatto con la To- 
scana, che la loro illusione caderà presto soUo la pressione 
dei fatti, e dei ragionamenti. Non potete immaginare il bo^ 
ne ebe & in kdia la traduzione di tutto .dò ehe si è paW 
' Uicalo sai maasaori di Craonria riunito in an opnscoln e 
qui stampato* È stato m colpo nsiddiale per TAatria. ' 
Aspettiamo il rostro scritto sni partiti in ftaUa ebe lari 
molto bene ». Cosi egli. 

A questo notizie assai favorevoli Mazzini dovette conso- 
larsi e raddoppiare gli sforzi. Di fatto spedì tostamente Nic- 
cola Fabrizi nella Corsica per far leva di circa cinquecento 
uomini da gitlare alla prima occasione armali su (jualche 
spia^r^ia d'Italia: indi mandollo a Malta per allacciare da 
vicino le fila della rivoluzione della Sicilia e delle Calabrie. 
Invitò con soe lettere Garibaldi a venire da Montevideo in 
Italia con la sua legione; e in tanto gli spianò innansi in 
via sorifendo in tommendasione ddla sua penda militare 
faingbi ^ffsMtfdie farono pubblicati con buone ginnto so* 



(1) Cioè segue le idee moderate di Ccaarc Bilbo. 
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pié molli giornali francesi e iUliaoi. Con qoesto mezzo egli 
prooaraTa di metterlo in iatima e in ripatoztone, e gaada* 
gaargli nomeroso partito» cosi che appena giunto in Italia 
potesse tosto roeoogliere sotto la sua bandiera motti parti- 
giani e ammiratori, e farsi eapo e regolatore deUa riToln- 
iione« L* effetto riosd a mara?ìgKa; e fin d'allora il nomo 
del Creneral Garibaldi suonò glorioso salla bocca di molti, 
e nella Toscana si fecero per lui eolielte di danaro, pro- 
mosse caldamente con fogli di sottoscrizioni da Della Ripa» 
da Finzi, e da altri. 

Più ancora dava a pensare a 3Iazzini un altro progr (to 
che da gran tempo avea divisato per crescer le forze della 
Giovine Italia. Questo era l'istituzione di una nuova società 
io Londra, che avesse per oggetto obiarirc il popolo ingle^ 
se sulle condizioni polìtiche e sulle relazioni dei paesi este- 
ri; propagare indefessamente i principii di libertà e di pro- 
gresso nazionale; creare una opinione pubblica e potente 
in favor del diritto che iia ogni popolo di governarsi da se 
• mantenere la propria nazionalità ; stringer legame tra i 
popoli d' ogni paese, e andar di conserto colla Giovine Ita- 
lia» colla Propaganda di Parigi , e con la società Democra- 
tica dei Pollacchi. Superate le non poche difficoltà che si 
attraversavano, fu alla fine stabilita la kga internazionale 
(ft i j)opoli, come fu intitolata, e verso la metà del 1847 s'i- 
iiauLTurò soleuiiemtinle ia Londra. Furono eletti ventiquattro 
Consiglieri, e Presidente il Sig. Bowling. Poco appresso sot- 
to il di primo dì agosto, Mazzini divulgò una lettera cireo^ 
lare, con la quale invitava gl'italiani e stranieri a coucor- 
fere generosamente per formare alla nuova società un fondo 
di denaro troppo necessario a fornir le imprese, in cui ella 
era destinata. La lettera è sottoscritta da Giuseppe Mazzini» 
6. Giglinoli» À. Gallenga» come depositari 4el fondo , e da 
W. T. Linton come segretario. In essa dopo aver prescritte 
le regole opportune sì per le collette , come per i collettori» 
soggiugne appunto cosi a maniera di perorazione: « Possano 
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gì' Ilaìiani int rendere la chiamata de loro fratelli, e provare a 
lotti amici e nemici , com' essi amino ia loro patria a' fatti 
6 non eoltanto a parole. Noi ci accoatiano rapidamente a un 
momeoto sapremo , decisivo , eoropeo; a qb momento io oh 
potremo, Tincendo, risorgere a nn tratto giganti, o doTremo 
cadendo, snbir la condanna di forse un altro mesto secolo di 
8chiaTit& ed'impotenaa. Eqnel momento noi non Io affer* 
rèremo pascendoci improridamente di cieche speranze ; ma 
proced^o logicamente, sereramente nei preparatiTi, corno 
uomini elle hanno misorata anzi tempo fattala via da per^ 
corrersi, e no accettano deliberatamente le necessità. Un par- 
tito nazionale non può dirsi costituito, non esiste attivo, vi- 
goroso , potente , se non rappresentato da una cifra positiva 
d' elementi materiali , rhe no esprima a un tempo la forza e 
r animo deliberato, capace dì sacrifìzio ». 

Stabilita di tatto pnnto la lega ìntemazionaie, rivolse tosto 
lo prime sne care a sostegno e puntello dei radicali della Svii- 
lera* Era già da gran tempo che Mazzini da lontano con fot- 
tape e da ricino con gli emissari sofiaTa nel fooeo della di- 
scordia accesasi tra ii partito ladicak» e il cattolico. Aveva 
colà segnaci a gran numero eiiandio nella dieta, che pende- 
vano da^saoi cenni e aspettavano d''ora in ora le imbeccate. E 
siccome avea divisato di cominciare i snoi attacchi nella Svii- 
sera, per fare di essa come mi campo general di battaglia, 
donde si potessero regolare tutti i movimenti dell'Italia e 
della Germania, così pose ogni stadio e diligenza per avviar 
bene ralTaro. Scrisse efficacissime lettere, perchè coi pretesto 
dei Gesuiti si commovessero gli animi de' cattolici e si costrin- 
gessero a venire ad aperta rottura ; persuasn dio i] partito ra- 
dicale, come più numeroso e più forte , c sostenuto da tanti 
lati, avrebbe vinto e schiacciato per sempre il Sonderbund. 
Davagli noicamente fastidio il timore d' una intervenzione ar- 
mata per parte dell' Austria ; ma a questo avea già pioveduto, 
eccitando i suoi agenti oltramontani a muovere, quando ci6 
accadesse, improvvise sollevazioni nella Galisia» nella Boemia» 
neir Ungheria, per distrarre e affievolire le forze deirimpeio, 

^9 
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Era duoquc nel meglio delle speranze , e ne tnuufaTa, 
quasi avesse in pugno stretta già la vittoria ; Così almeno ne 
^isse coatidentemeatc a Marrast, uno dei membri della Pro- 
paganda rivoluzionaria di Parigi. « Un gran travaglio, dice 
egli, è stato fatto in questi ultimi tempi in Boemia, in Uoghe- 
fiaf in Polonia, in Dalmazia ec. Da per tolto ora s'aspetta che 
un occasione, un segnale si presenti; e qpiesto potrà oflrire 
ritalia» se sa mettere a profitto il tempo e lo «regliaisl del 
nnoTO spirito. U nostro la? oro di tanti anni porta ora H mio' 
frutto. Da per tolto si desta ori l'idea dell' indlpendensa, e i 
pensieri Asi plà Umidi osano Ipasarrisi senxa esserne sba- 
lorditi. 

li La questione di riforme è qunstione secondaria, ma non 
inutile in fondo, perchè adesca e atiiva nel suo cerchio d'a- 
zione altri Stati, e sopratutto il Regno di ÙSapoli, ove esistono 
fermenti d'insurrezione. A Napoli stesso il medio ceto con- 
tiene attimi elementi; ed in Sicilia l'impulso d'insorgere è ve- 
duto possiiùie e probabile. Se si giunge ad organizzare il 
$entroeoUa parte occidentale d'Italia e a farne un insieme 
compatto di Stati in travaglio di riforme, l'Austria , ^e pure 
impetta fin là, dovrà senotersì, e avremo nn principio di lotta* 
nella qnale eomplieasioni di ogni genere Terranno a gettarsi : 
complicazioni diplomatidie inglesi, francesi « e piemontesi; 
Gomplicaiioni da altri moti in Boemia, Polonia ^ Dalma- 
sia ec« 

« CSome vedete Torissonte si dilata^ e si possono preve- 
dere avvenimenti gravi. Le notizie cBe sto ricevendo da Fer- 
rara potrebbero far credere più vicino che non credo un 
irroroperc dei Tedeschi. Convien dunque agire sugli animi 
in Italia per tutte le vie e puhblicaraente e se^rretamente, e 
senza contrastare ai desideri di ritorme, anzi ot citandoli pro- 
muovere il pensiero dell' indipendenza , la cacciata dello 
straniero^ Baccomandate al giornalismo francese, col qoale 
slete in eomunione di fede politica , d' insistere in questo 
9ewo e cofllinqaie gl' incoraggiamenti ai Governi e «ì Popoli. 
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« L' indocisione nei consigli dell'Austria si rivela anche in 
Isvizzera. Uo di Ik avvisi politici e ve oe deve aver detto an* 
che Wore, che il partito radicale voole spingere le cose agli 
estremi » anche se la dieta I* abbandonasse , il che non è da 
presupponi. Sarebbe dì grande utilità il trionfo dei radi<» 
cali Srinèri. Quel paese è mirabilmeiite posto per agire di 
li sull'Italia « svlI'Alenagna, e piantarvi lo nostre batterìe . 
d* attacco. Pià delk vigilania e farberia Austriaca è da te* 
Biersi riatrigo del vosiio Goreroo. Bisogna parafiiiarlo» 
mettendolo a Biido> e solleTaiido contro di esso T opinione 
pubblica oc. 

ce Qui la lega internazionale, benché ne'primordii non 
istà oziosa y e si svela ^ià per la Svizzera. La politica in- 
glese è in ffncsto momento piuttosto fnvorcvole, ma in una 
certa misura, alle speranze del partito liberale italinno e al 
moto Svizzero, e sarebbe un gran passo se si potesse far 
uscire dai termini delle solite proteste, ed entrare anche ti- 
midamente nella via dei fatti. Eccori in fretta la mia opi- 
nione, che mi dimandale, così come la mi viene. In tolti i 
modi sentite che l'aria è piena di elettriciti; la scintilia è 
fefse fìcina a sritnpparsi ». 

Onesta lettera non è , come ognun vede , nna sempfioe 
iposifione di opinioni» ma si pnò dire una fisdelissima isto- 
ria obe preventiyamente annnniia dò che di mano in mano 
dovea ordinatamente fneeedore. llimostra ancora rinfittita 
attiviti di Massini e dei saoi per isconvolgere Min soli- 
meato Y Italia , ma ì* Europa tutta , svela V ampiezza la dif- 
fusion della setta; discoopre molte cose che prima sol s'in- 
dovinavano per con2:hiettura ; e coropruova ciò che andiamo 
dicendo, essere stata la Svizzera destinata a comun centro 
delle operazioni , e i cantoni cattolici a prime vittime della 
rivoluzione. Non erano corsi che pochi mesi, e tutta la Svìz- 
sera Itoli) d^armi e d'armati. Si levarono i due partiti Tun 
contro r nitro; il Sonderbond per difendere la sua libertà è 
religione^ i radioali per contrastargli e per ispegnere l' una 
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e l' altra* T^r » la forza sovcrchiantc e per ì Irailimenti mi^ 
uifesti , prevaiscro ^ com' era da aspettarsi , i radicali : e i cat-' 
tolici perdendo la libcrlà furono o sono Uiltavia tiranneggiati 
ed oppressi. Tutti i Governi d'Europa mirarono oziosi e indo- 
lenti la lotta , e oon si affiderò che la caduta del Sonderbuud 
non solamente prefigarava, ma traeva dietro a sè la rovina di 
buona parie dei loro Stati; che il faoco acceso nella Srizzera, 
e da essi non eorato, se non fone anche, attiijEato , ^ applo- 
cberehbe ben presto e iererébbe altissimo incendio né luoghi 
vicini e lontani. Ben se ne avvide la Giovine Italia, che a que- 
sto fine avea tutto preordinato ; e qnindi il vanto e il trionfo 
che nè menò con pabbllche feflte e aedamaìtiom , ehè si udi- 
rono con orrore per tutto Italia e fin dentro Roma. 

Alle prime notizie, che giunsero in Londra delle vittorie 
de radicali, si riunì immediaf imcutc l'alto Comitato per trat- 
tare dei mezzi opportuni a propagare la rivoluzione negli sta- 
ti Italiani : e ne abbiamo per minuto il racconto da persona 
autorevole, che sotto il dì 11 di docembre ne scrisse di colà 
nei termini seguenti : » La riunione dei Comitato della Gio- 
vine Italia , che ha avuto luogo ii dieci decembre a sera » è 
slata molto burrascosa, e le opinici politiche si sono esaltato 
sopratotto a cagione della presema di dieci antichi capi cospi- 
ratori della Sicilia e delle Calabrie , du» tròvansi a Londra. Si 
è discussa e decìsa la questione di oocQpatsi 6u d' ora e con 
attività a formare una banda, ehe dovri rendersi in Sieilia , e 
stabilire U suo quartier geuerale a Ofalta. I dieci capi , di cui 
parlo , appartengono alle jEkmìglie più ricche della Sicilia; e 
fra tanto sono senza risorse) ad eccezione dei Signori di Pia- 
canica e Kisci , che forniscono ai bisogni degli altri. Il Signor 
Piacanica , uomo ardito, risolutissimo e capace di tutto, che 
ha la selvaggia brutalità di Fieschi a cui si rassomiglia, e il 
vero capo. Tre di essi, dicesi, debbono vcnirr» a Paris;! fr?^ 
breve; e sono i Signori Sant'Antonio, Caglia, e Melloro. INoa 
si sa con qual passaporto e sotto quali nomi essi si rechino in 
Francia. Son persuaso, che i soli intrighi politici sodo il solo 
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scopo dei ioro viaggio. Essi sono stali tutti rondannati a mor- 
te a Napoli , e le loro teste sono state messe a prezzo : ciò 
che ha esaltato il loro odio contro i Re ìd gaiiertle. Il gior-- 
naie ingleBo VJUuitretid 4eU« settimana soorn ne ba dato i 
loro ritratti ». Fla qui I* agente franeeie. 

Em reriftsimo che questi emlMari doveMro trovarsi in 
tirtrb a Parigi ehiamatiTi daUa Propiganaa. Maxrìni vi ai 
era già recato ini finir deiroCtotre» e aivea arati segteti 
ooUoqni con Lamennais, con Ledm^RoUin, eon Gatnard, 
eon Flocoo, Woroel» 9itrfast« Heltemann, Darrach^eoon 
gli altri capi rivoluzionari francesi e pollaecbi. Il Signor 
Dc]rs( rt Prefetto della polizia di Parigi ne diè tosto avviso 
a Guizot con questo suo vigliettino dei 'H oUobre , » Maz- 
zini ò qui di passajrgio per l'Italia. Egli si dissimula con 
molta cura, e dorme óra iu un luogo ora in un nitro. Voi 
sapete che è uomo di Propaganda e di sollevazione , ma pò-* 
chissimo di azione |. Quantunque Mazzini si studiasse di 
menar oecoltissimamente ogni ano £itto; non potè però fa- 
re che molte cose non si risapessero ; e però tre mesi ap- 
presso il médesimo 0eles«t ne darà eofttem al Ministro in 
una sua lettera, che trorò già pubblicata, ma sol per nté^ 
tà, dn trarlo Ferini netta sua Storia dello Stato Romano» ed 

10 qui riferirò intera. 

« Io ho r onore di comunicarri qui appresso alcuni rag- 
guagli che rieero intomo al fine che si è proposto Mazzini 
nel viaggio, eh' egli ha fatto clandestinamente a Parigi sul- 
la line di oltobre e al principio del novembre uitimo; c di 
cui ho intrattenuto Y. E. con una mia lettera dei 27 
ottobre J847. Mi vico detto che Mazzini sìa venuto a Pà- 
rigi per avvisare di concerto eoi membri della Giovine Ita- 
lia, che trovansi in questa capitale, ai mezzi di [procurarsi 

11 danaro necessario per inviare emissari in Toscana, in 
Piemonte , a Roma , e a Napoli con 1* incarico di secondare 
il moTimento attuale, e amicarsi molti patriotti. E stato lo- 
ro racoomandato di studiare il carattere del popolano di 
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Boma Gioeraacduo e di tmagliatsi per tirarlo alla parte - 
loro» ftoendofli federe ebe fatto n farà per la più gran 
gloria di Pio IX. Debbono iasonina giovarsi dell' agitatione 
presente, rivolgendola a vantaggio della Giovine Italia^ che 
avversa qualsivoglia Monarchia , e ciò operare gridando 
Viva il Gran Duca di Toscana^ Viva Carlo Alberto , Viva 
Pio tX, Tal' ò il piano di Mazzini, che partendo da Pari- 
gi ha percorsi, prima di ritornare a Londra, i Diparti- 
menti p< r aflìdarc V incarico di qocst* opera a qiie' suoi 
coQnaziooaii , che Lamberti gii avea indicati come i più ido- 
nei. Eccovi i nonoi di alcuni di questi emissari : Piva Giosep- 
pe (1), Fabrizi Niccola (2), Pislrucci Filippo (a), Taneio<* 
ni Giuseppe (4), aìboUi il Capitano (5) , Calvi Ignazio. 

c Uno dei redattori del giornale italiano U «noee Cm^ 
mliaktn M. R«* di Panna parte anch' egli. Dieesi che vadn 
a raggiiiogere san madre, ma il suo fiaggio & assoltfa- 

• > 



(1) Egli è quefiti di patria MsdeiMM, aemo tudwleato qaairt» 
altri mi. 

(2) 1?Q mmfn WMsà wolùadno a ICtBAai , e Bandito da Ini 
cos aa altro tuo fntello Ma ia Conica, ora in Malia « a «feaao nel- 
la Sviaeia e naU' lulia con fotCeie, ìsiraaioai, a danari per fonven^ 
fare e ordinare le congìara e le rivolusioai. 

(3) Goatnl dea etaefa Bomano o dai contorni di ftoma. di prò- 
iNeiaae inriaore « poeto, ma pth èhe n«ir arto ddlMnlaglto a della 
poèùA «Igli ptoftttò na'iaaneatl dalla ietto, di cai eia enilMerin. 

(4) FMÉglto di peliia^ di poea lavatilta^ ma tatto dedleStoalla 
Giovine ItoUa. 

(5) Il aome del Capitoi» Kibotti è assai fiàmoao o«U« mamèiia 
della RivolatioDe. Dalla Repubblica di S. BbrUw, dove si era occul' 
tato, nel 1815 venne a Rimiai, e ai fé capo della soncvaztoni>. Ta 
i|aesti ultimi anni fu sempre In moto e percorse tutta l'Italia, nel 
gennaio dei 1348 ki trovò a Palermo, indi passò a Messina e nelto 
Calabrie , donde fuggì con altri siciliani , che sorpresi nelle acque di 
Corfbi» furoao ricondotti a Napoli e metti in ferri. 
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mente quello degli altri emissari» ed è latore di lettere che 
Mazzini gli ha date per il l^ieoioiite, Koma, e Napoli, lo 
credo dover in questa occasione far conofeere a V. E. che 
Ire faorusciti napoletani giunti in laghillim alla fioe di do* 
venlira» ì Sìgaori MeUoio, Gagiià* a Saat' Ànloaìo » aono 
fèimU qui nagli ultimi giorni dì deecnibra. Melloro aon ka 
fatto dui tiaverasr Parigi per neaiti a Marsigiia » dove dea 
estere arrivato il priaio di gennaio* Cagliè dopo un soggior* 
no oortiniflto si è diretto per il Belgio. Qaaato al Saaf Ab^ 
tonio» egli non ha ancora lasciato Parigi. Vogliate gradire 
ec. Parigi 28 Gennaio 1848 ». 

Gli emissari fecero egregiamente le parti loro. Si distri- 
buirono ili varii luoghi della penisola, e ben diretti da'con- 
giurati di fuori, aiutati e proletti dai cospiratori interni, 
infiammarono di nuovo ardore gli animi , trassero a sè le 
diverse fazioni, con promesse e con danari si guadagnarono 
il favore de* popolani , col timore e con le minacce la eoope» 
railone de' grandi , e tutto disposero per no prossimo e 
immiaente UDOOvolginiento di eoae. Craseevano a diaaMeart 
i tumulti popdari; i voti e deBiderì di riforme manifesta- 
Tansi ardenti e imperiosi. I Principi cedendo ogni di a pal- 
mo a palmo la loro antorità si a? Hdero hea presto eie eor- 
rOTano a precipiiio verso la loto rovina, ma non forano 
pià in tempo di ripararsi : chè il torrente oramai trabo»» 
cava impetuoso per ogni verso , nò ?' era piò aitine baste- 
vole a frenarlo. Il Re di Napoli sopra lutti gli altri si te- 
neva ancor fermo ; tua in fine vedendo oramai imminente lo 
scoppio della rivoluzione , cercò di soffocarne il primo im- 
peto col concedere improvvisamente la Costituzione. A que- 
st* urto non ressero gli altri; e il Piemonte, la Toscana, e 
in fine lo stato Pontificio dovettero necessariamente fare lo 
stesso. Do|io la vittoria dei radi(!ali , la Sv!77ora divenne il 
campo genenle dei settari , che di là soffiavano forto nel 
fpoeo , che , trovando materia amai disposta * e' appigliò im- 
mediatamema. I Dadiì di Modena e di Parme dovettero ab- 
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handonare i loro Stati e ricoverarsi nltrnve; la Sicilia si ri- 
bellò, i mUaneii si soUeTanuio , e Carlo Alberto cogliendo 
il buon punto entrò con le tuo arai nella Lombardia. (joA 
tutta r Italia in oli momento fa scossa ; e Maziini ottemie 
il fine de* suoi lunghi maneggi. Chi Yorri por mente alle 
arti» agi' iagamii, a meni talli eh' egli adeì»erò» e che io 
a poeta o volalo esporre disteBamenle In questo capo , eo- 
Bosoerà chiaro che da tati principii sì dovean di neoemità 
aspettare queste ultime eonsegnense. 

Mazzini non tardò a leoarsi in Italia per accalorar cea 
la sua presenza l'impresa, e mandar a vnoto i disegni di 
Carlo Alberto, che nf^ognava alla corona d'Italia. Giunto 
appena in Milano, stampava c divulgava da per tutto il suo 
prediletto Giornale V Italia dd Popolo. Di là rimproverava 
agramente i iloiiKitii, perchè dopo la partenza del Papa non 
avessero sapulo proclamar incontanente lì Repubblica « Io 
vivo irrequieto, scriveva, pw Tanità d'Italia messa a peri- 
colo dai guastamestieri, non che per la repubblica imman- 
cabile, inevitahile non solamente in Italia, ma in presso che 

tutta Europa ?oi non avete più governo, non potete. 

Pio IX è fqggito; la foga ò osa abdicaiione ; principe elet- 
tivo, ei non lascia dietro sé dinastia. Voi slete dunque di 
litio repohblica, perchè non esiste per voi, dal popok> in 
fìiorì, sorgente d^antorità. Uomini logici ed energici rì»- 
graziereUbero il cielo del consiglio ispIraCo a Pio IX, e di* 
rebbero laconicamente ; Il Papa ha abbandonato il suo posto; 
noi facciamo appello dal Papa a Dio, e occorrendo a un 
concilio. Roma è per volontà di provideuza Repubblica. La 
Costituente Italiana, quando queste mura raccoi?Iieraano, 
confermerà, muterà, o amplierà questo latto. £ scelto dal 
popolo un governo, s'accoglierebbe in Roma il nucleo ini» 
zìatore, precursore della Costituente Italiana fb&ora r e que- 
sto nucleo d* uomini noti, mandati dalla Toseana, dalla Si- 
cilia, da Venexia, dall'emigrazione Lombarda, dai circoli» 
dalle associasìonì, prestereUiero appoggio efficace al governo; 
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€.qiiel goTcrao con pochi atti nazionali da??efO, divonte- 
relibe governo morale di tutta Italia in breve ora. Dio, che 
aluta ì Volenti e ama Roma » &rebbe il resto* Perchè non 
abbiate feUo questo nelle prime veatiqQattr'ofe, perchè non 
lo facciate ora^ mi è strano » (1). 

I desideri! di Manlni ftarono interamente appagati ; in« 
timata ìa convocazione della Costituente Bomana, con de- 
creto a parie dichiarata nucleo della futura Coslìlucnte Ita- 
liana» e in fine inaugurata sul Campidoglio Y immortale Bc- 
pubblica. A sì felice riuscimento non è a dire, se la Giovine 
Italia con esso tutte le altre sette rivoluziounrio trionfassero 
d'allegrezza. Benché diverse tra loro e forse anche contra- 
rie per istituzione e per iscopo, in questo particolare di 
voler segregato il Papa da ogni temperai dominio conveni- 
vano tutte in un medesimo sentimento. Per ciò molti Sof 
rono gli omaggi d* ammirarìone e di lode che da ogni parte 
ai tributarono al rivoltoli romani. La Propaganda di Parigi» 
le fimoni tomvltnanti dei socialisti e dei comunisti della ' 
Moi^fagna, i Prondhon, i Ledm-Bolf in, i Lamennalé battendo 
pabna a palma le mani salutavano la novella Bepubbiica 
sorta sulle mine dei Papi. A questi ai univano di ooneerto, 
come più vicini, i Deputati di Torino, i Brofferìo» gli To« 
sii, i Mauri, i Mellaaa, i Valerio, e i tanti altri di simil 
^enia, increduli e atei piemontesi» Savoini, Sardi, e Zom- 
bar di. Venivano appresso con alla testa i Guerrazzi, i Mon- 
tanelti, i Manin, i mestatori della Toscana e delia Venezia; 
e in line rispondevan da lungi tutti i ribelli dell'Ungheria, 
della DaUnazia, e delln Polonia. Considcravasi Roma come 
Boolatoio universale, non più della Giovine Italia , ma della 
Giovine Europa: e all'ombra della nuova Repubblica cor- 
revano da Ogni lato gente d'ogni tribù» d'ogni lingua» d' o- 



(1) V. Epoca 29. Dee. 1848. N.227. 

50 



Digitized by Google 



i 



— 234 — 

giii naiione, facendo tutti a gara per encomiarla, soslenerla e 
difenderla. I despoti del governo repabblicano accoglievano 
tatti come fratelli ed amici : ami mentre cacciarano via da 
Roma il Papa, i Gardinati» le persone più oneste, e soi* 
traevano con la confisca de' beni il mantenimento al clero e 
a .nnmerose famiglie di cilladint deposti daUe lor caricbe, 
con formalo decreto invitavano a Tenirri tatti i foorosciti 
della Francia, della Svizzera, della Germania e dei Tarli Stati 
d'Italia, tutti gli architetti e i fautori di ribellioni, di som- 
mosse, di tradiraenti , i pertarbatori dell'ordine sociale, i 
rei di maestà ofTesa , proinellendo loro, non che protezione, 
ma sostentamento dalla generosa Repubblica, che già avea per 
ciò istituita nna Commissione, che sotto la presidenza del P. 
Ventura raccogliesse denari a sollievo degli emigrati e de' fo- 
restieri; Non farono restii, com' è da credere, all' invito : e in 
brevissimo tempo adnnaronsi b Roma da traita e più mila e» 
atranei tra soldati, legionarii, e boiigb«i, gente rivolnzionaria 
d* ogni paese. Mancava per nltimo Hinìni; e «pesti pare 
cbiamato dall'assemblea, dopo averrieevuto tra via le ova- 
zioni de'sQoi discepoli venne poco man qbe in trionfo a Boma, 
dove appena gionto fa creato cittadino romano , e poco ap- 
presso Triumviro. Gli eron colleghi Carlo Àrmeltitti, e Anro* 
ilo Saffi: del primo abbiamo già ragionalo altrove; del se- 
condo parlerem brevemente in questo luogo. 

Il Conte Aurelio SaflS di Forlì succhiò si può dire col latte, 
l'odio al legittimo Sovrano , avendo sortito per sua mala ven- 
tura aml>edue i genitori di principii e di massime rivoluzio- 
narie. Suo padre , il Conte Girolamo , fa ano degli eroi dei 
1831 , che si un) ai rihalli delle Romagne per venire ai danni 
di Roma. Fece i primi suoi stadi nel ginnasio di Forlì ; indi 
mandato a Ferrara per intraprendere il corso legale in qaeHa 
nniveisità fa affidato alla cara dell' ingegneie Giovanni Ber- 
toni, assai eonosdalo per la sna propensione al politici rìvoi» 
gimenti. Di là si recò a Roma per continuarvi i snoi stadi, 
avendo avuto per ciò un oaritatevol sussidio da Mons. Tomba 
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rilHt V««>ToaiFw»! m.aopo due a.n. «ni"lel 1«*3 
ritor-6 ÌQ patri.. Egli «. d'WoIe rfab.le an^. che no e 

,1 bene. « m«e .T«l. !«<« edacaiion.. Il che cedendo 
una sua parente gli dfertdl «»nl«erlo .«.e «P»»' Pf "^l-* 
tornasse a lioma e «i .Hortan«. i» «rtl «nic. die lo 
traevano . ruv.na. Ma no«« Tolle -p.» « P'<^»~V» 

si applicò a scrivere articM buttate»»*» n«rfM'«««" ' 
he Andava n sUn,pare in vani 6l««lij I-i»^»^. M 
.Urove, cosi pure in Forlì U creolo popotare. Amel» M 
,« fa creato Presidente, e come tale lo trommo por «*- 
tocriUo al generale indirizzo, che tutti . crcol. delU Bo- 
«Aà adunatisi per me^.o dei loro deputati tnnaroW 
.1 Minlrtero Romano supplicandogli a. Ua eonvoeanone dell. 
Cotótaeirte. Prodw.» «icor questa. Saffi fu eletto depu- 
tato, e TCM. • Bom.. dove ebbe il carico di Ministro del- 
l'intemo e io fcie « XriomWro. Per età e per meni. egl. 
era eetUMme taferiore « dne noi collegh.; e per 
ciò in.MfiglÌM«iio BoHi «I tederto improvisamente solle- 
valo a si alto potto. Se «OH eke • qwtó dife"' ««'" «"P" 
pliva largamente «1 «KTOr glorwHe, «o» l'efficMi. dd- 
r operare, e sopratntto COD M tfrtUr 
ciale, con cui anche prim. .ve. aapBto condlwwi I .Bello 
e la prolezione de' magistrati ecctaÌMtid e «ecohn. chem 
buona fedo 1 onorarono di più caricbe di g<we»0. Qwl« 
fossero poi i suoi sentimenti intorno alla BepubbNe., .1 do- 
minio temporale d, 1 l'ap - " P"* « basl«- cooowere 
da un Proclama, che essendo tuttavia Ministro dell mUW» 
pobbiicò sotto il di 5 Marzo im. « Roma, dice egli, U eiltt 
erertiice ddl. «ortravita civile, il ccniro i lcale da cui lutt. 
ritailU dtendem I. «W» pamla di redenzione «a >mpe- 
diU Pd no ii>.giianimo assunto da quel connubio funesto 
den' moria «icefdotole e dd principato, che ne miser. av- 
Tolitiaieidi di mi. «tlieioned esclusiva polìtica costringeva 
r irtetótibUe peniem ddta nwioBe. L'nUco edifico cadde 
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al cospetto della giovine idea ( davea dire della Giovine Ita- 
lia). Cessata la scossa della rovina e il tumulto breve delle 
Teochie passioni, Koma repubblicana innalzerà un tempio dì 
non piìlvedaU bellena alla Religione e alla civiltà insieme 
abbracciate per Beaipra »• Cosi egli : ed io invito i miei lettori 
a veder qai appresso an abboiso del tempio che la Eepiib* 
blica seppe iaaliare alla Religione e alla civiltà; qvantnnqae» 
a dir vero , io tema die alla prima oceluata che gli daranno » 
sieiii> per nvolgere indietro spaventato Io sguardo. 




I 



Nuova diipotvsùme mI fronguimmio ddrithria, JZ/poh- 
uimo ima ReìigioM ddU seffa mùtUmé. ^ Intima rda. 
sime e diptndeiua ohe hanno tra te il pantHmo, il «o- 
cialismo e il eomummo, — Vinemso Gioberti propaga- 
tore di queste dottrine nel clero^ e Giuseppe Mazzini nel 
popolo. — Proclama dei nuovi Triumviri per gilLare l'I- 
talia nelV ateismo. — Guerra mossa alla Chiesa dalla 
Repubblica llomana. — Profanazione dei domimi sacri; 
bestemmie ad empietà dei giornali e del prete apostata 
Dall' Ongaro, — Banditori d' empietà eletti dal Trium- 
virato, — Ministri e scuole protestanti ti» Boma, /»* 
tulli alla Religione e al Sacramento della Penitenza, — 
Idolatria formale e riti aòòomineeoH promotti dal go^ 
temo repubblicano, 

(fiondotta V istoria sino a questo punto, non è mio intenr 
dimonto proseguirla contando parCitamente secondo Tordi* 

nata successione dei tempi tutti gli avvenimenti privati e 
pubblici, clic succedettero nei poco mcn di cinque mesi, 
che si tenne in piedi la Repubblica Romana. Ardua e ma- 
lagevole oltre raisur;i sarflibo l'impresa, oltre che per l'ab- 
bondanza della materia mi trarrebbe si a lungo il lavoro 
da non potermene disbrigare in più volami. Le sole leggi» 
1 proclami, le circolari , e le altre disposizioni che dai go» 
vernanti si pubblicarono in questo tempo, e de sì donebbei» 
in gran parte riferire e commenteie opportmamente, ascen- 
dono al novero di cinquecento diciassette; per non dir noi- 
]a degl* ìndirizii delle Gonnnissionì partieolari, che sopnin-' 
tendevano alle anni, alla gnem, alle barricata agli aUog- 
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gialmeiiU» agli ipedali, al rioni, alle strade» ai bèni natio- 
fiali; e tutte a?eano diritto, o lo si arrogavano^ di coman- 
dare, prescrirere, e saniionare. Sarà dnnqne migUor con- 
siglio restringere io pochi capi ciò che t* ba di pià memo- 
rabile' e degno di risapersi , perebè i miei lettori possano 
ravvisare nel sno vero aspetto la Repubblica Romana, quale, 
ella lu <ii fatti, non quale si spacciò a parole, e quindi gin- 
dicare imparzialmente quale sircbbc di poi stala , se fosse 
durata di più, o si T osso propagata per lutto Italia, com'era 
nell'intendimento e neJie speranze dei rivoltosi. Per tanto 
io qui mi farò ad esporre con la maggior brevità e since- 
rità possibile quali fossero i sentio^nti e i fatti della Re- 
pubblica revBO la Beligioiie e la chiesa cattolica; come nel 
ano operare seguisse le norme delia ginstixia» dell* equità, 
della moderazione; qual ciTiltà promoresse, qua! libertà di 
coscenza e d* opinione guarentisse ne* popoli; quanto in fine 
le stesse a cuore la pnbbliea istruzione e morale, e la van- 
tata inriolabililà della persona, del domicilio, delle sostanze. 

E per cominciare, come ragion vuole, dalh Religione, 
io eredo che oramai' non vi sia più veruno , che possa do* 
bilarc di lle intenzioni de' rivoltosi , principalmenle dirette 
a spegnere ogni sentimento religioso, e ad abolire ogni cul- 
to esteriore. Le dottrine di Mazzini intorno a questo ar- 
gomento sono assai chiare ed aperte , corno nhhiam già ve- 
duto io più luoghi di qocst' opera. Vero è . eh' egli paria 
spesso ne^snoi scritti di religione e di vangelo: ma è assai 
difficile, per non dire impossibile, il determinare di qual 
religione e vangelo ragioni in particobtre, essendo tanto 
contrarie e spesso oontradittorie le sne sentenze. Farmi non- 
dimeno, per quanto io ho potuto rtcoogliere dai principi! che 
ammette e dalle conseguenze che deduce, che il Panteismo 
aia la sola credenza religiosa di Mazzini. Non solamente la 
ìmìowm Italia, ma tutte le sette rivoluzionarie di questi ul- 
timi tempi hanno adottato a preferenza questo sistema , non 
perchè sia riputato da esse il più vero, ma perchè meglio 
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si confà li loro dbegnt. Dal iiaiiteisino nasoe iieeettaria« 
moDle il Bodalismo* e M socialjflflM» il eonmiiinnoj ultimo 
fino delle moderne rivólniioni* 

£ faglia il fero; posto, che l'iiomo, come tnCle le altre 
cote dell' QDÌferso, non sia che ona partecipazione ed ema- 
nazione sobtauziale della Divinità , ne segue tosto che in tutti 
gli uomini yi sìa iinità di sostanza. Or dall'unità di sostanza 
nasco l'unii.^ d'interessi, eh* è ii socialismo; dall unità d' inte- 
ressi nasce i'imità di diritti e di proprietà, cVè il comunismo. 
Ogni uomo è Dio, o più veramente una particella di Dio; dun- 
que ia tutti una sola sostania, un solo diritto. Non ?' ha pià, 
DÒ vi paò essere distinzione alcuna di grado^ di oondizione, di 
facoltà, né relazione di più o di meuo. Sono cose assurde i ter- 
mini di soperìore e d* infÌBriore, di aofnmo e di suddito, di 
padrone e di serro. Tutti sono perfettamente eguali; e quin- 
di niono pnò più comandare e sofrastare > ninno dee più 
obbedire e soggettarsi ad altri; perchè ciò ripugna ad es- 
seri che tntti partecipano al medesimo grado la sostania 
difina. Come tatti sono nn sol tutto, cosi il tutto è di tot* 
ti. Dunque non piiì diritti particolari, non più proprietà, 
noti più privilegi. Quei che è mìo , ò tuo ; quel che è tuo, 
è mio; uè ho io più ragione o ^uritto degli altri, perchè 
lutto dee essere comune a tutti, com'è comune ai singoli. 
Che se questo è in fine Religione , che escluda di sua es- 
senza ogni autorità superiore, ogni dipendenza: Dunque 
ninno pnò aver diritto o debito di ammaestrarmi, ninno 
può mettere in dubbio i miei dogmi ^ la mia infalUbìlità» 
che derifa immediatamente da Dio. Tant' è; il popolo, dice 
Maszini, imn ha ,òi$ogM d'inUmtdiani fra ti e il CreaUh 
re (1). Oltre a ciò» sarà poro per naturai consegqenxa do- 
fcre di religione il latrocinio e la ribellione » come sarà 



(1) Nella parlata che fece al popolo quando anivè a Roma* 



iicrilflgio in materia di nlie^loiie il oomaiiéMre e il posse- 
dere. FiBalmento la Chiesa calloliea, che di eoa IsUtuiione 
mantten vivo il principio d*antorità che impone il dover di 
•oggeziooe, che vnol lalvi i diritti e la proprietà, aart dmi- 
i{Qe UD assurdo , una falsità , ima sopersttiione da combat- 
tersi 0 da schiantarsi dal mondo «nitamontc a' suoi ministri 
e a* suoi seguaci. Perciò io diceva, che la guerra atrocissi- 
ma moscia in questi tempi alla Religione c alla Chiesa cat- 
tolica non era che una consr^ncnza logica dei principiì, che 
i nostri rivoluzionari ammcUono come fondamento della lo- 
ro dottrina ideale e pratica. 

Di qnesta dottrina , commie, compio diceva , a tntle le 
sette moderne , fa caldimimo propagatore a' tempi nostri 
Vinoenxo Gioberti, che por da mia gran parte dd CSIero ita- 
liano e dalla medesima Università di Roma fa acdamato 
qnal primo Gloiofic» eattolieo. Egli la professò apertamente 
nella lettera» che net 1831 diresse ai compilatori della t?ta- 
Mia sotto il nome posticcio di Demofilo (1), e la ven- 
ne di poi svolgendo e dichiarando particolarmente, benèhè 
in modo alquanto coperto e arlilìcioso ncW Introduzione tti~ 
la /ì/oso/ìa, e segnatamente nel Gesuita L 'odemo^ come va- 
lenti autori hanno fatto toccar con mano (2). Per ciò Maz- 
zini aspettava con impazienza la pubblicazione di qncsl'ul- 
tim.i opera, e faceva pensiero di premettervi a maniera di 
prefazione il suo opuscolo intorno ai varii partiti d'Italia. 
Sapeva benissimo il bnon giuoco che gli farebbe, guada- 
gnandogli soprattutto il giovine Clero, che preso ^'esca 



(1) Attciie Gioberti «oUoca !■ itlii^iie nel praieitnio. Di &Uo in 
qndlft MM letim» 4ìm «parto di» la BdigUm* non è altro che la voi» 
lilotofl»: e poco appcoMO ton^agoo: io tengo ch§ ti panuiàmo «ut Is m- 
la vera e soda /iloaofiai Dunque il panteiiflM)èIa leligioiiodì Gioberti. 

(2) V. una divinazione sulle tre ultime opero di V. Gioberti per 
Carlo M. Curci. Parigi 1949 vol. 2. 1 priini elenooti del sielMiia di Y. 
Gioberti Napoli \Ò50. 
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gradiUssiina della maldicenza contro ai Gesuiti, verso i qua- 
li nodrÌTa roggÌDe e animosità pià aDcoia dei rivolaiionarii» 
si farebbe non solamente a leggere, ma a propagar da per 
tutto il Gnuita Jlf edemo» e cosi ricererebbe seoia arreder- 
sene io sé» e diffoaderebbe negli altri il veleno nascosto. 
Cosi avvenne; e ne ho in fede la confessione di un settario, 
cbe io non nomino , il quale in una sua lettera scritta dopo la 
metà del 1847 « Gioberti j dice, è per il Clero ciò che Mas^ 
Zini è per il pari ito Italiano. Gioberti prete parla ai preti il 
lingmgffio loro , e vi dirò che da tutte le parti vengon noti- 
zie che nel Clero secolare e rrqoinre l'- datlrine di libertà, 
d'indipendenza italiana ce. è pensiero che scdiice molli, e si 
persuadono che il cattolicismo sia dottrina essenzialmente de» 
mocratica. Ma senza questa testimonianza, che in questi ao* 
ni, ha viaggiato alcnii poco per Italia, avrà veduto coi pro- 
pri occhi da chi specialmente si favorisse, si lodasse a dolo 
la persona, le opere , e le dottrine di Gioberti. Io solo potrei 
oitame mille esempi, e specificar in particolare i nomi, i co- 
gnomi, gli abiti e le |«ofessioni di molti: ma è meglio tirar 
sopra un velo e coprir tanta neqniiia, che por sempre ri- 
donda a disonore d'ItaUa e del Clero italiatto. 

Questa nuova forma di Religione non sempre dai no* 
stri novatori viene riconosciuta e nominata panteismo : anzi 
ben rade volte le appropriano un tale termine , se non an- 
che si sforzano di provar, come ha fatto Gioberti, ch'ella 
non ha che far col panteismo. La diranno per ciò religione 
umanitaria, protestantismo, chiesa democratica , cristiane-' 
simo puro e scevro di superstizione, cattolicismo ammoder" 
nato , vangelo primitivo , o che so io : ma se poi ci faccia* 
mo per poco ad esaminare i principila sai quali la fonda» 
no, e le conseguenze che ne deducono» rawiserem chiart- 
mente eh' ella non ò cbe il puro panteismo o raiionalismo 
moderno, che non riconosce nulla di aoprannaturale, che 
niega ogni rivelazione, che spregia ogni dogma e ogni mi* 
stero, che sdegna ogni autorità, che ripone l' ultimo so^ 

31 
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fine nella cìriltà e nel progresso. Potrei in prova recar 
molli testi di Gìobcrli ; ma voglio piuttosto aitenermi per 
ora air autorità dei capi delta rivoluzione , che come nel 
parlare, cosi nello scrivere sono sempre pià franclil e ao- 
daci. Mi è capitata alle mani una lettera circolare sotto- 
scrìtta dai nooTÌ triumviri t» pari&ui, Maniui, Sterbint» 
e Montecchi, stampata nel dicembre del 1819 in Losanna. 
£lla ha per titolo , aa^ciasimi» iUduma wieta a «emrs al- • 
la ristaurazitme dell* encidopedia ternana , e a rendere a 
pubblico cullo il protestantismo. La lettera poi è del seguen- 
te tenore, che prego i miei lettori a ponderare matura- 
mente. 

« Ad esempio splendidishimo delle nazioni più colte del- 
l' Europa i sottoscritti italiani intendono unanimi unirsi in 
società alio intendimento di distruggere qualunque germe 
di ortodossia filosofica , politica , e religiosa , che ai oppone 
tirannicamente alla libertà dei popoli» e riformare il pen- 
siero in Italia con iscuotere il giogo intollerabile ed umi- 
liante dell' autorità; dalla libera eletione dei prindpii in 
Ogni elemento dello scibile dipendendo ogni sapere. Le isti- 
tuzioni idonee a stabilire la libertà dei popoli sono quelle, 
che incatenar devono le monarchie e il cattolieismo, che 
ne sono il suo più grande ostacolo coli' opporsi all' autono- 
mia della mente, siccome a quel razionalismo che solo ci do- 
vrà un giorno liberare dalla scliiavilù, e Ibiulare un cristia- 
nesimo amanilario, tutto di progresso. Popoli del centro 
d'Italia, la democrazìa siccome il protestantismo hanno fra 
voi un beilo avvenire: uniti sappiato portare una pietra al 
grande edificio , che vi farà gloriosi innanzi all' Europa pen- 
sante; e non temete che il sacerdosio cattolico, T altare» la 
croco abbia più una vita duratura : queste vecchie snpersti* 
zioni, queste antiquate falsità debbono distruggersi dinan- 
zi il corso crescente del protestantismo. Ognuno che qui in 
calce opporrà la firma ^pria sarà apostolo della propa- 
ganda liberale repubblicana , e gU saranno comonioati i sta- 
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U\l\ , le nornv , i grandi diritti !ìopì;j1I , d<>' rfiinli codf^r do- 
vrà in avvenire. Losanna, deccmbrc 1841>. Mazzini, iSlerbi- 
ni , Montccchi ». Leggendo queste cose parrebbe a prima 
vista che tutti gli sforxi dei rivoluzionari fossero rivolti a 
introdurre e propag^are in Italia il protestantismo. Ma che 
ha che fare col protestantismo propriaoiente éeCto dù 
tiruggeré qwUun^ germ di ortodo$iia flotofea, potitieit 
e réli0io$a; lo teuotere U pago dtXt uuTortM, la liòora «le- 
sto» dei prtfi0ijNt i» ogni Amento dOlo ioiUU, ilrojtiona' 
limot U crittimerimo ummiUtrio, Iwlfo di progreuo, cAe 
Itene p«r oeeekie $up$nHMÌonÌ e per faliità atUiguaU il en- 
ewdossiù, P altare, la crocei Qoi si parla, non ha dubbio, 
d* una tutt' altra scita religiosa, che secondo le qualità qui 
descritte s* idtuUQca col sistema pauleistico, che abbiamo 
abbozzato di sopra. 

Comunque sia però di tutto qm sto , il certo sì ^ che i 
nostri riprenoratori avrebbero tatto buon viso a qualunque 
strana o falsa religione, pziandio alla maomettana , non mai 
alia Uciigiono c alia Chiesa Cattolica, che volevano al tutto 
spenta io Italia. Per ciò le loro mire furono sempre rivol- 
te a Boma , sperando follemente, che se loro riusciva di con* 
taminare la città santa , non avrebbero poi avuto ostacolo 
per lo rimanente d'Italia: quindi non prima/ cacciato il 
Papa , posero il loro seggio sul Campidoglio , che tosto ven- 
nero alla praova. Cominciarono dal mettere in ispr^o i mi- 
steri, i dogmi , i sacramenti , i riti più venerandi della chie- 
sa. Lascio la profanazione che si fece dei termini più sacro- 
santi , volgendoli a sigoificaiioni di rihcllione • di tradimen- 
to , d* empietà. Santa chiamavasi la causa della rivoluzione: 
Santa la guerra mossa senza legittimo pretesto, senza equità 
e giustizia; Santi tutti i ribelli, i faziosi, gli spergiuri. E 
quasi volessero parodiare i più grandi eroi della Chiesa, 
non ebbero orrore di appropriare i titoli dei medesimi ai 
capi dolla sftfi rivoluzionaria, chiamando per antonomasia 
Serafico Màuùàai, Angelico MontaneiU* inlaminato tacer" 
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àfìte Gioberti. Tatti i giastiziati per crimcnlc<;r^, por ass.issina- 
mfnti, per omicidii, spacciaronsi a buona derrata per Mar" 
tiri ; c se né rcj^istrò il nome nel Martirologio scritto a po- 
sta dai Conte Ricciardi, e se ne celebrò la memoria con 
solennissimi funerali, con pubbliche iscrizioni, con Orazio* 
ni paoegiriche, con feste popolari. Si giunse ancor più lo 
là , cioè a MDtificare il pagnale , a portarlo in trionfo (pia- 
le islromento di gloria , e ad acclamare benedetto àa Óio, 
itpirato dal eiào il sicario* Non t* ebbe dottrina del Van- 
gelo, non detto di Cripto j non insegnamaito della Chiesa, 
che non fosse interpretato a licenza. U sollerare i popoli 
contro ai legittimi Prìncipi , fti détto RedetiMiime e riscatto, 
tedenUnH e mema t sollevatori ; il fremito insano delle città 
tanmltoanti fu denominato Uisurrezìonc\ c Fratellanza Vu- 
nione e le congreghe dei cospiratori. Che ?' ha di più san- 
to che r amore scambievole che il Divino Maestro rncco- 
inandò tanto a' suoi discepoli ? E pur questo si folle trasfu- 
so nella concordin che debbono avere tra se i settari nel 
promuovere i perfidi loro disegai. Che ?* ha di piik vero , 
che r essere noi , come creature , tatti ngnali davanti a Dio, ' 
nè disferenziarsi V uno dall* altro se non a ragione dei me- 
riti? E pure 8* interpretò ad ngoaglianza di antoritA, di 
grado, di ricchezze. L' arerei il dirin Redentore tolto alla 
schiaritili del Demonio e ridonata con la sua grazia la vera • 
llberift di figlinoli di Dio, non ai ebbe fone ad alimento 
che dovevamo per coscienza riscattarci dal vassallaggio dei 
Principi e riacqaistara nna sfrenala libertà , o per meglio 
dire licenza di far tutto ciò che ci venisse a talento ? 

Non conto cose che io non abbia udite e lette con rac- 
capriccio le mille volte, come avranno parimente «dite e 
lette le migliaia e migliaia di testimoni. Che se pur v' è 
chi voglia chiarirsene di vantaggio, non ha che a prendere 
in mano il grosso volume , in cui sono registrate le cinque- 
cento-diciassette tra leg^i, prescrizioni, e circolari della 
Bepubblica , e correndole con l' occhio ne troverà beta po- 
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che, che sicno monde da somiglianti profanazioni ed em^ 
pietà stomachevoli. La sola intitolazione di tutti gli aUi della 
Repubblica nel nome santo di Dio, non è forse im oUng* 
gio, iiQ iosaltoil più inverecondo alla religione? Nel nome 
di Dio si autenticaTano le ingitisUzie, le cradeltà, le anghe- 
rie, le veisafioni di ogni maniera, le rapine, i hait, ì sa- 
erilegi, e le tante abbominazioni, che dovrem qui appresso 
accennare di foga , perchè oè la mente né il cnore ci reggo 
a Comarleci tutte presenti alla memoria. All' esempia de'ca*- 
pi si conformavano pienamente i subalterni; e però le be- 
stemmie di nuovo conio , che da quelle bocche d' inferno 
si scagliavano in pubblico per le vie c per le piazze contro 
a Dio, alla Vergine Madre, ai santi, ai più augusti miste- 
ri di nostra fede, erano sì frequenti < d rirrihili che parea 
proprio trovarti in mezzo a' dannati. K come appunto i dan- 
nali per r odio immenso che portano a Dio ripongono , 
qnasi dissi, tatto il lor bene nel bestemmiarlo; cosi questi 
miserabili e cicchi pareva che trionfassero dell' insnlto e 
della disfida che £ioevano a Dio. 

In questo genere d'empietà segnalaronsi sopramodo i 
giornali^ il Centem^oramo, la Ptdlade, ì* Epoca, e sopra- 
tatto il MonU(m romano, ch'era la gazzetta officiale del go- 
verno repubblicano. Ne fa data la direzione a Dall' Oogaro 
prete lombardo, che sospeso per gravissime cagioni dal sao 
Vescovo, apostatò dalla fede e si dichiarò protestante. Indi 
messosi a far da aio a due giovani inglesi, si gittò all' an- 
glicanesimo. Licenziato pure da questi, errò per varii luoghi 
cangiando profpssionrì e fede secondo il variar de' tempi e 
della tortuna. In Trieste prese la direzione di an giornale; 
ma di lì a poco costretto a fuggire, si riparò a Venezia. 
Non vi si tenne gran tempo; che dalla Hepubblica fu esi- 
liato, e cosi non trovando oramai più luogo sicuro per sé, 
andò a Koma e vi fu caramente accollo dai rivoltosi, ai 
quali vendè la sua penna* Mosse con le legioni ai Campi 
della Lombardia, non so se in ulBzìo di soldato o di eap* 
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pollnno. Proclamata in fine la Costituente , tentò di farsi 
croaro deputato di Fnligno, e non riuscitogli, egli e i suoi 
tanto brigarono, che fu eletto tra i deputati di Roma. Non 
poteva dunque il Triumvirato dare in migliori mani la 
lezioDc del suo giornale. Per saggio della nuova teologia, 
che dettava ex cathedra questo infelice apostata, piacemi 
di riferire una piccoln pnrlc di un suo articolo, che pubblicò 
il 9 aprile, iotitolaDdolo Nomm Pascha. a Cristo è risorto» 
dice egli, anclie quest'anno a Roma, dove fa collocata la pietra 
angolare dalla sua Chiesa. Il verbo, Sahratoro dell'anime ama- 
ne ha vinto anebe qaest* anno le potente delle tenebre, e sco- 
perchiato il sepolcro suggellato dalla tirannide. Il popolo 
eristiano ama ipiesta festa fra tutte, perchè è la festa della 
libertà. I nostri padri scolpirono questa' sacra parola /tiS«f- 
tas sotto rimniauino di Cristo risorto nel secondo altare 
delle ( iLt( (]r ili (li Lucca e di Pisa, quasi preludendo al no- 
stro simbolo, che non sarà completo, se prima non è libe- 
rali o^iìi anima dalla molliplice servitù che l'opprime ». 
E prosegno co! medesimo sfile ad infilzar tante altre scem- 
piaggini, allusioni profane, erudizioni ridicole, e parole ir- 
religiose, che non fa certamente buon stomaco il riferirle e 
iJ leggerle. E pare chi -1 crederebbe? Parve al Triumvirato 
che DairOngaro fosse ancora troppo riserbato noli* inter- 
pretare a dovere i suoi sentimenti; e poco appresso gli so-, 
stitul altra penna più franca e sfrenata. Forse Tessere lui 
sacerdote, benchò apostata, era condizione troppo odiosa al 
Triumvirato. 

Oltre agli scrittori , ci volevano ancora gli oratori , i 
quali con la predicaiione esercitassero il nuovo apostolato 
di corruzione. E benché questi non mancassero, anzi ve oe 
avesse gran dovizia in (ulti i circoli, nei quaHteri della 
guardia civica, nelle leojoni e nella milizia, tra gli arti- 
giani e popolani, e quaritun nu' i due Padri Gavazzi, e Bassi 
valessero in questa parte per molti, nondimeno il Triumvi- 
rato <( Considerando che nel momento sapremo delia difesa 



della patria era bene che la parola viva ed arderne della 
fede infiammasse e sostenesse il coraggio del popolo ; consi- 
derando, che i ministri di tale parola esser dovevano oomiai 
conosciuti pel loro patriottismo » con deerelo dei 29 aprile 
deputava a sì allo incarico Ginseppe Cannonieri^ Carlo Àr- 
duini prete, Pietro Gnerrini, e Serafino Cola, prescrÌTendo 
loro ebe a distintivo della loro missione portassero al brac- 
cio sinistro un nastro eoi tre colorì nasionalì (1). Non man- 
carono cpesti di compiere il loro ministero , e caldi tatti e 
(jLi ittra di qoel patriottismo, di coi gih da gran tempo e» 
rano compresi; sopratutto il Cannonieri, che fa uno dei più 
operosi patrioUi del 1831, predicarono per le piazze e per 
le strade le glorie della nuova fede repubblicana. Il prete 
Àrduini alzò pergamo nel teatro, e sf lierft la sua eloquenza 
affermando essere il Papato una incoerenza in lo|x'<'a. un'as- 
snrdilà in politica» una immoralità in religione r tre punti 
di panegirico, cbe migliori nou seppe pare inventare il fe- 
racissimo ingegno di Martin Lutero (2). Degli altri oratori i 
giornali non pubblicarono i snnti delle predicbe; ma essi 
medesimi riunirono di oommune consentimento in una carta 
volante ebe mandarono stampare e divulgare nel popolo , i 
capi della dottrina dommatica cbe forse per definizione del 
Triumvirato, da cui avevano avuta la missione, doveano es- 
sere il fondamento della nuova fede; e sono i seguenti, cbe 
come professione adottata dalla Repubblica , trovo inseriti 
nel Bollettino delle leg^i (3). « Ricordi al popolo Romano 
suggeriti dai discorsi degli oratori del popolo. 



(1) Bollettino delle leggi ec. pag. 551. 

(2) Ultimamente Aiduìni ba pnbUictto un empio libetcoiaecio 
In cui con fofor Iniereno si tfom di combattete i dogmi della CbieM 
cittotice, e «I iceglÌA con nauMaote aodaeia mautmemeoto oontro 
al celibato eceleaiastico. Si veda die qnetta legge dava non poco 
fattidio a questo infelice apostata. 

(S) Bollettino delle leggi ec. pag. 544. 
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1. La goern è sacra, quando difende il territorio dal^ 
TaaiaUo siraniero. 

2. Dio e il popolo tono il fondamento d' ogal giosEizia. 

3. La Religione pura di Cristo dà coraggio e costanza. 

4. Chi muore per la patria compio un dovere d' uomo e 
di cristiano. 

5. n dominio temporale dei preti è coalrario alla dot- 
trina di Cristo. 

6. La BepuLblica è il governo più giusto: quindi si deve 
difendere anche a costo della vita. Roma 30 Aprile 1849. 

Tali erano gli articoli della nuova fede politica e reli- 
giosa, che promulgavano i missionari della Giovin/9 Italia: 
un miscuglio di sacro e profano, nn ammasso d* errori, di 
falsità» d'eresie, e di scioccbeize; ma sempre acconcie a di" 
sformare e a mettere in ispregio il cattolicismo. A questo 
medesimo fi«e furono invitali , accolti , e spesati in Roma 
parecchi ministri americani e anglicani. Andowi pare, non 
so se da se, o chiamato, il doppiamente apostata Achilli, 
notissimo per la sua animosità anticaltolica ; e sotto la pro- 
tezione del Triimiviiato, aperso una pubblica scuola dì prote- 
stantismo, e cominciò a seminare i suoi errori tra gente o in- 
cauta, o curiosa, o vacillante, o ph caduta nelF apostasia. E 
non è ^'ìh che calesse f^ran fatto ai rcf^gitori della Repubblica 
introdurre in Roma più presto il proLestaotismo, o V anglica- 
nismOi o qualsivoglia altra setta : ma quanti piiì vi si aduna- 
vano corrompitori e nemici della vera fede, tanto meglio gio- 
vavano al loro fine, ch'era di adoperar ogni mezzo per imba-« 
stardire il cattolicismd, e affievolirne a poco a poco nello 
menti e nei cnori l'amore e la stima. Sapevan henissimo che il 
popolo era in fondo religioso, e che a smuoverlo affiitto dalle 
sue credenze e pratiche divoto ci voleva tempo e fatica. Per- 
ciò andavano anch'essi a rilento su questo ponto, e spesso 
dopo aver dati colpi maestri per abbattere la religione, tor» 
navano un passo indietro e con beffarda ipocrisia simulavano 
zelo e fcrvor di religione. Protestavano con formale decreto. 
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che il Pontefice avrebbe latte le guarentigie necessarie per 
l'indippndonza nell* esercirio della sua potestà spirituale (1); 
e nel medesimo tempo promuovevano e pemtiellevano qualun- 
que oUra^rj^io e vitupero a voce, in iscrilto, e a stampa (2) 
alla persona di lui; interceitavan le lettere che gli eran spe- 
dite da* Vescovi ; sopprìmevano le eoogvegazioni ìii^oìte p^ 
gli affari paranaite ceolesiastioì; negavano fe4e • ^atmque 
fitto o decreto cbe emanasse da hii ; mltTaoo e facevano tì^ 
lare leprescrìiioni dei sacri canotti» le leggi «eclcsiastiche* e 
ne f ebevnifano eoa mille onte e vitnperì le eeidore (9) , e di* 
ehiararano in fiae essere l'autorità spiritnale diel Papa nsnr- 
patlone di casta sacerdotale » marraHie del inèdio evo^ firan-> 
ala delle menti amane. Tole?ano die ai preservasse mcoiiAi- 
« fli^ltt la Rdigione, e cbe i ministri di lei «i fi^tUme^ nUe 
tacre funzioni (4) ; e in tanto si discuteva nel!' assemblea qual 
relip:ionfe si dovesse dichiarar dominante, e opinaD<lo inniLi 
che si proclauìasse intera libertà di culti, altri che ^i sanzio- 
nasse il paganesimo , nè per ciò convenendo tra loro , presero 
il partito di non Dominare e ammellerDe nessuna ; si rapprc- 
sentavaa per giuoco nei pubblici teatri i riti della religione 
cattolica, trasportandovi gli altari» le immagini de' Santi, e 
perHno V organo della chiesa di S. Maculo : si permetteva ai 
legionarit di contralbre e schernire con i ;paraDienti sacri in* 



(1) Decreto fondameotak dei 9 febbraio. 

(2) Di queste infamie era bene spesso insozzato il Giornale intito- 
lalo il Don Pirione, che ai potrà mostrare ai nostri posteri come un 
monumento della più sfrenata liceriza ed empietà. Eppure paiccciii dei 
redattori furono dal Triumvirato premiaii con cariche di governo. 

(S) Quanto non si diate e non si fece allora che giunse da Gaeta a 
Roma il liooitorio del S. Padie^ che dichiarava incorsi nelle censore 
della «comnDÌea i riveUosi? Favono atti coti iadegnì e vituperevoli, che 
al solo ricofdarli «e ne -viene al vello il roatore. Per diA ama megiUo 
pescarmene con <|aeaU breve memoria. 

(4) BoUettiao delle le^i. peg. 31& 
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dono i più «egusU misteri, come amene nella villa del Se- 
mioarìo alla Pariola, nella chiesa di S. Maria del Popolo, nel 
giardino del Vaticano, e in molti altri luoghi; ei persegoita- 
vano a morte i sacerdoti ei ministri del santnarìo eome je* 

drem qai appresso, e si maltarano personalmente delta som- 
ma di scudi ceuto venti per daschedmio i canonici di S. Pie- 
tro, perchè si fossero rifiutati d' intervenire alla loro sacrìlega 
funzione del giorno di Pasqua, quando, al dire dei Monitora 
medesimo, 1* abate Spola cantò messa alfa presenza del Trium- 
virato e tra i »uoni nazionali delle bande, e si portò il 
Divio Sacramento sulla ioL^gia esteriore, accompagnato dai 
Padri Gavazsi e Ventura, con attorno le bandiere a (re co- 
lori, dhtingu$ndo co5Ì la reKgione di Cristo dalla scorza chò 
l'ofiueam» il vangelo dalle decretali ; la eerga del Pastore dal 
triregno d<l Papo; la tfote ùnmaeojoM ddCAgnéUo dalla por- 
gervi «aperta é$i Cardinali (1). S^t2ma?ano solenni Te Deum 
per le chiese (2) » si ordtna?a la processione privaU nelln lesta 
del Corpus Domini, re^poaiiioiie dèi 8& Sacfsnonenlo, e da 
Aurelio Saffisi mandaTane lettere circolari al oonTenti e ai 
monasteri dei religiosi e delle religiose» pevehè sappllca». 

(t) Nel Monitora 9 Aprile. 

(2) Si è fatta in piìi luo:^hi c[rjestioni.i, se fosse lecito o ao cooperar» 
o permettere, il canto del Te Df um. Questa medesima interpellaaiona 
fu fatta a Pio VII, ii qualo ^mt mezzo del Card. Pacca ritpoae cos'^.: Noa 
potersi permettere il canto del Te Deunit per le «tesse ragioiù, p«K cai 
d^ Sua Santità fu vietato negli Stati 4elU IQarc^: e (j^ueste permftdono. 
ed anche eoa maggior £on^ c^ie de^e eieara vistalo Mi cu» piMOile. 
troppo nanifeita l'iiit^urii^ « Ciirabbe con quesito «lioiM a Dio e tlbt^ 
cbieta, e lo sctiidala cbe ù daréhbe «i cfttUdud \ oode tale aaioiio deva 
consideiani nelle predette eireoitanae come illecita ed iifeltgìoaa di eoa, 
naton. Cosi Or noi etavanio nelle aedeiime dreoatanie ; e perà se 
•lennt eodeeiattid «vetaeio coaealtata le decìaloni già ÌM», non ai 
lehbero laaeiati amnovece a aeeondwe Ift ci4 le pieleea inique defjtt. 
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tero a ]||q^ ete i^im6imt§ U umiUì ettmehtaU (1); e in tanlò 
Btanini e i suoi diBCOHOseeraao Ino la difìoilà di Cristo ché 
ftbiamaTino gran fihmfoi in tanto il TrinmTirato in corpo 
coir assemblea decretaTa un triduo solenne in Soma e nello 
Stato alla ditmità^ nominando 1^ astratto da che non rioo^ 
noseeraao più Tomn Dio in eoncreto; In tanto per le pah* 
blidie strade di Roma n gridava a tntta voce» vivà Gesft 
Cristo repabblicano, viva Lutero, viva Calvino. 

Il solo fallo dei confessionali mostra ad cvidcnz;i qunnto 
aressero a caore di preservare iucontamiaata Ja Reiigiooe. 
Era già entrala in Roma il Signor de Lesseps, e però vo- 
lendo i Triumviri dar ad inltndere all' inviato francese che 
il popolo non volca più sapere di Papa, di preti, di rclf- 
gioue» immaginò di mettergliene soli' occhio una prova. 11 
giorno 19 di maggio Ciceroacehio e Materaui avendo ada« 
natala marmaglia dei loro bravi eoa esso alcuni eivlci» 
che mai non mancavano in cos) fatte funzioni ^ si recarono 
tatti insieme alla piassa del Popolo; e quivi per prima im* 
presa gittarono a terra e fecero in peni gli stemmi del Papa« 
ch'erano in ironie alle chiese. Fot entrati dentro slacca<* 
rono dal loro hiofhi quanti confessionali vi erano» e eoa 
orribil fracasso li portarono in mesi o alia piazsa. Hi là pas* 
sarono col medesimo disordine alle chiese di S. Giacomo « 
èì tìesù e Maria» di 1^. Carlo, e di S. Lorenro in Lucina 
lungo la via del Corso. Senza iwvro alcun riguardo uè ri- 
spetto al luogo santo, nè al diviu Sacramento esposto alla 
pubblica veneraxion de* fedeli, vi entrarono a capo coperto 
e gridando a voce alta come sì farebbe in una piazza. OL 
tre ai confessionali, che presero da queste chiese, in qnelfa 
di S. Carlo salirono sul pergamo, e a colpi d accetta e di 
picconi lo giltaroDo gi& a soheggie e a pezzi. In poco med 
di qoattr'ote fiunarouo in me^o alla piana eiaquantadud 



(i) fioUeUino dell« kfgi pag. 308» S36< 
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confessionali fra interi e roUi, che dfaposero in forma di 
micerchlo: c intanto alcuni giovinastri rotti a liceoift vi^ f»« 
cevano intorti ) miilo h «ITì, insultando apertamente a! Sacra- 
mento della fcnìtenza, c usLcnilo iiì atti e p^irole tiir[>issime 
che offeadeYaao il pudore e l'onestà. In questo altri ave- 
vano già appiccato il fuoco, e le fiamme si levavano da più 
latì> quando sopràginnso improviso Pietro. Sterbinì , non si 
sa se veonto da sè , o mandato dai Triumriri, e con poche pa- 
iole ordinò che si ristesse, potendo queir attentato peggiorare 
le pratiche che si bcevano ooirioriato francese. Ma la più 
Tera eagione pare èhe fosse il timore di qualche grare scon- 
certo per t'indìgnasìone manifestatasi generalmente nel po- 
polo (1). Il giorno appresso il Jlfontlore dando conto del fatto 
pobblicò , che ono straniero parlando in un crocchio di popo- 
lani li accusò di papalini, e predisse che in breve sarebbero 
tornati ai confessionali : che questi per dargli una mentita, 
entrarono nella Chiesa di S. Carlo e s' inapadronirono di al- 
cuni confessionali per farne un falò: rhe il ijovorno avvisatone 
aveainvìlato Cireniacciiio ad impedire queir atto irriverente 
e indecoroso alia maestà della religione; il che bastò percbò 
il popolo smettesse: che in fine si fanno indagini per iscopriro 
r aator del disordioe (2). Or in tutto questo racconto non r'ba 
una sillaba di rero. È falso il fatto dello straniero ; è falsa la 
incitazione del popolo; è £iIso che dalla sola chiesa di S. Carlo 
si prendessero alcuni confessionali ; ò falso die Ciceraacchio 
fosse mandato come pacificatore^^ mentre fu il principale at- 



(1) llMlon villaggio. 

(2) Gilk da circa uà mu9 prima erano itati tolti panaehixeooliNiio' 
Bali dalla chieM di S. Tlto^di 8. EuMbio^ di S. Mafia da'SIaoU, a di & 
Vitale, e laesii alle barricate aeUa via de'Sfrpttai, e in capo alla vìa 

{Mano} e ciò per opera dello scarpeilino Gerolataetto, ch'era il Cice-> 
ruacchio dei Monti e area la sua iHuida di fadooraai^ cioè i Fienili, i 
Seifonij i Fenari^ i Campanella ce 



i' 
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toro del misfSitto. Tolte Roma avea vedato eoi propri oeclil« 
come fosse ita la faccenda : perchè dunque mentire si aperta- 
mente? Perchè la menzogna era la buona feà& della Bepnb* 

blica, come vedremo a più prove. Nò qui ebbe fine ancora 
Tinsulto. Iti quel medesimo giorno dei 20 Maggio il Trium- 
virato mandò fuori un Proclama al Homani, in cui smentì 
tutto ciò che avea dello il Monitore intorno alle cagioni e al 
fine del fatto, e v'aggiunse del suo tnnfc ompirt;ì e bestem- 
mie quante sentenze e concetti. Caratterizzò l'attentato per 
un modo di zelo, benché irreOessivo : grare e punibile, se non 
si scusasse con la bnona intenaioBe. Disse aver it popolo con- 
quella dimostrazione fatto conoscere, che ogni cosa era oggi- 
nui possibile in Roma»RioTchè il riprislioamento del governo 
sacerdotale: che non è, nèpnò essere- vera* religione, dove 
«OH è patria libera ; che la causa della vera religione e la 
cansa delle anioM lìbere ed immortali, si concentiava tutta 
sulle barricate, a cui erano destinati i confessionali. Che però 
non dovessero dare occasione ai nemici della $tmta Rtp/uè" 
Uiea d'interpretar male i loro atti e d'accusarli d'irreligione. 
Iq fine dopo In sposizione di altri punti di teologia mazzi- 
niana, ricordano che da quei confpssion;ili, donde pur troppo 
uscirono talvolta violazione del mandato di Cristo, insimia- 
zionì di rorrnlleìo e di servitù, esce pure la parola conso- 
latrice alle vecchie madri dei combattenti (1). Sài può an- 
dare più avanti nell'empietà e n eli- impudenza? 

£ pure si andò ancora più oltre ; c vorrei avere lo spi* 
rito d'Ella e la voce del tnono per deplorar conveniente- 
mente un tanto eccesso. Fterlo delle orrìbili prolhnaiioni det 
santi niislerì; parlo degli oltraggi' impudentissimi fatti alfa 
persona di Cristo medesimo In Sacramento; parlo dei sa- 
orilegil commessi a posta in onte e in odio alla Religione; 
parlo delle oigie notturne, Infoniali, dove tutto era sozzura. 



(1) Bollettiao delle le^i pag. 3. parie X 



empietà, e (racotanta indicibile. Ciò che floi le^giamb nclltf 
storie delle tenebrose conventicole degli antichi gnostici J 
ciò. che abbiatn saputo dpHe sacrileghe OTaiiotii de'nioderni 
eretici, luterani, calvìnisii, ugonotti ciò che abbiamo udito 
degli eccessi a cui vennero in ispregio dì Dio i settarìi nelle 
loro logfifie massoniche, è stato non che pareg:ffiato, ma forse 
Tinto d' assai dai nostri rigeneratori italiani. Maravigliarono 
molti, ed io eoa eisii di ciò che mesi addietro V autor del* 
VSk'eo di Virima scrireTA nella CwUià Cattolica intorno 
allo notturne congfegiie e di le mostruose {irofananoai che 
si fecero alla Langaia (1). I più Je credette^ fole e io? 
tion di mmaiizot altri per lo meoo esageraxiiiDi di fantarià ri<* 
«caldaia : a tatti in generale p^rrero al tatto incFedibili 
prloeipalaente ia ^esta laee di vaotala cÌTillà. E pare io 
Ilo da baona fonte e sicnra , che le cose ivi narrate non son» 
die ana piccola particella di quello che in terìtà atvenne* 
Nè io credo dì potere, nè dover mettere alla pubblica luce 
tanta nequizia per V orrore che desterebbe in ogni mente sana 
ed oucata. Dirò di foga, che non una volta sola, ma più 
volte si rinnovarono tali atiuaanzc, tali turpezze, tali riti 
esecrandi c abbominevoli ; nò solamente alla Longara^ ma 
ai Campidoglio e in altri luoghi^ presenti i Triumviri eoo 
esso molti dei deputati. Dirò ch'era beo Aiuneroso il con* 
coT^o dogli spettatori e degli attori; ch*era generale il plauso 
che si faceva a qnelle luride scene, a quelle futizioni dialio* 
liche, tatto foggiate sulle antiche. abbominationi pagane, che 
resero si sconcio il culto dei Sidanli, dei Tirli, dei Pelasgi, 
e fio del Romani, llirò che si giunse sino alla stretta ido^ 
latria; e che in Boma medesinm con tatto' le cerimonie 
t*inangnrò, e si adorò on Idolo» che poi si voleva condor 
per la città, se a qaest* ultima aberranone di mente e di 
cuore non si fosse scemato d* assai il numero de* concorrenti 



(1) U Civiltii Ctttoiìc» ¥oL I. 
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come scilinguata. 

Premesse queste cose, facciano ragione i miei lettori ìom 
torno alla fede ebe si doTea prestare a chi guarentiva l'au* 
torità spirituale del Papa, a ehi decretava di voler sunto* 
nere intamiiiata la Religione, a chi ai nomava cattolloa vero. 
£gli è solameoto da qacsU ultimi mai , per le ragioni ad* 
dotte nel libro precedento , ebe corre ^nesto veno di 
apacciarsi a parole cattolico e in tanto oppugnare coi fotti 
ie verità cattoliche. Non v'Iia oramai nemioo dichlaratia- 
limo della cbiaàa» che neiratCo medesimo ebe la 
non ripeta fino alla nausea di farlo per zelo , con ottimo 
intensioni, con volontà e cuor da cattolico. Per ciò non fu 
questa invenzione esclusiva dei rivoluzìonarii dì Ronif» . fu 
frase comune a tutti i ribelli , e corre tuttavia sulla bocca 
dei ministri e dei deputati piemontesi die ognun aa guanto 
lieno teneri dalia Religione cattolica^ 
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Coflis /mmto rispeUaii dalla Repubblica i templi e le con $a- 
ere, La CMua epogUata de' tuoi ami* •^ DeereU ni eiè 
dd Trummraio, droolaré di Mone* Cemtiii nlMgenme 
di Roma, e PaeiiiraU di Mene, Fewd Veteoffodi GuòHo,-^ 
YialeMe e proftmanem mi far fi imoaUwri, J hmi eo- 
desiaetiei dickiaraH proprietà della RepMlioa : ^liquità 
di toh emumuL. Jltre leggi eoiUra la Chieea, ^ Si di- 
tpaae a t^enio ddU eoetanne del Pontefice. — Audacia di 
Pompeo di Campdlo. — Decreto sulle campane , e barbaro 
modo di esf.guirlo Ori, argenti, vasi e suppellettili sa- 
cre i n pnttre dà repubblicani. — Loro ditposizione per la 
distruzion della Chiesa. — Ostilità contro gli ordini reli- 
giosi. — jy^creto mllo sciogli mcìiio de' voti. — Alienazione 
dei conventi e dei monasteri. — Particolari awemtti nello 
eeoedammUo delle monache di S. Silvestro, — Deprawi^ 
giene irreligiosa delle legumi» — Eccessi samleghi wm^ 
m$$9i ndla ehieea di S, Paneratio, e in altri luo^i, 

he se tanto m il dispnno e Fodio in che si cvm la 
Beligione Cattolica « tante le abbominasioni eon le ^li ri 
pfofanavaoo i dinai msftori, ognoo pnò immagìoare cbe do* 
Tesse aweaire dei laogbi, delle oese^ delle persone sacre. 
Io entro In nn argomento Tasllsslmo, che mi porterebbe Ti- 
storia assai a lun^o, se volessi contar qui lutti i latti parti- 
colari, cho sono infiniti. Chiunque il volesse, poteva a <juei 
di far imputiemente umi Lassa sopra lutto ciò che $'aUe«- 
neva a religioae e a chiesa. Nò mancRvano , anzi abbonda- 
vano qaeste volontà ; essendosi accolti in Aoma i più acca* 
niii nemici dei opme cattolico, spani prima per tutto £i»- 
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ròpa» i quali nalla pià agognavano ehe a disfogare l'iiiTo* 
tarato odio» che li rodeva intemameiite. Per dò non è da 
maravigliare, se i delitti in questo genere multiplicassero 
tatito da passar ogni termine sia in numero, sia in qualità. 
Io credo certo, che la chiosa c il clero, dalla pace di Co- 
stantino in quà, non alibinno solTorta in Italia, e singolar- 
mente in Roma, persrruzionc ninrf^n'ore di questa, cbe \mò 
unicamente paragonarsi a quelle, che già le mossero contro 
nei primi tempi i Neroui» i DìocieziaDÌ, i Massi miani, e gli 
altri Imperatori idolatri» congiuratisi a voler del tutto sof- 
focato e spento ogni germe di Cristianità. I noTelH perse- 
cntori si avean proposto il medesimo fine; e quindi si at- 
tennero nè piik né meno ai medesimi meizi» come di mano 
in mano verrò succintamente sponendo* 

E primieramente per dare con un sol colpo il taglio fin 
da|Ia radice^ cominciarono a spogliar la Chiesa di tatti i 
sooi beni* Fa qaesta in ogni tempo la prima impresa di 
tutti gì' increduli ; persuasi che tolto alla Religione questo 
sostegno, con che si mantiene il decoro del culto e la vita 
dei ministri o verrebbe meno da sè, o renderebbesi serva e 
schiava degli usurpatori. I nostri repubblicani, avvegnaché 
in ìor mente mìrnssf^ro a questo fine, mostrarono a! di fuori 
fior di virtù e di zelo; ch'era il foglierc alla Chiesa gì' im- 
pacci, e ridurla alla sua primitiva e legittima povertà, cbe 
la rese tanto venerabile e cara al mondo. Dicevano ch'ella 
con far acquisto di beni terreni avea tralignato dallo spirito 
del Vangelo, avea prevaricato scostandosi dagl' insegnamenti 
del divino sno Instttntore. Cristo nato povero , rissato da 
mendico» morto ignudo solla croce, non avea lasciato ai 
sooi per testamento ehe la povertà. Platio» eoititoito primo 
Pontefice» rivea d'aceatto» nè avea altre rendite se non qaelle 
cbe gli potean dare una barcaccia e nna rete sdmdta. Gli 
altri apostoli sooi eolleghi possedevano ancor meno dì Ini. 
Dunque i successori di Pietro tornassero all'amo e alla pe- 
sca; gii altri alle bisaccie e ai ceuci. Così dottoreggiavano 
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questi zelanti, aggiungeodo al latrociaio T insulto, che nefi» 
pur era loro, ma toglievaa di bocca all'empio Giuliano 
•postata loro glorioso predeoessoro. « Poiché la purissima 
Tostra leggo , diceva egli ai cristiani , prescrive la rìnaiieìa 
dei beni della (erra per ooDsegaire j^ù speditamente quelli 
del cielo» io vi spianerò la strada. Rassegnatevi con pazienza ; 
la povertà vi farà pià saggi in questo mondo, e poi grandi 
neir altro »• Cosi parlava l'antico apostata e penecotore; 
eoA ripetono i moderni apostati e porsecutori. E come in 
questo particolare, così io tutti gli altri argomenti, calunnie, 
falsità, beffe, bestemmie, che uiuovono contro alla Chiesa, 
sono essi così poveri d'ingegno, che non sapendo inventar 
nulla da s6, prendono ad imprestilo i concetti e le parole 
altrui. In tantum imp<'riti, direbbe più propriamente, di loro 
ciò che disse di quei do' suoi tempi il massimo Dottor S. 
Girolamo, ut ne maledicta quidem habeant propria; alienti eo» 
dòui blaiphemani (1). Nalla di nuovo han detto i nostri sac- 
centi ; avendo rìpetote a verbo a veriio le accuse e le be* 
stemmie dq;r idolatri, degli eretici» e de* filosofi atei, come 
pnò vedersi nelle anlicbe apologie di Tertulliano d'Àtenagora» 
di Gregorio Nazianzeno, e nelle moderne confutazioni ftUe 
dai dottori cattolici rispetto alle dottrine di Gianseoio, di 
Febronio, di Rìcberio, e di tanti impognatori del dogma 
cattolico e della disciplina ecclesiastica. 

Nuovo però fu il modo, nuovo il furore, nuova l'auda- 
cia, con cui vennero tosto ali assalto. Non avea la Repub- 
blica che tre soli giorni di vita, quando cominciò a fulmi- 
nar le sue leg^i contra la Chiesa. Premeva ai deputati di 
mettere immediatamente le mani sui beni ecclesiastici; e 
però ansiosi di non lasciarseli sfuggire, nella settima ses- 
sione dell'assemblea proposero di tutelarli divietando sotto 
pena di nnllità qualunque alienazione dei medesimi. La legge 



(1) Proen. ia «on. lib. 1 . in Tìmi». 
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ili dichiarita d'urgenza; ed era; pereliò si avea da hté 
con gli ecclesiastici cioè, disse ano dei Deputati più ane- 
dnti, con ddhfitrtone, dU gitali ti fuò negar tutto, ma non 
eortammU V abUità e dtttrtxMa di trattar i projpri afari (1). 
Anzi, ripigliò nn altro , non dobbiamo in ciò indagiare un 
solo moincuto: sono ora tre qunrti d^ora dopo il mexxo giomOf 
facciamo presto^ perchè i preti possono intanto i>endere. Par 
proprio di udire un cmiirresso d'assassini, che stando in 
posta de* passrjj^ieri , non prima li vcggon da luncri con la 
coda dell'occhio, che si sollecitan l'un l'altro a vi nir toslo 
allo spoglio, tementi che ogni ritardo lor faccia sfuggire 
dalle branebe la preda. La legge fa votata con plauso e al- 
legreisa oniTersale; e il comitato esecativo Ja pubblicò il 
giorno 13 febbraio, ordinando cbe fosse senza dilazione ese» 
gnita nella sua forma e tenore. Diehiararast in essa , qua- 
lunque alienazione di beni stabili o mobili delle case reli- 
giose, e di altro qualunque stabilimento ecclesiastico > casa 
pia, e cosi dette mani morte, essere proibito, sotto pena di 
nolHtà; e in tanto si prescrivevan misore d'assicurazione 
per impedire la sottrazione o il trafu^jO defili oggclti mo- 
bili di proprietà di detti luoshi (2). Il giorno appresso 
Carlo Armellini come Minihtro dell' interno mandò una cir- 
colare ai Presidi delie proviocie, perchè ordinassero a tutti 
i superiori e lumninistratori di caso c luopfhi pii di qna- 
lanqae specie di fare un esatto iareatario di tutti i mobili 
comuni e preziosi , degli arredi e suppellettili sacre , e dei 
crediti di ogni sorte con giuramento di non aver sottratto» 
nò venduto nulla: e dò intra brevissimo termine, dopo II 
ipiale, se l'ordine non fosse stato eseguito, provedessero èbe 



(1) Non si può negare neppure ai repubblicaai l'abilità c la de- 
strezza di trattar i proprii aiEiri ed interessi a spese e danno degli attrai^ 
che ingiuatistimaniente si appropriano. 

(2) Bollettino delle leggi, pag. 1 3. 
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rimMCario fom fatto per atto di 'poUMfeo notaro, a spen 

easa o stabilimento religioso (1). Così la Chiesa e il 
clero dovea perdere il proprio, e pagare di sopraggiunta il 
ladro che lo rubava. 

Pubblicato appena questo editto, Monsignor Giuseppe 
Canali Patrinrn.i di Co9f.intinopoli e Vicegercnlc di Roma, 
uomo per virlù e per fermezza apostolica iocomparabile, e 
por ciò dato da Dio Aingolarmeote a capo e superiore del 
olerò romano in qae' tempi bnrrasoosissimi e bisognosi so- 
pramodo d'animo virile e generoso* qnal era il sno, mandò 
•neh* egli ana saa letten circolaro a tutti i snperiorì delle 
diiese, monasteri, coaTenti, e luoghi ptif ricordando a eia- 
senno le obbligatiom contratte davanti a Dio di mantener 
salda e immane la proprietà dei beni ecdesiaslici ; e quindi 
dicbiaraya non potersi in Temn modo , salva la cosdensa, 
acconsentire né alla formazion dell* inventario, nè a dare il 
giuramento preteso. Che se il Mioistoro insistesse nell'em- 
pio suo divisamento, e cercasse dì motlerlo in effetto con la 
violenza, « potranno soggiungeva egli, i rispettivi superiori 
aversi passivamente, e con mansuetudine sì, ma insieme con 
santa ed evangelica fermezza protestare non poter in alcua 
Oonto assentire agli ordini dell* accennato Ministero, oppo* 
nendo in una a) importante circostanza, non il risentimento 
di uno solo impetuoso, ma quella tranquillità che nasce dalla 
eonvinsione ìntima dei proprii doveri, e dalla santità della 
• causa cbe si è in obbligo di non tradire (2). Un parlar cosi 
firanco è libero, degno di quegli antiebi pastori, cbe fiori- 
ìrono nei primi beati tempi della Chiesa, nsò pure Monsi* 
gnor GInseppe Pecci Tesoovo di Gobbio , ora Cardinale di 
S. Chiesa; che levando alto la voce esortò i fedeli e i mi- 
nistri del santuario con una fervorosissima pastorale a te- 



ff) Tvi pap. il: 

(2} Aaaali «leUe scieaze rdigioM, Voi. 7. lue, 20. pag. 227. 
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nersi saldi e immobili nella fiera pers<>CQzione sascitatasi 
contra i! nome cattolico e. a guardarsi dal cooperare attiva- 
mente in alcuQ modo a dispogliarla de'proprii lieni, si per 
ringiitótizia delTatto e per il sacrilegio che incUnie, si per 
il fine a cai miravasi di renderla schiava e per le censure 
ciie ÌMofaUo b' incorrerebÌx>Do. Per tanto non è maraviglia, 
se amendue questi degnissimi Pastori fossero fatti segno al^ 
l'odio, al livore, alla rabbia do' sacrileghi nsarpatori. Fa co- 
stretto il primo a cercar dentro Roma pià nascondigli per 
campare la vita .dalle coltella de* carnefici, cito ne andavano 
in cerca: fa intimato al secondo l' arresto e la prigionia nelk 
forteiia d'Ancona; ma non si trovò chi osasse mettergli lo 
mani addosso, e venire alla esecndone. Il loro nome però 
e la loro memoria passerà celebrato e glorioso ai posteri, I 
quali dalla forte loro confession della fede prenderanno e- 
s( mpio di quella fermezza cristiana, che invigorita dall'alto 
supera, vince, e trionfa delle slesse potenze d'inferno. 

Tutti gli ecclesiastici , almeno in Roma , conformandosi ' 
IHCuamente alle istruzioni di Mons. Viccgerentc , ricusarono 
di prestar opera agii inventari; per ciò furono costretti i 
governatori repnbblicani valersi a tal uopo di gente irreli- 
giosa e audace, che sotto la direzione di nuovi Commigsa- 
ri , dieci tanti peggiori , sostituiti a posta agli antichi Pre- 
sidi de' Rioni, era sempre pronta a dar mano alle empietà 
del Trinmvirato. tanga cosa sarebbe il contar le violenze « 
i soprasi, i modi spietati e brntali, che (|nesti adoperaro- 
no neir eseguire queir infame mandato. Violarono le claa- 
snre dei moiàsteri, 1* immanità delle chiese e delle case re- 
ligiose , con tale nn disprezzo , anzi un amaro sorriso in 
sulle labbra, che bea mostravano aver essi poslo in non ca- 
le onore e riputazione , non che Dio e coscienza. Vi- 
sitarono ogni pili rimoto nascondiglio, frugarono da per 
tutto, sconvolsero ogni cosa. Registrarono nell'inventario 
non solamente le più minute masserizie delle case , ma lutti 
gii arredi e ì paramenti sacri delie chiese» degli altari, le 



ìmmnf^ini de' Santi, le oblazioni de' fedeli , e fin le tolonne 
di marmo e le statue collocate nelle nicchie, o sopraposte 
ai sepolcri. Vi fu luojrn dove la loro empietà giunse fino ad 
aprire if Cibario por veder quante pissidi coi divin Sacra- 
mento ivi fosser racchiuse, come avvenne nella Chiesetta 
della B. Vergine del Bnon Consiglio ai Monti. £d essi in 
tanto starsene ritti in piò, e girar con aria antorevoie per 
le cUese, eome fosBero in mi pnbblioo teatro, aeeonpagna- 
ti ipesso per naggiof .pompa petecchie gnardie eiTÌclie; 
e poi pretendere a^mio della loro ne^ina tane esorbi- 
tanti da rìparlini prò roto tra qne'Mcrtlegln (1). Pare In- 
eiediblle^ eome si troTasser tanti, che o già avessero o mo- 
strasser d'avere rinnegata si bruttamente la fede. 

Premesse queste diligenze necessarissimo, come ognun 
vede, per sicurare l'usurpazione, la Repubblica finalmente 
tuonò, decretando il giorno 21 di febbraio In nome di Dio 
e del Popolo, che tutti i beni ecclesiastici dello Sialo Ro- 
mano erano proprietà delta Repubblica. Cos) il patrimonio 
di Cristo e dei poveri, largito dalla spontanea carità de'fe- 
dcli, accresciuto con le fatiche eoo i sudori col rispamiio 
de' ministri del Santuario, sostenuto dai più legittimi e in- 
vlolabiU diritti, confermato da tolte le leggi nataralì, divi- 
ne, ed umane cadde In un attimo contro ogni equità e glu- 
stisla nella maniera pià crudele e più barbara in potere dei 
nemici stessi di Cristo e della Chiesa. Non osarono mai tan- 
to i Nefoni e i Diodesiani, che pnr a ferro e a foooo per- 



(1) AbUaao io 4i la eoaftttioM dd MiniiCm delle 6* 
jMNiiM IbaaMil , che ia nn» cinoleie del 31 nano, etnrta i Pre* 
«di delle Prariacie e fur ogni «tono per impegnare i attediai del» 
le BepoUblice a limitere le loro perceùonl il anioiaio pOMÌbile ia 
ni» opetesloiie, che tende, dice egli, ed elleriere il popolo dai 
peti enoroii che 1* opprinoBO. Ecco dtckiaiato aatenticeaente il co- 
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sflgnitavano la Beligione e la Tolmiio inttfamenta dlitral- 
ta. Giitaroiio casi terribili ban^i , folnuiMiotio leggi ìniquia- 
Bime, -iMMidaiiQaroao i fedeli all'esilio» alle cateeri» alla 
croce, alle cataste, alle gratteole, agli stagni gelali « alle 
aoqae bollenti , infierendo eontro di essi coi pift squisiti ed 
acerbi tormenti. Erano anch'essi avidissimi dell'oro, del- 
l'argento, delle rMCoUiÌÈ , che la chiosa romana iìii dal secondo 
secolo possedeva m tanla copia da poterne mandar altrove la 
sussidio e in sollievo della povertà delle chiese dell'Asia, e 
però studiavano il modo di rapire in privalo quanto piò po- 
tevano; ma non cadde mai in pensiero a qae' tiranni idolatri 
d'nsurparsene la proprietà con leggi universali, e sotto colo- 
re di buon diritto. Essendo la professione cristiana, secondo 
la loro barbara legislazione , un delitto di lesa maestà , con^ 
deonavano alla morie i fedeli come cristiani, e in pena della 
pretesa colpa ne eonfiscarano i beni. Per lo eontrerìo i no- 
?elli nostri tiranni, che si Tantan cattolid , con nulla più che 
decretandoli beni dello Stato , erodono di poter sene* altro 
pretesto spossesssre la Chiesa della proprietà de' suoi averi» 
Anche questo sarà progresso , cioè tornar indietro diciassette 
secoli , e non solamente emulare , ma vincere la civiltà barba- 
rica degl'imperatori idolalri c pcrseculori. Guai al mondo, 
se un operare sì arbitrario prenda per poco piede tra noi! 
Non v' ha più ragione , nè legge , che possa campare da un 
comunismo universale che rompa ogni freno, che sdegni ogni 
ordine > che di tutta Y umana società faccia un serraglio di 
fiere nimicantisi a vicenda. Tutti i deputati dell' Assemblea 
applaudirono con istrcpitosi clamori al decretato latrocinio; 
e non ne stupisco. Più tosto mi reca, non so se dica ma> 
raviglia o indignazione, che tanti altri' rispondessero con 
Toci d' allegrezza e di approTazione. Non videro i decfai 
che Ulcerano plauso al loro medesimo dispogliameikto. Chi 
non rispetta la proprietà della chiesa, vogliamo noi crede- 
re che rispetterà quelle dei privati? Essendo la proprietà 
diritto di natura, ella tanto compete a niolU, quanto a po- 
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chi, e a un solo. Per ciò chi non la riconosce per giusto 
titolo legittima nella chiesa, nei Proti, nei corpi morali, 
non la riconoscerà conno f^le neppure nei noinii, nei ricchi 
mé in qualsivoglia privato secolare. Così almeno rafjionn, e ra- 
giona bene, Froudhon il patriarca del comunismo: c cosi 
pure r intesero ai fatti i repubblicani comunisti di Boma , 
che dopo aversi Qsorpnfc le proprietà della Chiesa usurpa- 
ronst quelle ancora dei privati e del popolo, come vedremo^ 
E quanto si è a quelle della Chiesa , non misero tempo 
frameno, e in pochi (jfiomi moltiplicarono decreti sopra 
decreti , mostrando col Atto la loro abilità e pronteisa nei 
togliere a sà la roba altrui. Il di 22 febbraio Cruiccioli Mi* 
nistro delle Finanae ordinava a tutti i ministri delle easso 
pubbliche dello stato e a- tutti i particolari di denunciare 
quali e quante somme attenentisi alle mani morte esistesse- 
ro presso di loro in deposito, e darne conto entro otto 
giorni, avvisando che se dopo questo termine rifìulassero 
di farne la consegna alla pubblica cassa erariale, vi sareb- 
bono astretti con tutti i mezzi coattivi. Ajjsriun^óva die in 
tanto nulla sì pagasse di detti depositi alle mani morte, a 
cui appartenevano; ma tutta intera la somma sì versasse 
nella cassa erariale della Provincia , sotto pena d' essere 
condannati, a forma di legge,, a duplicato pagamento 
Poco appresso trasfeiivasi al Ministro delle finanie V ammi- 
nistratione del patrimonio gesuitico e della sacra inquisisio- 
Bc (2) ; toglieva^ al potere ecclesiastico ogni iogerenia cir- 
ca i beni degli ospedali, orfanatvoi, a di ogni altro luo- 
go pio e stabilimento di beneficema (3); e in fine, dopo 
confiscata ogni eosa, e ripartita ai chieditori a maniera di 
canone o d' affitto , si dichiaravaa le Chiese , lo corporazio» 



(1) Bollenìno àéììt lcsKÌ« 48» 

(2) Tvi pag, 85. 

(3) Ivi pag. 135. 
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ni religiose, gli stahilìmonti ecclesiastici e ìa geoerale le 
mani morte incapaci di acquistare per quaìsivoglia titolo, 
m lucrativo, sia oneroso, tanto per atto tra viri, quanto 
per ultima Toloiità (1): e cosi noD solamente si Tolea tolto 
la vita al Clero , ma persino la apenmza di rìrirere* 

D* allora in poi oomiaciarono e pfosegnirono a disporre 
delle faeoltl della Chiesa» noaconie padroni, ma comedo- 
spoti assolnti. E primieramente aggiudicarono alla milisia 
tutti 1 cavalli dei palaxd apostolici e delle guardie nobili. 
Piik del delitto , fu grave ed eccessivamente ontoso al POn» 
tefice il modo , con cut ne fa dall* Assemblea segnato il de- 
creto. l>a giunta dì fresco a Roma la notificazione del Pa- 
pa pubblicata in Gaeta ii di 14 folthnio, in cui alla pre- 
senza del Sacro Collegio e dei Ministri delle Corti estere 
annullava tutti ^Vi atti della nascoule Uopubblica Romana. 
Annunciata nell'Assemblea, la maggior parte dei deputati 
levarono altissime grida d' indegnazione e di vitupero , e 
protestarono di non volerne adire la lettura : ma in fine 
acconsentirono, e fii letta tra gì* insalii e le beffe pìì^ sver- 
gognate. Allora Pompeo di Campetto , acconciatosi in volto 
vn* aria tra di amato sarcasmo e d' insnparabile aodacia, 
riiiossi in piedi, e « poiché, disse, vi è piaciuto che que- 
sto sacro recinto venisse contaminato dalla precedente lei» 
tara, vi propongo il seguente progetto di legge; che i ca- 
valli dei cosi detti palazsi apostolici e delle cosi dette gnar- 
"die nobili sieno applicati ad uso delle batterie indigene di 
artiglieria ». Così egli; e tutti, niuno eccettuato, applau- 
dirono non meno alla villana ironia, cbe alla ingiusta pro- 
posta dell' oratore. A tanto eccesso di spietatezza non credo 
the arrivassero que* manigoldi , che sedendo a piò della 
croce gittavan le sorti e partivan fra sò la veste inconsulilo 
dei Redentore. Abbiam dalle istorie, che nelle sole assem* 



(1) Ivi pas. 158. 
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klee di {{le* barbari, cbe mono aenia Dio e kgfe nelle 
fotesle, si mole aggiugnere riunito e lo acbeno al latro- 
cinio. Ai caTalli ?emiero dietro i palaxri del Papa, cbe fu- 
rono ionessi a disposizione del Ministro de* lavori pubblici , 

e poi conTertiti in ospedali mililarì; vennero i giardini del 
Vaticano e del (hiìrinaie, che furono aperti al pubblico e 
manomessi; vcnnoro le argenterie della cippella e della 
meusa » che furono mandate ««enza veruo riguardo a pregio 
d'arte e di lavoro alla zecca por coniarne moneta; venne- 
ro le biancherie e i preziosi arredi, che furono derubati e 
guasti: e tutto ciò» percbè la Repubblica avea guarentiti» 
al Papa il libero esercizio deir autorità spirìtnale, e pro- 
messo di provvedere a tutto il OMeaMrio pel conveniente sor- 
f ixio del medesimo (1). 

Per questa medesima cagione pare ebeai affrettassero a 
disporre arbitrariamente delle eose di Chiesa e delle case 
religiose. Nemicissùni, oom* eran del Insso, vollero in pri- 
mo Inogo schiomare il superfluo. Superflue erano molte can»* 
pane ; e però con decreto dei di febbrajo n ordinava che 
fossero tolte dallo torri, e del metallo se ne facessero oan- 
noui a prò della Repubblica. Il fatto perù fu, che uoa so- 
lamente furono prese le superflue , ma le strettamente neces- 
sarie ; nè si fusero per farne cannoni , ma si vendettero a 
pezzi agli artefici. In più luoghi fu olTorto i' equivalente in 
denaro o in bronzo ; e non fu accettato. Era dunque un pu- 
ro dispetto ÌQ onta della Chiesa e delie cose sacre. Fu sta- 
bilito che fossero immuni dall' nniversale csterminio « le 
campane delle Basiliche, non che quelle che per pregio 
artistico o d' anticbiti meritassero d* essere conservale » ; o 
«lò nulla ostante si provarono a ftre in pesti quella della 
Hasilica di S. Maria Maggioro , o spesiarono di fatto Y al- 
tra del Ges& assai celebre per artificio e per memorie Isto- 



(1) BuUettÌAO delle Leggi, pag. 32. 
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irichc. tla qttalche riguardo pare che dovesse meritare fa 
Chiesa Nuova, se non aìlro a memoria c gratitudine dd 
Suulo Apùslolo di Roma Filippo Neri. Ma nò questo bastò 
a frenar quegli animi irreligiosi, sr puro non ?li attizzò 
niaggiormenle. Cessarono è vero dal sacrilego attentalo al- 
lora che una mano di cittadini ammutinatisi corsero a di- 
fesa delia Chiesa : ma tornativi nel colmo della notte» en- 
trarono armati nella Chiesa e nella eaaa, misero a soqqua- 
dro ogni cosa« calarono già la campana, proietti da una 
compagnia di cirici, che non so se spontanei o chiamati 
V accorsero col consueto pretesto di roler mantenere il buon 
ordine» cioè di dar tutto 1* agio ai ladri di fare il fatto lo* 
ro. I Padri Cesarini e Conca accusati come cospiratori per 
aver esposto in chiesa il Di?in Sacramento e supplicato a 
Dioche cessasse un tanto scandalo, furono condotti alle 
carceri del Sant' Uffizio : e intanto Ciceruacchio menando 
vanto dell' ottenuta vittoria trasse alla villa de' PP. Filippi- 
ni , dove avvinazzò fino all' ubbriacchezza tutta la numerosa 
comitiva de' suoi sghcrrani. 

Superflui orano, a giudizio del Triumvirato, gli ori e gli 
argotiii delle Chiese ; anzi conlrarìi alla povertà evangelica. 
Ne tu tiitta una sottilissima perquisizione fin dentro ai sot- 
terranei delle chiese e delle case religiose, dove pofesiw ca> 
dere sospetto che fossero slati nascosti alla rapacità dei re- 
pubblicaui. Si carcerarono e si sottoposero a prolissi in- 
terrogalorii molte persone credute consapeToli dei riposti- 
gli segreti y e s'incitarono con promesse e con minacele a 
palesarli. Quanto poterono rinvenire , e quanto fn loro de- 
nunciato da non pochi traditori domestici, tutto involarono; 
ed ebbero la generosità di lasciare un solo calice per le 
messe nelle chiese più ufliciate di Roma. 

Superflue erano finalmente tante chiese, quante ad ogni 
passo s'incontrano a Roma. Dacch(\ la ndiirionc , per sen- 
tenza del Triumvirato, era tutta concentrata nelle barricate, 
che bisogno vi era pìH di luogo speciale dedicato al dim 
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calto? Aggiunj^asi che la religione umanitaria, di caria 
Repubblica era sì calda zelatrice, escludeva necessariamente 
qualsivoglia cullo esteriore: e quindi la lerm tulta era se- 
condo essi, UQ tempio quanto vasto altreltanto venerabile. 
Giusta questi principii non ha dubbio che si sarebbero di- 
strutte le chiese di Roma per togliere fin dalla vista, noi) 
che dalla memoria, taoli argomenti di saperstizione, come 
dicevano. £ arrebimno certamente messe le mani in opera, 
se avessero avnto piik agio e tempo, nè le faccende della 
guerra avessero loro ingombrala la mente di tanti altri pen- 
sieri. In tanto però avean dato ordine» che le quattro chiese 
di S* Adriano» di S. Lorenzo in Uiranda» de' SS. Cosma e 
Damiano, e di S. Maria Liberatrice fossero ribattezzate, 
cioè tornate a qne* templi pagani, che prima erano; e fii- 
cevan disegno di trasformar altre in pubbliche terme, in 
teatri, e in sale da ballo, dove avrebbono multiplicati alla 
luce del giorno i bordeUi, che al Campidoglio, alla Lunga ra 
e in certi altri luoghi sol si facevano di nascosto, in pri- 
vato e di notte tempo. Anzi posso aggiungere , sulla testi- 
monianza di chi r ebbe in mano e '1 lesse, aver Mazzini già 
sottoscritto UQ decreto, in cui si ordinava, che molte chiese 
ed oratori! fossero demoliti, e gli altri convertiti in uso pro* 
fano. E questo era il tempio di non più veduta bellezza, 
che, al dire del Triumviro Saffi, Roma repubblicana avea 
in pensiero d*innalzaro albi Religione. La quale idea di uni- 
versale distruzione ben si conosce ch'era vagheggiata in 
ispecial modo dai repubblicani, i qnali tanto spesso nei loro 
proclami annunciavano con eerta compiacenza, ch'essi non 
avrebbono ceduto di nn ponto fino a veder Roma un am- 
masso di ruine, un covile di serpi, un nido di belve, una soli- 
tudine abbandonata (1). Saranno anche questi desiderii di 
non pii\ veduta carità patria, di non ,più provata civiltà. 



(1)UllMiiloied«laiin« 316 «oti tcriTttrft: U Bt Pontefice dell» 
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Veniamo alle eaw religìoM. La fiepnbblica RoniAiia non 
sapera che farri dei voti , delle professioni , e molto meno 
dei ehioitrì religiosi, dove a*ioBÌaaaTa, come affermò con 
ima certa autorità dittatoria l'Avvocato Armellini, ima re* 
liffione die non À del Vangelo, ma della anperstisione e del 
bigoUismo. Pertanto il Triumvirato, che ardeva di tanto zelo 
per mantenere incontaniinala Ja purità del suo vangelo uma- 
DÌtario, non poteva nè duvea, salva la coscienza, tollerare 
a lunpro tanti ricóveri di p-onte, che nvea per iscopo il per- 
vertimento totale delle menti e la corruzione del cullo re- 
ligioso. Era fermo d'abolirli tutti; e cominciò a mettere in 
«fletto il divisamento pià per via di fatto, che per autorità 
di legge. Confiscò in primo luogo come dicemmo, ì beai 
mobili ed immobili, e tutti i depositi deU« comunità; rì« 
flettendo acutamente ehe sottratto loro il con che sosten- 
tarsi, da sé medesime si sarebbero disciolte, e grindindai 
avrebbero, per neeesrità abbandonate le case, senza che si 
potesse dare al Triumvirato la nota d'avemeli cacciati a 
violenza. E poiché questo non riuso) , il Triumvirato usando 
della pienezza della sua potestà autocratica, dichiarò con 
solenne decreto dei 27 aprile disciolti interamente dai voli 
religiosi tutti i claustrali dell'uno e dell' altro sesso, iavi- 



fciu del qairintb' non àank fliM una AttBui» di aangne ed un . 

unnuiaM» di rotUni. Tm Ìèn»d» cherieiile non potià etercitani dbe Mpn 
ì lnpi« i aeipentì ed altra Iwlfé, cbe Inorridite «i terranno naseotte nei 
«ovUi tra i crepacci dalle rapi e te aciepolalore dei monti : piede «nano 
non ■taaipeià pili orna col leneno. Allo tinarrito e attonito viagfiatore 
nna colonna monnnientaledi nurmo nero con indelebili cifre sangui- 
gne ricorderà; qui fu Roma propugnacolo di libertà e sinonimo di re- 
pubblica. Qui i t>arbari di Francia tentarono dictraggere la libertà e la 
repubblica. Qui Bnirono insieme Roma e i Romani^ la libertà e la te» 
pubblica. Ora non yi sono che belve e preti. Cosi egli in iatile piildie 
fomantiiu), o per meglio dire più che da pa»o larnetiflante. 
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landò gli uomini ad arrolarsi nelle milizie e difendere con 
le armi alla mano la patria, e per mezzo della principessa 
Belgioioso, della moglie del Ministro della c^ncrra Afeszana, 
e d'altre femmine del pari sfacciate ed impudenti, mandò 
consigliando le monache ad uscire decloro monisteri e go- 
deiù qnella libertà» che (oro dava la generósa Repubblica» 
It decreto fa intimato a tutte le comnnità in corpo da un 
Commissarto eletto a posta, il quale in pia luoghi non si 
contentò di leggerlo, ma t* aggiunse dei sno qaei conunenti 
spirituali, che ognuno può immaginare. La risposta, che 
n'ebbe, in molte comnnità, fodi un perfetto siknuo; in al- 
tre, di poche ma savie parole che avrebbero doTitto oonfon« 
dere quegl' inverecondi, se avessero avuto ancora fronte ca- 
pace dì pudore. Ninno, ch'io sappia, tradì in lloma la sua 
professione, nò falli a Dio le promesse fitte^rli; il che fu 
di grandissima ammirazione a tutti i buoni. Gli altri però 
diedero nelle furie : e vedendo tornato inutile anche questo 
tentativo, si volsero senza più alla forza e alla violenza. 

Questa fu usurparsi o totalmente o parte dei conventi e 
de' monasteri , cacciando fuori o in un angolo ristrettissimo 
I religiosi e le religiose. I primi, come sempre in ogni cosa, 
ad essere molestati furono que' pochi gesuiti tra ?ecchi, in- 
fermi e moribondi che starano raccolti insieme nella casa 
di S. Andrea al Quirinale. Già da un mese addietro era loro 
stata tolta la maggioro e miglior parte dell* abitacione e data 
a quartiere agli zappatori : poi circa i primi giorni di marzo, 
l'avvocato Armellini mandò loro intimando, cìrn votassero 
affatto la casa e sì ricoverassero provvisoriamente nel mo- 
nastero di S. IlLTfiardo alle Terme, dondè furono poi an- 
che cacciati insieme a que' religiosi. Ad uso parimente di 
caserme fu destinata gran parte delle case di S. Silvestro 
ò\ Quirinale, di S. Vincenzo e Anastasio, dì Gesìi e Maria, 
di S. Andrea delle fratte, dei Serviti, degli Agostiniani, dei 
Domenicani, e generalmente può dirsi che non vi fa luogo 
pio, né stabilimento ecdesiastioo che ne andasse immune. 



1 



Il minore dei mali era la stranezza degli ospiti, per lo pìòi 
civici mobilizzati o icgionariì, rotti ad ogni licenza. Appeoa 
entrati in quelle pacifiche abitazioni mettevano ogni cosa 
WMsopra, e dato il Meco a quanto v' era di prezioso , ronn 
pevanot gaaslavano, sperdeTano e braciafaiio ii rimanente; 
nò avendo più in che mostrare la loro ferocia, si disfogavano 
spezzando porte e finestre e abbattendo ninraglie; e in premio 
di tatto ciò faceransi dare, o pigliavano a forza pane, vino, 
biancheria, qnanto volevano. 

Peggiori trattamenti ebbero ancora le vergini consacrate 
a Dio, costrette ad uscire de' loro monisteri di S. Silvestro in 
Capito, di S. Maria, dell'Annunziala, di S. Urbano, di S. Ma- 
ria in Campo Marzo, di S. Domeuico e Sisto, di S. Caterina 
de' Funari , di S. Ambrogfio , di S. Teresa, della Visitazione , e 
da altri luoghi di là dal Tevere. Dovo fu loro intimato di par- 
tire entro il termine di venliqualtr' ore, dove all' istante, e 
per sopraggiunta di notte, con istretta commissione che non po- 
tessero portar seco che le solo masserizie puramente necessa* 
rie. Ognuno può immaginare la confusione di tante religiose 
nel vedersi assalite di notte a mano armata, drcpndate da sol- 
datesca insolente, accompagnate da sgherri procaci* chiose 
improvvisamente in tante carrozze e portate via alla rinfusa 
in altri monisteri dóve furono poco men ohe stivate. Ve n'eran 
tra esse delle vecchie cadenti, delle gravemente malate e 
presso che moribonde, che al solo vederle avrebbono mosso a 
pietà i macigni. Ma ne a pietà, nè a compassione mossero già 
que* cuori più che di macigno de' loro persecutori. Ne re- 
cherò in prova un solo fatto. Avea ii Triumvirato destinato il 
monastero di S. Silvestro in capite ad alloggiamento della ic- 
gion di Garibaldi. Questa arrivò a Roma il 27 aprile, tre ore 
circa dopo il mezzo di, e andò difilato al monistero, e si 
schierò sulla piazza. Y* erano ancor dentro le monache, le 
quali, come si poteva in tanto disordine, alla meglio facevan 
fiirdello delle loro robiceinole per partire. Ma ogni momento 
d* indugio era per que'iiarbari una nuova occasione d'in- 
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suUo. Entravauu dentro, usciviino fuori, ininacciàvano, scher- 
nivano, rubavano quanto lor venisse alle mani. £ perche non 
mancasse pure un prete apostata, che desse agli altri esempio 
di fierezza, vi si aggiunse il P. Gavazzi, che avendo trovate al- 
cune religiose inferme che non potevano muoversi, le fece a 
braccia o ne'ior medesioii leUicciaoli trasportar fuori, e git> 
far con le altre nelle carrozze apparecchiate* Cosi più spinte, 
cbe cacciate» uscirono tnlCe del monistero, e nel montar che 
laceTano in cocchio # tutta ^ella ctarma^ia di soldatesca e di* 
popolaccio che i?i era adonato' a non picciol numero^ cono & 
prodem singolare che arensero fatta, levarono altissime grida 
di gioia , e con orli, e fischi» e motti indecenti e inTereoondi 
accompagnarono, fino a perderle di Tedota, quelle spose di 

. Cristo (1) : indi entrati dentro, mìsero ogni cosa a ruba e a 
sacco, e in una sola notte devastarono sì bruttamente quel mo- 
ni stero, che air indomani non si sarebbe più rawisni » per 
desso. Orse questa è civiltà, convien dire che l'uomo repub- 
blicano ritragga, anzi vinca d'assai la natura delle tigri ircane, 
e perciò non abbia più nò cuore, nò natura umana, qua! si co- 
nosce nel. comune degli altri, a cui ona tal noora forma di ci« 
viltà non può confarsi. 

Partite le monache, i monìsteri furono fatti spedali, o spar- 
titi in piccoli quartieri furono dati, gratis ad albergo a chi li 
chiedesse. Bella carità di nuova inveniionel Cacciar via di casa 
il legittimo padrone, e spogliarlo di tutto, perchè altri ne 

' possa star meglio. Ma cosi e non altrimenti dovea essere, 
quando non si riconosceva più altro diritto, se non quello che 
vien dall'arbitrio e dalla prepotenza ; quando Tunica religione 
della Kcpubblica Homana dovea essere il cogionismo, cioè il 



(1) Qoetti medetimi nlati si rinnoTarono mI ptiwrdk'MM faoeio 
iaiianzi a pib quartitrì della guardia cìvica. Erano romani, che oolavano 
le patria, del cui onore per altro ai Ttntavta Uoeri^ di un tanto «fre- 
gio d* infemie. 

35 
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disordine e la totale anarchia. Falso era pure il pretesto degli 
spedali: che bisogno vi era di trasportar quello di S. Giovanni 
ili Laterano a S. Domenico e Sisto, e quello delia Consolazione 
a S. Caterina de'Funari ? non Ì8ta?an pur bene ai loro luoghi f 
noD eran foniili di tutto ? capaci abbastanza ? Sì certamente ; 
ma ai doreraiio alienar le case veligiase, si dovean dìsfor^ 
mare acconciandole ad altri osi; e questo bastava perchè il 
Trinmnrato sotto colore di carità moltiplicasse le inìqaìs- 
girne sae leggi , e perchè il Mnnidpio sotto la presidenza 
del Senatore avroeato SCnrbinetti gli deise mano cooperando 
con ogni efficacia (1). 

^ Con gli esempi de' governanti in sa gli occhi, non è a 
dire se la feccia del popolo e dei legionari prendessero a- 
nimo e baldanza a far onta c oUracrgio a quanto v'ha di 
più sacro e venerabile nella chiesa. La macftriof parte di loro 
erano gente, a cui nulla caleva di Dio, di religione, d'anima 
di vita avvenire. Dayansi il titolo o il nomo di cristiani, ma 
alle opere e ai costumi mostravano d' essere peggio che mao- 
mettani, tanto era laida e licenziosa la rita che menarano. 
Or questi non riconoscendo alcun freno di ragione, né di 
legge naturale e dirina , e per sopraggiunta fortemente inci- 
tati al mal fare da chi lor soprastava, ruppero In abbomi* 
neroli eccessi d'irreligione e d'empietà. Nelle proviocie, do- 
vunque ristettero anche sol di passags;io le legioni degli uni- 
versitarii, di Masi, di Garibaldi, di Melara, e di Zambianchi 
lasciarono da per tutto orme dì desolazione, eslerminio, e 



(1) Tre volte fu ìnliniAto ftUe oblato d«l BuBbin G«sh pi«HO S. H»* 
m Maggiore , ch« nsclNero del moniitan» ; e ci6 per tre felli grevueimi 
che il Triumvirato non poteva perdonare. Il primo era, che aveuero ace- 
lieato ami da fuoco aalla gaardia civica. Il «econdo, che areNero am- 
meiii a celebrar U noma nella lor chieia due geaalii. It temo, che avet- 
lero tpetso aeoolto nel monUten» Il Cardinal de Gregorio , morto dodici 
0 pih anni piiina. Si poò dare mag^or Ireaeaìa di queaCa? 
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d'orribili profanizioTii : c se ne veggono ancor le reliquie o 
gli avanzi in aiolli paesi doU.i Comarca, della Sabina, e del 
Lazio. Spogliarono chiese, atterrarono altari, rubarono vasi 
sacri, e con essi alla mano furono pare vedati gouofigUar 
tra le bisoha e i bordelli nelle UTenie e nei lupanari. 

Ma per lesIrìDgerei a parlar aolatnente di ciò che ae« 
cadde nei contorni di Bonia» quando l'armata firaocese aU 
iaecata la xnflà ai primi gSottii di Giogno costrinse i re* 
pnbUicani ad nseira dalla villa Panfilj e a ripararsi fin sotto 
le mora» inorridì al Todete lo stato depIorabilisBtmo > a eoi 
era stata ridotta la chiesa di S. Pancraaio. Un branco di 
selvaggi, per natura, per indole, e per costami besliati, non 
poteva far peggio. Le mura di quel sacro tempio erano tutte 
lorde di pitture e d'iscrizioni fatte a mano; bestemmie 
coiiira Dio 6 i Santi, imprecazioni al Papa e alla religione, 
molti oscenissimi, e parole ad eccesso laide e sverp;o<^naie. 
Di sano e d* intero non era (lontra più nulla. Spezzati ed 
arsi gli arredi c s^Ii ornamenti, lacerate le immagini de' Santi, 
cancellate e turpemente deformate le pitture, distrutti gli al- 
tari 0 inirantovi sopra le pietra sacre. L* ama medesima che 
chtode?a le ossa di quell'invittissimo giovinetto, che diò la 
fita e il sangne per la fede di Cristo , la aperta , e eava- 
tene fuori le venerande reliipiie e gittate a perdersi Dio sa 
dove, fa riempita di sonare e d' immondetze. Scesero an« 
Cora sotterra a contaminare V antichissimo cimitero cristiano 
gettandovi dentro ossa e carnami di cavalli e di cani alla 
rinfasa con le reliqaie dei Martiri. A sì larido spettacolo 
itirono stomacati molti eziandio degli ebrei e protestanti, 
eh' erano nelle truppe francesi, e fecero atti e disser parole 
d'altissima iadcgnaisione. Così andò a finire lo zelo, che i oo^ 
stri religiosissimi italiani mostravano prima contro ai croati, 
accusandoli di quelle enormità e ribalderie, ch'essi, e non 
altri, in verità poi commisero. Nò qui solamente a S. Pan- 
craaio, ma dovunque si abbatterono nei contorni di lioma 
in oratorii e chicsiceioole pabbliche e private» fecero il me- 
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desimo «tr^i^io delle cose sacro. Ed io ho veduto co' mici 
propri! occhi immagini del Crocifisso, di Maria SS., dei 
Santi, sia in opera di dis^fiio, sia d'intaglio, di scaltara e 
di piltura, stracciate, peste, smozzicate con indicibil dispretso 
a colpi di sassi» d'accetta» di spade e di coltella ; ho re- 
date abbandonate e sparse per le pubbliche strade le nude 
ossa e le feU(|ale dei Martiri ; bo veduti ì vasi sacri por- 
tarsi in mano da sona durmaglia e far?i sopra mille belfe 
ed oltraggi Tutta Roma poi sa come fosse trattata dai ci* 
viei mobiiitiati e dai legionarii di Masi la Basilica , la Ca- 
nonica» e la Penitenzieria di S. Giovanni in Laterano; co- 
me altresì il vicino monaslero de' Cistercensi a S. Croce in 
Gerusaiemme. Per non essere lro|nio lungo, dirò solamente 
j di qnest' ultimo fatto, che per molte particolarità che Io ac- 
compagoarooOf merita speciale menzione. 
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Narrazione delV avvenuto nel Ministero di S. Croce in Gt» 
rusalemme, fatta da due testimoni di veduta.'-^ 1 Religiosi 
Cistcrciensi cerchi a morte e cacciati con videnza. — - 
Hapine e furti dei soldati e dei popolani. — Quattro 
imicidi ivi commessi impunemente. — Insulti barbari e 
taaikgki fatti ai cadawri. 

percbè non ft|>paia eh' io Toglit dar trop^po corpo alle 
ómbre e sfoggiare so? ertbio in amptificaiionì , raecontorò qui 
le gloriose impiese dei repubblicani nel monistero di S* Cro- 
ce con le parole medesimej che ho di propria mano da chi 
per officio ri si dovette trofar presente. 

(X La Domenica 29 aprile circa la mena notte dal qaartie^ 
re del primo baltaglione della guardia nazionale fui spedito 
con sette rulli lì nel conveulo di S. Croce in Gerusalemme col- 
r inijiiinzioiìe di sonare il campanr-lli) e di prendere il po.sto , 
essendone già consapevoli i religiosi. Giunto colà suonai il 
campanello, ed ioiniediatamente mi venne da quei religiosi 
aperto l'ingresso. Fummo accolti con carità e provveduti eoa 
amore di quanto occorreva. 

« Mercoledì, 2 di maggio, principiarono fin dalle ore set 
antimeridiane a venire Deputati del popolo ed officiali di sta- 
to maggiore ; altri per fare delle perquisizioni nel convento, 
altri per osservare il locale per le fortificazioni che vi si pote> 
vano &re per la difesa della città. Alle dae poi pomeridiane 
venne ordine ai religiosi di lasciare il convento per le ore set-* 
te del medesimo giorno , come di fatto eset^nirono , lasciando 
mobili, biancheria ed altro nelle stanze dove ahifavnuo , pur- 
tando seco il piìi necessario soltanto , alla meglio clic poterò- 
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no (1). Nel tempo che i religiosi statano nelle loro camere o 
pei corridoj a far degl' ioTolti e fardelli, e precisamente verso 
le ore sei , io stava sulla porta del convento, e vidi venire a 
qaella dirézione atta quarantina di popolani amati di archi- 
buso con esso una quantità di altre persone male in arnese di 
panni e persino in manica di camìcia. Si presentarono alla 
porta chiedendomi con arrogania l'ingresso. Io per non com- 
promettere me stesso e i pochi compagni, lor dimostrai con 
buone maniere di non aver ordini di far entrare alcuno. Da 
uno di questi mi fu dato uu urto dicendomi, siamo veonti per 
mangiare , bere , e scannare i frati prima che se ne vadano ; 
e in cosi dicendo cominciava a difilfire per il corridore e a sa- 
lire le scale. Io sapeva che i religiosi slavano nei corridorj , o 
nelle lor camere, e che alla vista di costoro sfirebbero morti 
dallo spavento ; non aveva forza sufllcenlc a poterli respinge- 
re , come sarebbe stato il mio desiderio ; e però restai per un 
momento sospeso non sapendo a qual partito appigliarmi. Ri« 
solvetti quindi di chiamarii , e ridendo dissi , giov inotti , non 
è meglio prima di andare di sopra fiere un bicchiere di vino 
qnV sotto? A queste parole tutti quei che già avevano comln* 
ciato a salire le scale , retrocedettero gridando tutti insieme, 
viva la guardia narionale, viva la repubblica; e cosi li condns* 
8t in una càmera grande contigua alta cucina, gridando forte, 
date da bere a questi nostri fratelli difensori della patria. Dt 
fatto fu dato loro da bere, e portato quel pane e forinnp^LMO 
che doveva servire per cena alla guardia civica, in tanto che 



(1) La mattina di quel medesimo giorno fu ordinato ai PP. 
Cistercensi di S. Bernardo alle Terme che vuotassero immediata» 
menta il monistero^ e si riuniasero all'altra communità di S. Croce 
in Gcniatlemint : e poi la aera furano nceiati queati di S. Croce. 
Goal in podM ore retarono privati d'anendoe le cuej d«alìne' 
la la prina a carcere. dei condannati alla galera; la aeconda a 
quel devaatamento cht ^i ai ta neeontando. 
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questa brigata mangiava e beveva neM» massima confosione, 
fuggii immediatamente sa per i corridoj ad artrtsare i relìgio* 
ai di ciò che accade?a , e li pregai o a aaacoiidersi o a apo* 
gliarsi d^li abiti religiosi per non essere riconosciati; e tor^ 
oai di Yolo io mezzo a qaella brigata, che contiauava a bere 
facendo grandissimo rumore e infilzando il pane solla panfa 
della baionetta eoo dire, cosi Togliamo infilare I frati. Ciò non 
ostante non mi perdei di coraggio: mi sembrò che due di que- 
sti fossero i condottieri della brigata ; li presi da parto e li 
pregai a voler portar via quella gente senza coni prò mettere nè 
la guardia, nè il nome romatio coi commettere simili eccessi. 
Mi fu risposto d;ii medesimi , non dubitassi , che avrebbero 
fatto di tutto per contentarmi; ma cbe vedevano essere la cosa 
per altro impossibile esseodo qae'loro compagni presso cbe 
tutti ubbriacbi. 

« Mentre si faceva <{aesto discorso , si alzò uno della co* 
mìtira dicendo ad alta voce, andiamo a scannare i frati. 
Io mi scostai per dar tempo a qne' due capi di pariare agli 
altri, e dopo pocbi momenti tntti nseirono dalla camera. 
Circa quindici di essi arviaronsi alla porta del conrento e 
partirono ; gli altri vollero a forza salire so nei corridoj , e 
non CroTando i religiosi , si sfogarono rompendo porte e fi- 
nestre , manomisero varii mobili, e portarono via quel po- 
co di biancheria che loro Tenne alle mani. So avessi avuto 
forza conìpetente da potormi cimentare con una settantina 
di persone, pnrte Jclle quali erano armato di arme da fuo- 
co , e parte almen di coltelli, mi sarei opposto virilmente; 
ma essendo con soli sei o sette militi dovetti per necessità 
ricevere simile affronto. ' 

« 11 giorno appresso essendosi sparsa la notizia cbe i re- 
ligiosi erano partiti dal loro convento e cbe avevano lascia- 
to nelle grotte della vigna molte botti piene di vino , si vi- 
de lotto il di grande aUbllamento di popolo e di soldati 
d* ogni arme che entravano di sotto alle mora della dttà; 
sìcebè tra lavoranti, carrettieri, soldati, c persone d'ogni 
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jfotta cbe venivano per bere o per Tederò le tbrtificasiooì, 
era ima coafinioiie. La caatiDa era stata chiosa a 'Ghia?e ; 
ina venne immediatamente sfasciata la serratura , e ad ogai 
istante giungevan notine che la foIJa fiice?a a pugni per 
entranri. Fu pregato Pietro Sterbini cbe avesse fatto tra- 
sportare altrove il vino, perchè non accadesse qualche gra- 
ve disordine tra soldati e popolani; e cosi per commissio- 
ne del capo popolo Sclfoni si tolse a poco a poco i^uclla 
occasione di dìstnrbo (1). 

« II giorno i (li maggio circa le ore otto antimeridiane 
si uflì un forte rumore su negli appartamenti , e salitivi al- 
cuni militi per osservare che fosse, questi riferirono, che 
una quantità dì pontonieri e d' altri soldati , che si erano 
introdotti nel monistero dalia parte drl muro rotto verso 
porta Maggiore , venivan rompendo e fracassando quanto 
loro veniva alle mani. In questo tempo giunse Pietro Ster- 
lunl al quale fu riferito ciò che allora accadeva. Egli presi 
quattro militi sali su , e fatti a que' soldati acerbi rìmpro* 
veri, intimò loro di partire immediatamente (2). Alcuni 
ubbidirono, altri si dispa^sero nell' orto e nella vigna. Indi 
ordmò che tutti gli oggetti fragili e di qualche valore fos- 
sero tutti raccolti in uaa camera ; e questa chiusa e suggel- 
lala, come fu fatto. Tra le camere manomesse si trovò an- 



(1) Fa trasportato altrove il vino; raa per buona ventura dalle 
BMkDÌ ile' ladri cadde in potere di altri ladri e bevitori. Per ordì» 
ae di Angelo Baroni ^ di Felice Scifoni^ di Fiorini» Ballardini , 
e Cattabene si profuse a barili, a botfi , e a carri tra gli operai 
delle barricate. Essi ne disponevano a talento } dove e come vo* 
lessero, eoa ampiezza di facoltà.. 

(2) Di queste spampanate eoa minacce eziandio di morte ne 
abbiamo udita moltissime , anche per parte del Triumvirato e del 
Ministro della guerra: ma Bnivano sempre in sole parole; e cosi 
i delitti e i delinquenti ogui dì crescevano e iniuriavaao a pia- 
cimento. 
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che quella deH* archivio» ove arerano gettato in terra ìe 
scansie, ammucchiate le carie, e aUre involale, e tra que- 
ate alcune preziose. 

(C Due ore circa la mezza notte udii battere alla porta 
del convento : mi portai a dimandare chi fosse , e mi ven- 
ne risposto essere la truppa che veniva ad alloggiare. Aprii 
la porta , e si presentò il tenente colonnello della legione 
Masi col sao battaglione, dicendo che aveva ordino di far 
prendere V alloggio al SQO battaglione , composto di circa 
700 noiaiiiiy sei conrento. Sohito mi diedi moto per fare 
accendere i lami dei corridoi » e dopo entrato it battaglio-i 
ne chiamai da parte il suddetta Tenente colonnello facen- 
dogli noto , che la biblioteca era soggellata per ordine del 
Ministro, pregandolo nello stesso tempo die avesse fatto 
porre una baione alla porta della medesima, affinchè fos- 
sero rispettati i soggelli , e raccomandai che dicesse a snot 
soldati di noa toccar uuUa. Di fatto egli fero porre la l'a- 
ziono alla porta Jclja biblioteca , o àhbiì ad alta voce ai 
soldati, che aves^ro rispettato il locale e non avessero toc- 
calo nulla- Ma non erano ancora le cinque antimeridiane 
che si videro girare 1 soldati per il convento con in mano 
medaglie e involti di carte. Ne fermai uno , e dal medesi- 
mo volli sapere che contenessero qaest' involti : mi aprì il 
ano 9 e con sorpresa vidi eh* erano ossa di Santi Martiri ; 
gli dimandai da chi le avesse ricetnte» e mi rispose che 
un soldato le dislrlhaiva agli altri. Glie le richiesi » e me 
le negò; ricorsi ad nn officiale pregandolo che mi avesse 
fatto dai soldati consegnare queUe ossa , e mi vennero con- 
segnate. 

« Verso le ore sette fui avvertito che i soldati erano 
nella notte penetrali nella LiMioteca. Ali portai subito alla 
porta della medesima, ma vidi inlaUi i suggelli. Tornato 
appena alla porteria vidi giungere, Pietro Sterbini, il qua- 
le mi domandò so vi era nulla di nuovo. Gli risposi che 
circa le due ore $i era presentata la legione Masi, e che 

30 



varii dei miei railiti asserivano d' aver veduto dei soldati 
con dello medaglie e che io aveva loro tolte alcune ossa 
di Martin. Domandò parimenti della biblioteca; e gli ri- 
sposi che alcuni asserivano che i soldati vi fossero pene- 
trali , ma che i sa(^gclli non erano alterati. Allora si osser- 
TÒ ae vi foflM staU qualche altra porta, che avesse avuto 
eomanicaKioad con la medesima. Con sorpresa ci avve* 
demmo che in un piccolo cortile ?i era Una scala , che vi 
condnceva. Salimmo, e fa trovata una porta aperta eon la 
serratura speisata» che precisamente introduceva nella hi- 
blioleca* Si entrò, 6 si vide ancora una finestra aperta, o 
fu decìso che erano entrati dalla finestra n'usciti daUa por- 
la. Si trovarono varie scansie di libri in terra ^ e sui tavo- 
lini il medagliere vuoto. 

« xMlo ore novo mi avvidi che vi era una fazione io 
fondo al corridore della porteria. Mi recai sul luogo , e co- 
nobbi che aveano aperta una porta, che sembrava finta; e 
volendo io entrarvi per conoscere che camera fosse, mi fu 
vietato dalla fazione il passaggio. Allora dissi che le fazio- 
ni nel locale le doveva tnettcro io, e da me dovevano di- 
pendere e ricevere gli ordini; e in cosi dicendo mi feci 
avanti per entrarvi. Ma la sentinella si fece due passi ad- 
dietro, e mi puntò la baionetta al petto dicendo, non si 
entra. Feci ricorso ad un officiale, ma nolla ottenni, e mi 
rispose , che ci voleva pazienia perchè erano raganì. Mi 
misi in distanza ad osservare la detta fiizione, e dopo po- 
chi momenti vidi uscire dalla detta porta due soldati. Usci- 
ti che furonf), quello che faceva la guardia posò Io schiop.- 
po mettendolo in fascio con gli altri, e se ne andarono tut- 
ti e tre nelF orto a spartire la preda. Tornai subito a quel- 
la porta, e conobbi che ia medesimi introduceva in quella 
camera , nella quale aveva già cominciato a raanare gli og<» 
getti rimasti nel convento a seconda degli ordini ricevuti. 

« Corsa appena una mezz* ora da questo fatto , fui av^ 
TertilQ che I soldati avevano rotta la porta della Sagrestia» 
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e penetrali nella (.hicsi sonavano 1' or{?ano. Feci ricorsoci 
imovo agii ufficiali» ma secondo il solito ntilla ottenoì; e 
poco dopo 8Ì videro pwe ì soldati per ìi convento soDan»' 
do le etnne ebe avevano tolte air organo. Sul mezzo giorno, 
mentre etegalva gli ordini rieevMi, nel calare in basso fui 
avvisato, che tre poatonieri sopra nna scala avevano por« 
tato un nomo ncciso con una ardiiboglata nel petto, e lo 
avevano posto nel cortile. Andai a vedere, e vidi essere 
nn nomo vestito alla campagnola, che poteva avere nna 
sessantina d' anni. Alfa sera quando stavo per lasciare il po<> 
sto , fui chiamato da un liOkiale della suddetta legione Ma- 
si, e mi domandò se avevo fatto miiporto di queir ucciso 
e perchè lo aveva rifovuto. Gli risposi che il rnpporto non 
lo aveva faftn. credendo che spettasse loro il J ìtIo ; e quan- 
to ai riceverlo, dissi, che il rifiutarlo toccava alle due fa- 
lioni , che essi avevano sulla porta , e non a me ; essersi 
essi resi padroni del locale ien<a rispettare affatto la guar- 
dia ebe vi avevano trovata. Allora con buone maniere mi 
disse, è meglio che voi facciate il rapporto» essendo il ca- 
po della goardia qui stabilita. Lo fed in nn mezzo foglio 
di carta, e lo mandai ai comando del mio battaglione, e 
cosi partii da qnel laogo di coninsione « ebe mi avea costa- 
to tanti dispiaceri e strapanì. 

« La mattina poi del giorno G, venne in mia rasa per- 
sona, che in confidenza mi annunciò eh© varii individui ave- 
vano presso di se qualche ocgetLo che apparteneva ai reli- 
giosi di S. Croce in Geriisalomme , dandomi l'indicazione 
esalta. Mi misi in giro, e rinvenni varii oggetti dei quali 
feci nota al Triumvirato, e la consegnai al deputato Slerbini, 
pregandolo a volergliela recapitare. Dopo due giorni il detto 
deputato me la restituì , ingiungendomi che me la fossi in- 
tesa col ministro Montecebi, 0 quale mi disse che l'avessi 
pur consegnata a lui medesimo, come feci. » 

A questa narrazione ; aggiungo alcune poche particolarità 
scritte parimente da ehi ne fu testimonio di veduta ; e trascri" 
verolle con le sae parole medestnie. 
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« Io N. N. mi dorai preeente al Mo aegnente. Hel mai;* 
gio 1819 i etfiei mobilisxati staniiati nel momstarp di S« 

Croce io Gerusalemme tmitamente ai legionarìi della Repub* 
blica, avendo riiivenuù tre laici, che credettero religiosi ri- 
masti nel monistero saddeilo, e precisamente in una camera 
conlidua all' or<,'ano della chiesa, li uccisero crudelmente tutti 
e tre eoa le daghe, con colpi di baionetta, con calci di ar- 
chibugio, e con altri modi barbari. Indi vestitisi i detti sol- 
dati assassini degli abiti- religiosi, che rìnreaBero nei mo- 
nistero, tolsero le canne deirorc^ano e si posero a sonare 
8QÌ cadarert di <|iiegl' infelici» aggirandosi intorno ad eml« e 
dicendo per iscbemo, questo non è contrito bene; e per ciò 
lo calpestavano coi piedi. Poi berendq presso i cadafterì, 
foggÌQngeTano;»qae8to non è stato battenato bene: e però 
gli renaTano sopra del vino fra le più orrende bestemmie. 
In fine si portarono nella cantina e dopo essersi ubbriacatt 
di vino, sturarono più botti, e mandarono a male tutto il 
vino, alingandone la cantina stessa. Rubarono poi e deva- 
starono (juauio vi era nelle camere e nella chiesa. » Cos\ egli. 

Or in queste due narrazioni sono le cose, come f\i:nuii 
voflo, più tosto accennate che raccontate: e ciò nulla ostante 
sono tali da far inorridire ogni animo umano ed onesto. 
Abbiamo quattro omicìdii commessi a sangue fireddo» e con 
una crudeltà e barbarie ferina; abbiamo una serie non mai 
interrotta di riolenie» d' oltraggi* di profanazioni» di rapine» 
di forti sacrileghi^ e d*ogm maniera di ribalderia. Cbe sa- 
rebbe don(|ue se rolessi soggiungere i fatti particolari che 
qui sono tacinti? Ai discreti lettori io credo die basteranno 
questi cenni per far congbtettnra del rimanente ; e però amo 
meirlio passar ogni cosa sotto silenzio; tanto più, che nel 
capitolo susseguente mi convien metter mano ad un rac- 
conto assai più spiacevole, che non posso nò debbo intrala- 
sciare a gloria della chiesa e a confusione dei nemici di lei* 
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Gentrate pifueusum moifa ài Chro, Ààimu « etUnmie 
tmwniate e iparie |}er i4$ÌMxarjfii eofUra la |ileie. 
Ft0ii coifrOto a mutar oHto e ad occwlfarit. — IXvtia- 
m€Ato di chiudere t come ostaggi, nei CaeteUo 5. Angelo 
tutti gli eceìetiaeliei, ^ CareerMxiaU di Cardinàli e di 
Veeeom, — Chi fosse , e di qual rea indole Cailimaoù 
Zambianchi» — Di Livio Mariani. — Il monistero di S. 
Callistii destinato a luogo di supplizio per gli ecclesia^ 
siici. — Barbara uccisione di Massimo Collauti sactirdo- 
te lombardo, ' — Morte del P. Tincevzo Sghirla , e del 
P. Egidio Pellicciaia Domenicani , e di altri tre sacer^ 
doti, — Jl P. Agostino Sem spagnolo , e il Diacono 
Antonio Savona siciliano , amendue trucidati. — Career 
razioni é ucctsiani di altri sacerdoti e eecolari eeeguité 
a S, Calliito e altrow, Il Trtumvirato eantcio epar^ 
tecipe di fueeti misfatti, — ^ Morte) di un eacerdote ucci' 
ca per full' olirà cagiime, 

IDalIo profanazioni fatte ai laoghi e alte cose sacre tenn 

po è che passinmo a contnro i mali traUamenli, le carniG- 
cino, e Io morii spictalissinic, che, mercè la nuova civiltà 
repubblicana , ebbero a sostenere le persone addeUe al sa- 
cro minisforo. So noi yolessimo prestar fede a 5fs7zini, 
dovremmo credere fermamente che la causa repubblicana 
non fu mai macchiata da verun anche minimo eceeeea; e 
che, eccettuato il caso di tre a quattro preti, che erano rei 
di aver fatto fuoco eopra i combattenti e perciò furono «e- 
etn dal pcpeio negli ultimi giorni delT aeecdio, neppure un 
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atto di rinlonzn p^rsnunÌG fu rommeiso (l). Ma i fatti mo- 
strnno tutto il contrario; ed io credo d' a?er già nei capi- 
toli prcccdeolt fatto toccar eoo maDO cbe più un eccesso 
e più d* una violeoia personale sia stata commf!ssa , non 
dirò solamente da persone private , ma dagli ufficiali delia 
Repubblica » dai goveriiaiiti , dai minìstrì , dal Triomvirato; 
e maggiori eccessi ancora io fatto di violeiize e di ùccisio- 
ni personali ci rimangono qnl ie nei capitoli sossegnenti ad 
esporre. Né se ne può in Teran conto negare la rerità, del- 
ia quale fan fede migliaia di testimoni di veduta e di scien* 
za. Non giova dunque il mentire sfrontatamente sui pnb- 
blici fogli, nò il protestare sulla propria rettitudine ed in- 
nocenza. Sano arti oramai troppo note per acquistar cre- 
denza eziandio dai più creduli. 

Dopo i fatti del giorno 16 novembre , io cui i rivoltosi 
cavatasi totalmente di volto la maschera, mostrarono aper< 
to quale odio covassero in seno verso il Romano Pontefice, 
era ben da aspettare cbe a poco anderebbe il suscitarsi una 
■generale persecuzione di tutto il clero. Percosso , angustia- 
to, e saturato d'obbrobri il supremo Capo e Pastor della 
Chiesa, non doveyano aspettarsi miglior trattamento i sa- 
cerdoti e i ministri d* icfertor grado e autorità* Partito da 
Roma il Pontefice, tutto il furore e 1* impeto dei nemici di 
Ilio si scatenò e si rofesciò sopra il Clero. « £ non è so» 
lamento nella privarione dei beni terreni , scriveva a' suoi 
sacerdoti Mons. Pecci Vescovo di Gubbio, cbe vuol pro- 
varsi da Dio la nostra costanza, ma anche nella detrazione 
dell'onore, essendo omai ridotto il sacerdozio a venir trat- 
tato in privato ed in pubblico, e a voce e in isiampa sic- 
fomc li feccia del mondo. Non si risparmiano a' dì nostri 
le più infamanti calunnie contro il Clero anche dinanzi al 
pubblico che resta stupidito ed esitante» mentre ìlsacerdo- 



(1) Lettera di Hauijiì nel G/oA«. 
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zio non può far altro che soffrire e tacere. Quel buon no- 
me tanto necessario al nostro sacro miuislero , e di cui lo 
bpiriio Santo medesimo vuole cho teniamo diligeotissima 
cura , ci viene strappato di dosso con quella violenza con 
coi fa strappata la veste ìoGonsntile dal dorso delEedeoto^ 
re. La Catta CltrieaUt cosi siamo ora obiamati, vien defi- 
nita comò una mandm d' immondi animali coperta d* ofai 
sozzara , e non pift ministri dei divini misteri , dispensato- 
ri delle irrazie e dei doni del cielo , amlMsciadorì di Dio 
sono detti i sacerdoti, ma solo rappresentanti di un rito, 
clic pur dicesi rispettato, mentre s'insulta (1).» Così egli: 
e a dir vero, io non so se a strazio e a ludibrio del mi- 
nistri di Dio si potesse far peggio. Inffiurio, villanie, ca- 
lunnie, false accuse, caricature, cartelli, tutto si metteva 
in opera per iscraditarli, per avvilirli, per nroiliarli.Si 
denunciavano come oormttori della morale cristiana , come 
falsatori dolla dottrina evattgefiea , come pertorbatori della 
pobbilea qaÌBto,oome ntmìd della patria e del genere uma- 
no. Non v' era defitto infame, non saerilei^io enorme, non 
rapina, non farlo j ehe commettessero i soldati repnbblica- 
ni o i satelliti di Cicemaccbio^ del Carbonaretto, di Ma- 
terassi , cbé tutto non si attribuisse e si apponesse ai sacer- 
doti. Erano i preti , i neri , era la casta primlt^ta , cbe 
spingeva la moltitudine disfrenata a proFauare i divini mi- 
steri, a spogliar le chiese, a bruciar i confessionali ; era 
dessa cbe sotto pretesto di perquisizioni arbitrarie s' intro- 
duceva nelle case, e rubava a man salva le private spslan- 
ze dei cittadini; era dessa che vuotava i! pu!>hlico erario, 
che smugneva o tiranneggiava il popolo, che moveva sedi- 
zioni , fomentava partiti , pagava sicarii , attentava all' onore 
e alla vita degli nomini probi e onesti. 

ijneste cosa, die sembrano incredibili» kggonsl acbia« 



(1) Nella lettera Pasturale al Clero JeUt d'Mweù. 
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ri termini nei decreti del TriuoiTirato, nelle circolari dei 
Ministri , negli atti pubblici delta Repubblica. Così non po^ 
teodo i gorernaoti di Boma disBimulare la malUplicità dei 
delitti « che ogni dì emceTano a dismisnra, se no sgabel- 
lavano speditaneate rìmo?eado da Bè l'odio e la respoma- 
bilità col farne cadere la colpa a il leato tal Clero. Coo 
dò ottanefaDÓ al medesimo tempo do» fini ; cioè oon pn^ 
aire I colpevoli ansi inèilarU a rompere in maggiori ec- 
cessi , e attissando sempre piik il furore contro del dero, 
Tcnira in fino allo estreme mìsmro di semità e spietates- 
za. Della quale disposizione del Triam?irato ben sapevano 
prevalersi i privali per isi'ogarc il loro mal taleulo iu v ila- 
pero dei minisirì di Dio. Ognuno , perchè potea farlo im- 
' punemenlo, si faceva lecito di svillaucggiarli , di schernir- 
li, di correr lor dietro per lo strado, mostrarli a dito, ac- 
coglierli con salve di fischiate, di urli, e con ogni manie- 
ra di beffe. £ in questo si segnalacono in singoiar modo le 
femmine; che molte allora ve ne aveva ^ eba più non co^ 
noscevano minimo ritegno di naturai verecondia. 

Ma la persecuione gimiso al colmo qoando sol finir 
dell'aprile i'armaU francese dato fondo a GviUveechia, 
mosse coatro Romà o li cinse di rc^laro asjedlo* I repnb*» 
blicani montarono sulle Me» e fecondo io disperazioni 
sali' intervenzione armata delle Poterne cattoliche, che noa 
potevano dislornaro , si rivolsero a prenderne vendetta sul 
Clero. Le contumelie, le vessazioni, gli arbitrii crebbero 
c raullipìicaroiio iuor di misura, così che, a camparsene, 
furono costretti i sacerdoti e i cherici sì regolari come se- 
colari, a mutar veste, a cercar nascondigli, a fpnrrsi oc- 
cultissimi, a celebrare in segreto i divini misteri. E i pri- 
mi ad esser presi di mira furono i piì]i zelanti ministri di 
Dio, i Curati e i Panocbi pi6 operosi. Gran cosa e appe- 
na credibile, e pure accaduta sotto agli occhi nostri nella 
' città reina dd mondo e centro della cattolica religione! 
Per oltre a don med, che durd Tassedio, tranne pochi sa- 
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cerdoti di età ayanzata e alcuni reJigiosi di Ordine Mendi- 
cantoj non potè quasi piìk comparire ferono, salvo la vi- 
ta» per le pubbliche vie di Homa in abito ecclesiastico (1). 
Per decreto del Triumvirato erano guarentiti solamente i 
Inoghi pii, che appartenevano a persone estere « purché, 
inalberassero gli stemmi e le bandiere dei loro Stati. Così 
si vide , forse per la prima volta in Roma , presso alla Ba- 
silica di S. Pietro spiegata sul monistcro de' monaci Anto- 
niani d'oriente la mezza luna turchesca; e questa salvar 
dal saccheggio ìa casa, o le persone dalla rabbia dei per- 
secutori. Raccoota Smfo A^^oslioo, che entrato io Koma 
vittorioso il barbaro Alarico re de' €roti , vietò con severis- 
simo bando a tutto i' esercito il fare minimo oltraggio a 
veruno che ai fosse ricoverato nelle chiese. £ però mentre 
i soldati scorrevano furibondi per la città » uccidevano chiun- 
que lor si parasse innanzi: predavano le case, incendiava- 
no i palaixi, 6 per tutto «paigevano onore, desolazione « 
morU^ sol nelle chiese, nello basiliche, come in sicurissi- 
mo porto , godevasi pace e quiete e si eampavan dal sacco 
le suppeUelttli ivi raccolte* A di nostri è accaduto tutto il 
contrario. Kon a" ebbe riguardo a santità di hiogo , a me- 
morie di Martiri , a relic^uie d' Apostoli ; e si rispettò scru- 
polosamente il vessillo ottomaDQo ed inglese. 

Nò a sottrarsi al furore de* persecutori baitava il com- 
parir travestito o il tenersi nascosto. Si andava in cerca 
do' sacerdoti , si perqqisivan le caso, o trovati o ricono- 
sciuti^ vcnivan altri derubati di quanto avevano, altri in- 
furiali e mal trattati , altri condotti alle carceri del S. Uf- 
fizio. X procedere alla cattura e alla prigionia bastava , co- 
me già disse Tertulliano degli antichi cristiani, etmfettio 



(1) Furono «nettati aloiai • poi agmnwita rimproveitd d» Lì- 
tio Mirfaiii^ parebè «nno litTtitili; illn pscchA anbvMio la abito 
cbtricale. Cmm dnaqae doreta veitlrc? 
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nominis , non examinatio eriminit (1). Tanto sol chè si 

vesse taluno per ecclosiastico , poteva senz'altro mandato 
!a ffoardia civica, potevano i le2:ioQaru mettei^H le mani 
a<ì (] osso , e, se credevano , carcerarlo. Nò furono si pochi 
quelli, i quali ebbero V onore di patir questa ignoroÌDÌa per 
Gesù Cristo. Erano priraieraraonte condotti alla presenza 
di Livio mariani Prefetto di Roma, scelto a posta per ta- 
le udì ciò, perchè per indole e per natura impetooso e cru- 
dele (2). Questi sedendo prò tribunali rompeva improvviso 
in una fooosiwima invettiva centra la religione e Y ordine 
sacerdotale» e senza più mandarali al 3* Ufficio tra lelirao- 
die de! carceriere Capanna , di cai non ▼* ebbe in qnel 
tempo, dopo Zambianchi, nomo pi& spietato e più avrerso 
agli ecclesiastici. Quivi tra conttnno amarezie, frequenti 
insnlti , e pessimi trattamenti , sema mai essere interrogati 
nè saper la cagione della lor pena, furono sostenuti, altri 
fino all'entrata in Roma delT esercito francese , altri parec- 
ebi mesi, finché otionnero o per raccomandazioni di ami« 
ci, o per danaro di esser liberati. Alcuni vi perdettero la 
sanità e le forze , altri vi contrassero gravi malattie , e ta- 
luno anche in poco tempo vi trovò la morte . come avven- 
ne al P. Àrduini dei Servi di Maria, contèssorc delle mo- 
nache mantelUte che già logoro dal niale, dopo trentun 



(4) Apologat. c 1. 

(2) Idvio Sariaiii nato i» Olrieoh, tana dd fagaÓ di Napoli» 
ibbe la aatandilà di luddita pMitifieioi Nutfl ianpia odio «cacio «i 
gOTarai di Napoli o di Bom; ad ahbo patto nèHa iivolto del i9^, 
1831, o ii& altre. Fatto miaistio dallo fiiaanio« nalnoBÒ il pabblleo 
erano, e cacciati dai loro posti i baoat, vi toititnl 0Ì amici setta- 
ni. Come mioistro di polizia noantenae iu Roma e accrebbe ii di- 
lordine e 1' anarchia. Ebbe la temerità di teeant o un Conseryatorio 
piouo a S. Onofrio, o chiamare a sè ad odo ad noa le gioTani a* 
lanne esortandole » aon dar ietta agli attmaeitrameoti delle loro 
educatrici leligìoie. 
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f Ionio di carcere liberato « in pochi dì panò di quella 
Vita. 

Se non che, maggiori erano ancora le glorie, alle quali 
aspira?ano i nostri rcpnbblicani. AmaTano la religione per^ 

seguitata, coolradetta, messa alle dare prove dei supplìzi e 
delle cirnificine (1); c per ridurla a questo slaLo uoii eb- 
bero diUìcokà di farsene essi slessi i contradittori, i perse- 
cutori, i carnefici. Così fu veduta, loro mercè, la chiesa 
cattolica anche in questi tempi mietere nuove palme, e met- 
tersi in capo nuore corone di martiri. Fa proposto in Ko- 
ma, e dicesi da Pietro Sterbinì , che si chiudessero nel Gn* 
stello S. Angelo tutti gli ecclesiastici che si potevano avere, e 
quivi si tenesaefo come ostaggi, per vetaire poi a patti colle 
potense nemtclie della Repubblica, o per trucidarli, quando 
quelle non si piegassero alle condiaioni proposte. Hon sa- 
prei dire, se un tal divisamento fosse approvato da molti o da 
pochi; a ciò -cbe poi si vide, pare die foaw ammesso tu 
parte, cioè carcerando primieramente i piA cospicui per 
grado, e uccidendo altri alla spicciolata e senza pubblicità. 
Di fatto in poco tempo furono arrestati il Cardinal De An- 
gelis Arcivescovo di Fermo, Mons. Vespignani Vescovo di 
Orvieto, e Mons. Bocci suffraganeo di Cìvitavercbia. Il pri- 
mo fu trasfcrifo a mano armata nella fortezza di Ancona; 
il secondo nel Castello S. Angelo, e il terzo nelle carceri 
del S. Uffizio. Una simile sorte era pur destinata ai Cardi- 
nali ClarelU, Pianetti^ e Marini; ma i primi due trafugatisi, 
per vie meno osservale poterono giungere a salvarsi sopra 
un Vapore Francese cbe tragittolli i Napoli; 1* altro per un 
quasi miracolo sfuggi dalle mani de* persecutori, cbe già gli 



(1) La Religione , disse parlando all'imiioiu» con quei di Roma il 
deputato di Torino Angelo Brofferio , non fu mai più fulgida > come 
sotto le scuri dei Ncroni, allorché il trono dei PonteHci erano nelle 

toliladiai dello caUcombe j e la loro corona era quella del martirio. 
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BtaTano sopra , e che però afogarono la loro rabbia insaoa 

a danno della faeiiglia , che gli avea dato ricetto ospitale. 
Con la foga parimente rinscirono a mettere in salvo la li- 
ber!;^ e la vita i Cardinali di Ravenna, e di Jesi (l),i Ve- 
scovi di Civitacastcllana, di Sutri c Nepì , Mons. Scerra, e 
non pochi allri. Erano rimasti in Roma, come dicemmo, i 
Cardinali Tosti, Bianchì, e Castracano, ì quali poi, cresciuto 
il pericolo e cfainse le porte della città, uon poterono più uscir- 
iie,e dovettero andar errando di nascondiglio in nascondiglio 
per oecnltarai a! persecaiori* QaesU raddoppiarooole diligen- 
ze per rinTenìrii. Feeero sottilisiime rìoercbe ia più luoghi, 
appostarono spie» fintarono da per totlo. Né a camparli po- 
tè altro che la proridenia divina, che li avea presi sotto la 
sua protezione.* A vicino fa nno di essi ad esser preso, 
quanto fa l' essere ravrisato per desso dalla guardia civica, 
che avuta traccia di ]ui o perqaiwla sotto altro pretesto la 
casa, ove si era ricoverato, l'ebbero in mezzo a loro c sotto 
a crii occhi, o non lo riconobbero» con tutto che fosse in 
abito ecclesiastico o non senza qualche insetjna cardinalizia. 

Più forlonati nelle loro ricerche furono i tlo^Mnieri, che, 
scoperti parecchi ecclesiastici per le vie di Roma, trasserli 
con festa indicibile al monistero di S. Callisto^ e quivi TI 
trucidarono barbaramente per comando del loro capitano 
Callimaco Zambianchi. Era questi uomo, quant' altri mai, 
per natora e per indole crudele e barbaro all' eccesso; e 
mostraTalo al sembiante sempre armfllito, al parlare ri- 
sentito e duro, e maggiormente ai fatti, che sentivano 
pK& del ferino che dell' mnano . Di religione non avea 



(1) InqnesU città dì Jesi non potendo aTcrndle roani il Cardinal 
Coni, prCMTO il cappello cardinalizio, lo attaccarono alla coda di nn 
cane, che fecero corra ro pet le ctrade» e invoUolare nel fango. B[ostraro< 
no così le buone intensioni che coravan nell'animo. Altre enormità fu' 
rotio ivi commease^ cono pare a $inig»glia> da versognaraene i pegani 
pili soui. 
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pnTìfo né poco; e udito un d) ricordarsi per caso il Divìn 
Redentore, con alto dispettoso disse di aon conoscerlo. Per 
ciò mortalissimo era l' odio clie Dotrì?a ?eno i ministri di 
Dio e della chiesa; e al solo wntirltsi nominare, totto si 
accenderà in volto , e agli attegglamentr e alle parole pa- 
rerà dar nelle ipnanie per desiderio d' averli tutti in sua 
mano» e Ikme strazio e eameiidna. Baccontanoi che tor- 
mentato ona volta da acntissimi dolori di viscere e fremen- 
done per rabbia, corsero i suoi a proferirgli l'opera loro, 
se mai valesse a recargli qualche conforto. Ed egli da qae* 
ste mie peue, disse, uiiicaaieDte può sollevarmi il veder 
qui di presente scannato e fatto a pezzi un prete. E ne 
fu compiaciuto da qae' manicroldi. Non prima cominciarono 
a scompigliarsi le cose politiche nello stato Pontificio, che 
costui fatta accoka di non pochi doganieri, dei quali era 
basso uitìziale, e uniti a questi altri facinorosi somigliantis- 
simi a lai per fierezza di animo , sì mise in armi e formò 
compagnie più di carnefici che di soldati: e dopo aver cor- 
sa e foneslata la provincia di Forlì, sna terra nativa, andò 
a Roma condncendo seco e accrescendo per via la sua mili- 
aia* Carissimo egli riosd al Triumvirato , che dopo averlo 
ricolmo di lavori, crescinto di grado, fatto eleggere depu- 
tato dell'assemblea, mandollo nelle provincie di Marittima 
e di Campagna per impedire ai fedeli sudditi c soldati pon- 
tifici il passaggio a Gaeta. Dovunque passò, sporse da per 
tutto il terrore e lo spavento, e vi lasciò altameote impres- 
se le vestigie della devastazione e della rapina, a cui si ah- - 
bandonò senza freno T indisciplinala sua gente. Richiamati 
a Roma, presero alloggiamento nel conservatorio del Bifu- 
gio e nel monastero di S. Callisto in trastevere, donde era- 
00 stati mandati via i monaci Benedettini. Or questo asilo 
di perfesione e di pace fu convertito da Zamhianchi in Ino- 
go di snppliaio per i sacerdoti. Di oompiladone di «Baosa, 
di deposisione di testimoni non si parlava; e non ve n'era 
bisogno^ bastando ressero o il comparire ecclesiastico e moU 
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to più sacerdote, per aver di prcscntf^ la condanoa e la sca- 
teoza di morte. Nè fnrono eoA pochi gli acciai con ^e* 
sta uooTa foma di giodizio: ma non eaaendo ancora coni* 
piati gli atti, che su di ciò ra facendo il criminale» to non 
posso specificare n6 il numero assolalo, nè la qualità dei 
snpplizi. Racconterò danqao solamente qael poco, che fino- 
ra si è potato ristrere dalla confessione dei rei medesimi po- 
sti in giadizio , e dalle diposizioni di testimoDi giurali cbe 
Icggonsi nei processi. 

II giorno 28 Aprile in suH'anDoiLarc an doganiere^ o co- 
me dicono a Roma, finanziere, lungo la ?ia Piscinula in 
trastevere si abbattè in un farchino suo conosirenle; e pro- 
solo per la mano lo interrogò, che avesse di nuovo a con- 
tare sulle faccende correnti. Questi o non volesse o no» sì 
curasse entrare in siffatti ragionamenti , se ne slwìgò con 
un Viva Pio Nono. A queste parole l'altro presa nn aria 
tutta domestica e famigliare, se gli pose a lato, e cammin 
facendo bel bello seco il trasse sensi avredersene a S. Cal- 
listo, e presentono a Zaidbiancbl narrandoglii* accaduto. Fa 
immediatamente sottoposto a un rigofosissimo interrogato^ 
rio, e agramente rampognato per aver detto Viva Fio Nò* 
no. In questo entrarono nella medesima camera dne uomini 
sconosciuti in abito popolano, che tenevano in mezzo a ma* 
uiera di prigioniero un ecclesiastico, che, agi' indizi avuti- 
ne era il Sacerdote Massimo Collauli di nazione lombardo. 
CosiUiiito al cospetto di Zambianchi , tufto il suo esame fu 
un nembo di villanie , d'improperi , e di amarìssimi sarcasmi, 
ai quali que'sgherri che gli stavano attorno, aggiunsero pugni, 
e calci, e percosse d ogni maniera. Così pesto e mal concio 
in mandato una col facchino a chiudere in non camera e a 
guardarsi a vista da una sentinella. Nel colmo della notte 
fu aperta la prigione» e neiratto dello scambiarsi la guar- 
dia un di quei soldati gittati gli occhi sol prete, che all'a- 
bito ecclesiastico ben si ravvisava, gli appuntò al petto ìi 
moschetto, e l'avrebbe senza più steso morto a terra> se un 
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compagDo meno spietato non gli arene sfiato il colpo. La 
mattina seguente prima dello spuntar dell* aurora si nd) un 

iraprovviso batter di tamburo e chiamare all'armi. Un cor- 
po di finanzieri con gli are hihugì io resta si schierò in dop- 
pia fila lungo il prospetto principale del monistero; e in 
tanto altri di c^sì trasser (Vi carcere il prrfe col facchino. 
Questi in sulfuscir della porta fu rimandato indietro, e il 
Collanti condotto fuori a lenti passi fino all'estremo ango- 
lo del monistero in capo alle strada, che mena a Ripa Gran- 
de. Quivi giunto se gli fecero addosso quattro o cinque di 
qne' soldati, che ehiosolo io meno a colpì di coltella e di 
stiletti il pugnalarono e 'I batterono in terra. Moito che iìi 
oootiniiaTono quelle fiere a maltrattarlo pestandolo co' piedi 
e foracchiandolo in più parti del corpo ; e lasciarono il 
cadavere intriso nel proprio sangue, mandando correr fo- 
ce, per aggiungere all'assassinio la calunnia, che quel prete 
sorpreso di notte con donna dì mal afTare e tentando fug- 
gire si ora precipitato giù da um finesfra. Fu seppellito 
nel vicino cimitero di S. Maria, dondo poi ostratlo dai fa- 
migli della giustizia si rinvenne ucciso per <]odici grandi 
ferite mortali fatte ad arme corta, oltre molte altre di mi« 
nor conto. 

Il giorno appresso, S9 aprile, ebbe ordine Zambiaocbi 
di recarsi co* suoi snila rette del monte Blario per ispiare 
i mofinienti dell'esercito francese, che da CifHafecchia fe- 
nira contro Boma. Qnifi mentre emnrano in qoe' dintorni 
e dafano il sacco a quanti casali incontrar ano , tA abbatte- 
rono nella piccola casa e chiesa del SS. Rosario, or* era in 
oflScio di parroco e priore il P. Vincenzo Sghirla dell'or- 
dine de' Predicatori. Zambianchi mandò cercando di lui, o 
volle sapere, se mai avesse qualche carica nella congrega- 
zione del S. Uffìzio. Ma il Padre avutone avviso, già si ora 
messo in fu^a, e sopra un cavallo si avvicinava di buon 
trotto alla città. Fu raggiunto a mezza via e preseulatu a 
Zambianch', che incontanente condannoUo alla morte. Fal-< 
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loto dunque giù da €a?a]lo e menatolo con moki inraiUi ed 
oltraggi in un vieoletto meno ^serrato, detto della Camil- 

luccia , mentre egli levando al cielo gli occhi e le mani 
chiedeva a Dio perdono per sò C per i suoi uccisori eoa 
più archibugiate fu morto. Venne poi spogliato il cadavere, 
e scosso di quanto aveva indosso» che ripartirono Ira sò 
quei manigoldi. 

Accadde questa morte il giorno trentesimo di aprile, 
qoando già i francesi avevano cominciato l'attacco alle due 
porte de' Cavalleggieri e di S. Paneraiio. La mattina di quel 
medesimo di erano stati pnbl^ltcamente arlUaneggìati e mi- 
nacciati ancor della morte da im* altra compagnia di finan- 
sieri il P. Giuseppe Fico parroco di S. Onofrio, il P. tolgi 
Mallegni e i due laici loro compagni , Giovanni Canestrari 
e Domenico Ralbelli; e dovettero ben di cuore ringraziar 
Dio, quando videro alla 6ne partirsi que' forsennati. Se non 
che brieve assai fu la loro sicurezza : perocché sul far del 
mezzodì tornarono al convento i soldati, e presi i PP. Fico e 
Malfegni e legatili come malfattori, tra gì' insulti, le beffe, e 
le percosse del popolaccio cbe andava lor dietro, li strascina^ 
' rono nelle prigioni. 

li chierico ftaffiiele Gallacci messosi in abito secolare- 
sco per non essere riconoscinto andava il di primo di mag* 
gio per sue faccende in trastevere. Valicalo il ponte Sisto 
e giunto air imboccatura della vìa di S. Giovanni della Malva 
8* incontrò in un finantìere, il quale guardatolo fiso e forse 
dal portamento della persona entrato in aogpetto che quegli 
fosse ecclesiasliGO, 1* afferrò per un braccio e eondniselo al 
conservatorio del Rifiigio. Interrogato da Zambianebi e sco- 
pertosi per chierico, fu mandato in carcere a S. Callisto. 
Il ài vegnente lurono racchiusi nella stessa camera il P. Egi- 
dio Pelliciaia Domenicano, parroco di S. Maria della Mi* 
nerva , e tre altri sacerdoti , che , secondo le deposizioni 
fatte, debbono essere D. Giuseppe Grisetti parroco di Terra 
Nera nei regno di Mapoli, D« Giuseppe Galea maltese, e D. 
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Giuseppe Artcgìani di Arcevia. Questi ultimi tre erano stati 
presi dai finanzieri per le Tie della città , il P. Pellieiaia 
nel proprio convento sotto pretesto di dover rispondere a 
non so quale interrogatorio. Dopo brieve spazio di tempo 
che questi cinque confóssori di Cristo erano insieme , fu 
chiamato altrove il chierico Gallucci, e poco oppresso ri- 
condotto nella carcere non vi trovò più i compagni, che 
(x'ìh erano stati ammazzati. Il primo a subire la morte fu il 
P. Pellieiaia; e fa altresì la morte più crudele delie altre. 
Zambiancbi sei fece venire innanzi» e, a quel che raccon- 
tasi, fattolo sedere presso di sè> come se rolesse ragionerò 
famlgHarmente» io lìo sete, disse, del rostro sangue ; e 'I disse 
con tal ceffo e tuono iuTelentlo, che non era oopo d'altra 
giunta per conoscere cho diceva da vero. Il buon Pftdra 
piegato le ginocchia a terra dimandò, qual deKtto a?esso 
egli commesso, e non voluto udire, supplicò d'aver almeno 
arjio prima di morire di confessarsi a qualche sacerdote. 
Anche questo gli fu dinegato dispettosamente da quella fiera 
che fatti venire alcuni de' suoi bravi, quivi medesimo alla 
sua presenza il feca trucidare e stilettare con infinita bar- 
barie. Nulla meno si aspettavano gli altri tre sacerdoti; e 
però si andavano 1* nn l' altro confortando al martirio, e ao 
comandaTansi a Dio^^ Furono condotti giù nel piano terreno 
del monistero, e con archibugìate ammanati. Per lor mag- 
gior passione o tormento non furono^ucdsi tutti a nn colpo, 
ma l'uno appresso Taltio; e si ebbe fino. la spietatem di 
bendan gli occhi al susseguente con ^ella medesima stri- 
scia di panno lino, tutta grondante di sangue» che area gift 
serf ito al compagno. I cadaveri vennero spogliati di quanto 
danaro aveano in dosso, e sepolti nell'orto del monistero 
presso ad uu albero di lieo, donde poi estratti, fu ricono- 
sciuto alle vesti il P. Pellieiaia. 

Nei giorni seguenti si fe eaccia d' altri ecclesiastici ; e se 
ne andavano empiendo le carceri di S. Callisto. La sera dei 
due di maggio ri fu condotto Domenico lulini esemita di 
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Pìwiano, preBo a ponte Sisto; e il giorno appresso il dia* 
cono Antonio Savona palermkaoo* arrestato nella via ddla 

Scala insiemo al sao albergatore , che fu poi liberato. Un 
altro diacono, Anlouìo Iiiìpuii di Cori fu sopragiuulo iu 
' quella medesima sera dei tre maggio sulla piazza di S. Luigi 
de* francesi da un finanziere, che appena l'ebbe da presso 
gli appuntò alla gola il pugnale, ma non giunse cbe a pas- 
sargli le vesliinenla e fargli una non grave iscalfitura nel 
collo. Fu menato al conservatorio del Kifugio, e di la tra- 
sferito a S. Callisto col Sacerdote Agostino Serra spagnnolo 
carcerato poche ore innanzi. Più tardi fu loro aggiunto D. 
Giovanni Mucciolt canonico della Basilica di S. Giovanni in 
Laterano, il quale mentre stava per essere harl»arament6 
ucciso, fa campato* come diremo appresso, ta mattina dei 
qoattro di maggio furono estratti dal carcere il Sacerdote 
Serra, e il diacono Savona, e avvegnaché i finanzieri man- 
dassero correr voce d'averli rimandati liberi, nulladimeno 
si ba tutta la probabilila, aa/.i la morale certezza, che amen- 
due venissero trucidali. E si rinvennero di fallo nell'orto, 
pro'^so al luoiro ove furono collocati gli altri quattro , due 
cadaveri, i quali per essere già in gran parte putrefatti, 
non serbavano piìk forma da poter riconoscer ehi fossero. 

Andrea Baroncini legna ìolo di Marino preso in sospetto 
di spia e arrestato a Rocca di Papa fu il giorno 12 di mag« 
gip trasportato a S. Callisto» e air indomani eoi chierico 
Gallucei, già ricordalo di sopra, trasmesso alle carceri del 
3. Uffizio* Somigliante ventura ehhero pnre Giuseppe Minr 
goni eremita della Navicella, e Stefano Luigi Tiscomia prete 
genovese, che caduti neHe mani de*finaniieri, e chiosi in 
S. Callisto, il di 26 del medesimo mese furono anch'essi 
con l'altro eremita Domenico lulini, e col diacono Antonio 
Imperi riittaudali al S. UlFizio; e così poterono salvar la vita, 
se non la libertà. Finalmente è certo, che dentro il mede- 
simo mesf! di maggio iu pure ucciso nei monistero di S» 

Gallisto un povero vecchio , e lor&e acquavitaio , non si as^ 
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ptt quale pretesto. Il corpo morto fu con ali altri disol* 
tcrrato dal medesimo luop^o. Anche un altro cadavere uc* 
dso di recente fu trovato in una sepoltura delia chiesa di - 
Sk Angelo delle foroacì fuori della porta Angelica» e si cteàè 
oomaneinente essere stato di qualche eeclesiastìco. 

E questo ò qoaato finora si è potuto sapere giaridica* 
mente dello stragi fatte e Ordinate da CallimaGo 2ambian* 
chi capitano dei finanzieri. Dico giaridicameote ; perchè 
d* altra |»arte si sa che le TÌttìme sono slate assai più ira'> 
morose; e te no sono già dogi* indizi fortissimi. Si dico 
aneora» che non pochi ptoti fossero di notte menati in cer- 
te casocce abbandonate siila destra rifa del TeTore , e qui^ 
Ti ammazzati r e si contano crudeltà e barbarie degne de'sc* 
coli più. feroci, come sono il dispogliarli ingnudi , il tra- 
passarli di molte ferite, il tagliarli a membro a nuinbro 
per dar loro a bere la morte a sorso a sorso. Ma es<oiidoiiii 
io proposto di rnccontnre, se non ciò clie sì è poluto ria- 
vere di certo dai processi, che si stanno ora coni[iil;)ndo , 
riserbo ad altri tempi il racconto di queste altre carnifid'» 
ne, quando saranno legalmente provate» 

In altri luoghi par certo che sieno segaite uccisioni del 
pari spietate; e parecchie se no contano avvenute nei con- 
torni di Roma » e dentro la città nel monistero di S. Sii* 
Tcstro in Capite, dove alloggiava la legione di Garibaldi > 
e nei sotterranei del S. Uffizio > dove comandava asaoseo^ 
no li troppo famoso Capanna, che avea messe persino lo 
taglie sopra parecchie persone 'ecclesiastiche , per averla 
nello mani c farne strazio. E veramente che costui fo%se 
d' un meiiesimo cuore e spirito di Zambianchi , col quale 
era stretto in amistà, ben lo prova una sua lettera a questi 
diretta, che fu jri;V pubblicata in Koma dall' D'osservatore ; 
ed ò la seguente. «. Tengo in prigione cinque antichi sbir* 
racci : necessiterebbe fargli la consueta operazione . Non 
avendo io né comodo, nè mezzi, mi dirigo a te, perchè 
me li mandi a prendere dai tuoi buom lìnanzieri, e li fa« 
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rai coTiilnrro ovn rrpdorai più opportuno por la comoditi 
deir operazione suddetta. Dal fido latore del presente atlcn- 
do qualche tua risposta. Salute. Roma 20 Giugno 1849. il 
Capitano comaiidaiite la sicurezza pubblica 6. Capanna (1) »• 
Cosi egli; a ognan Tede in che brave mani era stata dal 
Trtamvìrato ooUocala la sievrem pnbbttea. 

Finalmente il giomo terzo di loglio » In cui entrò den-^ 
tro Roma V eiereito francese, forono commessi pnbbUea- 
menta mii omicidii , e tra questi sagnalatissìmo fa qnello 
di un sacerdote, che segni Ticino al palaczo Sciarra nella 
via del Corso. Questi , mentre i francesi diGIavano in bella 
mostra lungo la strada, fece non so che atto, o disse qual- 
che parola in ossequio di loro: e questo bastò, perchè se 
gli strins^essero attorno parecchi sicarii, che tratti fuori i 
loro pugnali incontanente V uccisero. Nè di ciò ancm* pa- 
ghi , gli cavarono fuori con le mani le interiora , gliele ay- 
Tolsero e intorcigliarono intorno al collo , gliele misero in 
bocca» e continnarono buona pezza, quai tigri rabbiose, a 
maltrattarne e dilacerarne il cadarere , con sommo ortora 
e raccapriccio di quanti tì si trovaron presenti. Kolla poi 
dico dei tanti e tanti eodesìasttci nocfsi nelle proTincie di 
pieno giorno» in meno alle piazze, ovvero di notte e per 
tradimento, e sempre impunemente, anzi con lode e eom* 
mendazione degli uccisori. E dopo tntto ciò si avrà anco- 
ra la temerità di dire che la causa repubblicana non fa mai 
macchiata dal pià piccolo eccesso: che neppure una sola con* 
danna a morte o all' esilio pud altesiare una severità che 
sarebbe stato diritto del Triumvirato avere esercitato ; che 
eccetto il caso di tre o quattro ecclesiastici massacrati dal 
popolo duratUc gli ultimi giorni ddl' assedio , neppure un 
solo atto di pertoiude mUmMa si commiseì Ci mole tutta 
la insensibilità per non risentirsi a tanta impudenza. Del 



(1) Ossei valure Romano. 16 Agosto 1850. n. 99. 
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rimanente noi sappiam grado a Mazzini della notizia di 
questi tre o quattro ecclesiastici massacrati gli nltimi gior- 
ni deli* assedio , che sooo una sopraggiauta agli altri. Im* 
perciocchò egli non paò accennare ai massacri di S. Calli- 
Bto , che avvennero nei primi giorni dell* assedio , né alle 
uccisioni fatte aiLMngpMsao dei francesi, cioè dopo Tasse* 
dio. Dunque sono tre o'ijaattro onicidii di soprapiik» che 
noi Ignoraramo. 

So bene die per velare in quaìcbe maniera tanta barba» 
rie» si è detto e si dice pur tnttaria, che Zanibianehi ope* 
rasse di sno arbitrio, e che però il Triumvirato, fosse inno* 
centedi tante morti, che a sua insaputa si davano ai sacerdoti. 
Ma quando pur ciò fosse vero, non toccava forse al Trium- 
virato) ai'ministri, ai goveniauLi republdicani vegliare at- 
tentamente sulla pubblica sicurezza, far inquisizione e pa- 
nire severamente i rei di tanto eccesso? Le uccisioni erano 
note ; il popolo ne mormorava , i carnefici stessi se ne van- 
tavano apertamente; e il Triumvirato chiudeva gli occhi e 
lasciava dire e fare. Ma il peggio si è , ch^ egli vi concorse 
positivamente; e ne abbiamo manifestissima la prova nel 
fiitto del Canonico Aloceioli. Era egli già stato Chiuso in 
ima camera a parte, era già stato' spogliato delle sue vesti» 
n si aspettava a momenti la morte. I parenti e gli amici 
iti in cerca di Ini, e saputo eh' era stato menalo al macel- 
lo di S. Callisto, corsero dal ministri, dai triumviri pre*' 
gando e supplicando. Alla fine si mossero , e risposero ; re- 
cassersi tosto a S. Callisto, e*I liberassero, «e pur erano an* 
Cora in tempo. Aiidaronvì di cariitjra , e volle Dio che il 
trovassero ancora in vita. Dal che si fa manifesto, che quei 
massacri si facevano per ordine di'l Trium\ irato, o almeno 
per consentimento di lui^ ciò che torna ii medesimo. 

Chioderò questo capitolo con la morte di un sacerdote, 
la quale, se non altro, gioverà ad esempio e a terrore di 
qadii, che dimentichi del sacro lor ministero si gittano 
lodatamente sulle vie dei rìioltosi, credendo con cià di 
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acqaisCir fama c riputaiione di Talenli oomini» c non siae^ 
corgono i DÌseri» che oltre allo scapitare nella opiniooe 
de' baoot, saraaoo pare il ladibrlo e il giuoco dei aetlarif 
che, dopo essersi opportonamento ralati dell* opera loro# 
M ne spaoceranoo col non curarli» e forse ancor coli' ncei* 
derll. Questi adanq[ue * di cui per pii!^ cagioni ro* tacerne il 
nome, si era dato» corno piik altri del clero» a secondare 
i mofimeati rivolozionari , e farneticando menava Tanto di 
progressista» di spregiadicato , e di liberale. Spiratogli il 
tempo detcrminato per !e facoltà di celebrare e di oonle!»- 
sarc, si recò al Vicariato per averne la proroga, che gli 
fu giustamente negata fino a tanto che desse miglior sod- 
disfazione di sè. Indegnato di questa riouN;., ricorse al P» 
Gavazzi « cappellano maggiore della Repubblica » il quale 
valendosi delle amplissime concessioni a?nto dal Triumvira- 
to etiandio in materie spirituali i lo ammise negli spedali > 
e gli confermò tutte le licenxe possibili. Or un bel giorno 
gli saltò in capo di voler mostrar la sua bravura anche in 
fatto d* arme , e segnalare con gloriosa impresa la sua de* 
VOI ione alk Repubblica. Sì vestì di tutto ponto dell' abito 
della guardia eivica, preso ad imprestilo, e dato mano ad 
un archibugio, con esso in spalla si portò sotto le mura 
presso alla porla S. Pancrazio. Disse a quei difensori d'es- 
ser venuto per uccidere alcuni de' nemici; e senza andnr 
molto io parole ii arrampicò sopra i merli, e quivi nilo 
in piè e a fronte dell' esercito francese ruppe in una for- 
tissima e veemente invelliva contro la Repubblica francese, 
che tralignando dagli esempì de' suoi antenati , anzi che por- 
gere aiuto e protezione alla Repubblica Romana sua sorel- 
la, era venuta ad appuntarle alla gola il pugnale: e prose^ 
gu) sul medesimò tuono vomitando improperi ed oltra^ 
quali e quanti glie ne venivano in boeca. I bersaglieri d'Or- 
leans, che stavano sempre alla vedetta, e dalle lor paliiza*- 
te e dal fondo dei loro viottoli sotterranei , in cui si stava- 
no appostali, spiavano cuutiuuameule i uìovimcuti degli as- 
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sediati , non era mai che vedessero spuntar sulle mura quat* 
tro dita di vivo, che tostamente scaricando i loro Stusm 
non imbroccassero di posta , e stendessero morti a terra quei 
pr«suQtaosì. Ma o fossero io qael mooiealo quinci lontani 
a vittOTaglian» o non si onrassero di quel mentecatto, cbo 
tale appariva al sembiante e alle parole; il fatto Iti, che il 
novello civico potè a sao senno continiure innocnamente le 
soe deelamasiont e diatribe; e forse ne trionfava, credendo 
d* aver con la sna foce impauriti i nemici. Ma tristo il gua- 
dagno che gli frnttò la sna pafia allegrezza. Imperciocché 
i repobblicani di Roma , che gli stavano sotto, vedendo che 
con tante ingiurie pur i traucesi non si movevano a torsi 
d' avanti quel fastidio , come avevano fatto di tanti altri che 
avessero osato assai meno diluii enfrnrono in forte sospet- 
to, che tutto fosse finzione e tradimenio, e che quella di* 
ceria fosse cosa già concertata per dare a conoscere ai ne* 
mìci il vero stato di Roma. Gridaronlo adunque spia« e il 
trassero a fona gi& dalle mara, non ostante eh' egli pro- 
testasse e sacramentasse d* essere repubblicano per la vita , 
com' essi e pià di essi , e il solo odio contra i francesi 
averlo condotto a dar quella prova di sé. Fa conchiuso di 
condurlo (osto a fargli causa al tribunale militare, e così 
presolo in mezzo s' avviarono verso Roma. Giunti alla di* 
scesa di San Pier in Mentono fiirono incontrati da un bran- 
co di finanzieri , i qaati dimandarono chi fosse quel prigio- 
niero; ti detto loro, sospettarsi che fosse una spia, se gli 
fecero da presso per insultarlo e per batterlo. II misero ri- 
protestava sè essere anima e cuore repubblicano , anzi es- 
sere prete e tramutatosi in quell' abito per niostr;ire V af- 
fetto suo alla Repubblica Romana battendosi coi nomici di 
lei* Air. adire questa parola preie, que' finanzieri appunta- 
rono le armi , e fatte scostare le guardie ohe il conduceva* 
no« con più palle nel petto T uccisero, e mandaronne it 
corpo morto alla Trinità do' Pellegrini. Lui felice , se iu 
quel momento ebbe agio di riconoscere il suo fallo e con- 
vertire a ragion di merito la cagione della sua morte! 



lKi|Witstoiie Mia Jlepti^Utea tiKomo cil^a ptiM^t co ulnuiona 

iasione ietta ^*<w<fitò. Fin» ifeì rivoltosi nelf ap/>ro- 
priarftlQ. — J^erverfnnmto ifelftf ITittoernìd e fin» delle 

scuole elementari. — Orribile depravazion del costume pro- 
mosso nel popolo e nella soldatesca. - — Aòòominazioni m- 
trodottesi negli spedali, scusaie e difese da Carlo Gaxzola 
Prelato italiona» 



idotte a sì mal termine ì» eose della Religione , eome 
abbiamo esposto nei capitoti precedenli, bod dovrà parer 
punto flirano cbe la pubblica istroiione e morale non ne 
' stessero meglio» Tanno sempre d'accordo insieme^ e quanto 
runa intristisce, tanto peggicfa l'altra. Oltre a dò, la cor- 
ruzione deiristrnsione e della morale fu sempre uno dei 
meiai più efficaci, cbe gli eretìd e i novatori, i filosofi in- 
erednli e i rivoltosi d'ogni età posero in opera per venire 
a capo dui loro perniciosi disegni: ben opponendosi i va- 
lenti uomini, che forviata dal retto sentiero la gioventù e 
promossa nel popolo la depravazion del costume, nulla 
vi ha che possa più campare una nazione, e ritenerla dal- 
l'erapietà, dal disordine, dall'anarchia. Per ciò i* tanti ru- 
mori e lamenti levatisi da ogni banda in questi tempi con- 
tro alla cbiesa, qnasi ella col ^eno delle sue leggi e con 
la vigilanza nel preservar intaminato il sacro deposito del- 
la dottrina lasciatole dai suo divino Istitutore , inaridis- 
se le fonti del sapere n mantenesse nei popoli rignoransa: 
per ciò ia si atroce gnarra mossa ai gesuiti e agli altri 
pii istitniorì per toglier loro diMuo Teducarione de'gio- 

39 
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rani e la cnlinra de' fedeli, sotto pretesto che l'una e T al- 
tra fosse da essi adaltenta, gaasta» corrotta. Spasìmaran di 
lelo i Dostri settarìi, e magnìBcaodo ristnuion giovaoìló 
e popolare, e scmoidone, e Stampaodoue elogi, discorsi « 
dissertazioni, e trattati, promettevano di portarla al «imi 
plus ultra della perfezione, se veniva lor iaUo di omanci- 
parla dall' influenza clericale, e sottometterla interamente 
alla loro disposizione. OUeunero anche questo con la pre- 
potenza c con r ìngiastizia: e a noi tocca veder brevemen- 
te, cone gli eQèlU rispondessero alle promesse, i fatti allo 
parole. 

E per cominciare dalla istmsione , fin dal giorno quinto 
di febbraio 1849 V Avvocato Annellmi annimaiava trionfal- 
mente nella sedata dell* Assemblea d'averla sottratta « dalla 
diresione gesuitica e clericale» che la tenevano arretrata di 
^ pili secoli, e la riportavano, si pnò dire, al medio evo; d'a« 
ver già preordinato il piano della istrafioneeomnne , laica, li- 
bera, come la democrazìa rivendica )t> e soggiungeva opportuna- 
mente ) (a verità nel mondo odierno essere una luce che non 
lascia più tenebre, e 1* intelletto umano esser quello che meno 
di lutto si lascia tirannec^si^iare ed uccidere dal giogo dell'er- 
rore c dell'impostura ». Io mi aspettava, che, dopo sì solenne 
bravata, il signor avvocato ci contasse delle nuove università e 
dei nuovi licei aperti e dotali, dei sapientissimi professori 
aarrogati alla casta clericale , delle sanissime dottrine lette e 
pdii»licate a vantaggio inestimabile della gioventù* Ola milla 
di tutto questo ; e in vece , a provar la sua diligenia per lar 
iorire l' istrurione puUiliea » ripiglia francamente cosi; c Noi 
quindi abbiamo seeondato il movimento della nniveisiti, che 
si è organiiiata in una legione, dedicandosi a servire colle 
braccia quella patria, a cui preparano d* altra parte gli emi- 
nenti servigi del sapere »: e a pcim[)a di pellogrina erudizio- 
ne citò l'esempio di Vienna e di Berlino, che possono far te- 
stimonianza » dice egli , di che siano state capici ic gioventù 
studiose. Ciò posto, non più mi maraviglio che Vistrusione 
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data dai clero fosse arretrala dì più socoli e rìpòttala al me- 
dio èfO. Doveva anzi con tutta ragione il nostro avvocalo ri- 
Bstire più alto fino al principio del mondo e più sa ancora, 
se ertidoTa) perocché io non raTViso in nessun secolo, in nos^» 
ma età» presso a popoli cotti e religiogi che siegaono le re- 
gole della legge mitarate» ona minima ombra di cosi fetta 
iithitiotte. Non fa, non è, e non sarà mai intendimento dei 
gesnftl e del elero Mno il formar delle nni^eraità tante legio- 
ni rivolutionarie, dei professori delle scienze tanti maestri 
di rivoluzione , e degli scolari un orda di forsennati e di ri- 
belli, che sdegnino opni freuo e autorità , che piglino le armi 
contro ai loro legitlioii sovrani , che escano in campo e senza 
verun titolo di giustizia facciano ttianhassa sulle vile e sulle 
sostanze altrui, come han fatto quei di Vienna e di Berlino, 
e sol loro esempio qnei di Roma , di Siena , di Pisa , di Pie- 
monte, e di Lombardia. Ad nna tal foggia novella d' istruzio- 
ne ArmeUiniana sono troppo opposte le prescrizioni, non di- 
tò solamente positive del Vangelo, ma natorali della ragione, 
.alle ^nali nÀ i gesuiti, ne il clero» né qualsivoglia nomo ra- 
gionevole ed onesto, benché nato tra barbari, poò mai dar 
contro senza tradire la sna coscienxa e larsi prevaricator del- 
la legge. E questa dottrina non é cosa nnova, né di psreccbi 
secoli addietro , nè del medio evo , ma antiea quanto é antico 
Il mondo e X uomo, e trae i suoi veri dalle ragioni eterne che 
sono in Dio. 

Del rimanente, da questa confessione del Trtoraviro roma- 
no sappiamo qual fosse il (ine dei moderni rivoltosi nelT ap- 
propriarsi l'istruzione della gioventù, riio2:lien(JoIa alla chiesa 
che ne ha tutto il diritto per la potestà ricevuta d'insegnare 
e di pascere. Miravano a corrompere fin dai primi germogli 
quelle tenere piante e ad imbastardirle fin dal primo \ot met» 
fere alBoehé crescendo e assodandosi non vi tosse piò rimo* 
dio bastevole ad impedire laprodnxione di qne* frutti salva- 
tici, di che solamente erano capaci, stroppo bene intendevano 
ehe le nasioni e ì popoli sono composti di nomini» e gli nomi- 
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ni si formano dai giovani ; e che però tale arTiamenlo , buo- 
no o cattivo, prenderà una nazione e un popolo, quale è 
stala la prima impressiono data alla gioventù , che per l'or- 
dinario d'una in altra ciA si irasioude snccessivamente.Uomini 
nati al disordine e alJa nbcilioDe» spregiatori di Dio e d< lUi 
chiesa , che facevano ogni sforzo per abbattere la religione 
e per iscbiantar dal mondo ogni potere , era ben da aspettarsi 
che cercassero ogni ria per fìir corpo e segnaci» e sopratlatto 
per islallare fteì gioTani i torbidi e rei loro seaUmeDli , tan- 
to agevoli ad apprendersi nei loro teneri animi, quanto per 
la poca esperienza sono essi men avvedati a guardarsene.. 

Nè la prova, così Dio permettendo , falli. Le università 
come dicemmo da principio , iurono le prime a levar ta 
bandiera della rivolnzione .* i giovani universalisti, fedeli ai 
principii e alle dottrine appreso in quelle scuole di sedu- 
zione, sollecitati e provocati dai falsi amici, si abbandona- 
rono air empietà, alla ribellione, alla scostumateiza. Non 
vollero più sapere di libri c di scienze; e prese in mano le 
armi, furono trascinati, come pecore al macello, sai cam- 
pi di battaglia, dove V Italia ebbe a piangere ricìso il più 
bel fiore della sua gioventù. Sorta in piedi la Repubblica 
Romana, perfeiionè T opera indegna. Accrebbe, distese, e 
sanzionò il battaglione universitario; protesse o propagò 
nello Slato queir altro della iperanxa , formato di teneri gio- 
vinetti da allevarsi per tempo all' irreligione e alla rivola- 
lione ; con decreto dei 25 febbraio abolì qualunque giuri- 
sdizione dei Vescovi sopra le università e le altre scuole , 
e pose sotto la dipendenza immediata del roterò esecutivo 
r insegnamento dello Stalo (1). Stese iin le sue mani a cor- 
rompere le prime scuole elementari, e a por^^ere il veleno 
alle labbra più inonconii. Tn parecchi luoghi tolse la dire- 
zione delle fanciulle alio religiose claustrali per commet- 



(1) Bolleltini» delle leggi peg. 59. 190. 247. 
I 
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leHa a femmine di perduta coscienza : a^^Ii antichi maestri 
occli'siastici sostituì uomini secolari conosciutissimi per la 
loro avvorsione alia Chiesa, i quaii alla dottrina cristiana 
surrogarono il catechismo rivoluzionario, ;ip!i Ulfizi di Tul- 
lio ì ricordi di Mazzini, e alla spioprnzion degli iiutori la 
lettura dell' Italia del Popolo , o della Bibbia di Dcodatì. 
Volle in somma la Repubblica cancellare ogni vestìgio d*i- 
stniiion elerìcale che dicevasi evirata , e sospignere la mi' 
se» giof«|itù neir abiaso dell' ineiednIiU« e nel lezzo del 
mal coetnme. Né altrimenti va aecadendo ora nel Piemon* 
te, do¥e è tnttana acceso ilfìioeo deHa rivolatioQe', e* per- 
ciò ai mantengono Tire le medesiroe diaposixioni (1). Non 



(1) Hantra io serivO qaettè coee « mi capita sotto agli occhi 
un PvogrhmiM di Àccad«aiÌA data dagli Alunni del H. Collegio 
delle Scuole Pie in Savona, l'anno aeolastico 1850^ e atampato 
dal tipografo Felice Rosai. Nella prefaxione, ove si di conto del- 
l'argomento, leggonsi questi sentimenti: « I soggetti dei lavóri che 
si recitano, sono tutti Italiani, la pili parte cose del giorno. Noi 
non sappiamo j $e in quesla scelf l sinmo stati ronlto pruflenti , 
avuto riguardo al tempi che corronn: questo sappiamo, d essere 

stati fedeli ai principii già da noi espressi altra volta di essi 

compuuimenti uno, e quello che va stampato nel presente pro- 
gramma, ci fu cortesemente regalato da un nostro carissimo, il 
P. Pizzorno delle Scuole Pie , già precetlort; di lettere in questo 
Collegio ...«. L'Accademia nostra è dedicata all'emigrazione /ca« 
liana , e per asta ad alcuni di quegli ottimi, che piìi degnamen- 
ta la rappresanlaao .Tntli dia iotmdoao Ttdaa che rappre- 
•anta fra noi 1* Bmigraaione » dia aaano di qna&lo ad oiaa siamo 
dehitùH pai pai fato, e elianto in aaaa eot^Jittmo perV «twe- 
ftìiw, lodaraano aInMmo la baoaà inlanaiona clia ci inapirò qaeW 
la dedica Ia dedica, ivi paia atampala è la aegnante: « A toÌ 
o ?a1cvoti Terenido Mamiani, Niccolò Tommaiao, Guglìcino Pape» 
Ginseppe Garibaldi, Lnigi S. Vitale, Daniele Manin ^ Pieno Sleiw 
bini; Giovanni Torli, Pietro Pellegrini^ Feriante ApoiH , Abate 
Ganeroni, che Unto dognamente per potensa d'intelletto, fup» 
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bft gn<iri , che V allevaroeiito d(>He faneìulie fu commesso iu 
Tortofia a haKerÌDe e a cantatrici di teatro, e 1' ammaestra- 
mento dei giovani in Genovn a Terenzio Mamiani , e a Ma- 
8i. II resto è meglio tacere: e basti dire che la gioventù 
non cresce certo più evirata. Dio guardi eoo occhio propi* 
tio r amoiio d' lulio* ohe noa pnb mtm t» «od fimo* 



tana d*«DÌno, intagliti di fila, a aMote di patita rapprem* 
tata in lutto il aomido l' BialgiaaioBa luUana , aano dadicaia 
quatto giovaalli poaola iotpinta dai voalri doiari a dalia aaala 
carità della patria; » Vangono apprano gli aifonaatl dalla poeaiÉ 
cha tono tatto in loda dei fotti, dallo inpmia, o dallo poRwmo 
di quotti octiW amlgniti) a diiadari il Pfogianna con la C^^- 
aoBO dal P. Piiaomo, nalla quala agli dopo avar dotto qod peg* 
gio cho polofo dallo arati fiancni acooraa alla llbaia^oBo di Ho* 
aMj a il oMglio jdba la aipfiaiara dalla twntà do' rivoltoti otilia- 
ti « d noitta il Ho di ilapoli uta/io dmll' inforna , cfao veglia « 
/Sur sicmn eon V ire e la tpn^iuro un soglio infame cht di san- 
§K0 pimm ; a si icaglia coatm la €im$tÌMia eterna , che bonodiea 
am pora al aiottro «JUr «i reo governa f indi ci addita oatio la 
■inm di Roma il fiero stuolo di |»tolè dipinto, e V ùs^^mta men" 
Mogrut f e la bestemmia , e V ira atroce , e la trama orrenda f e 
r empia rete che cinge 1* angiol di Dio , e /' umiliata stola che 
gronda lacrime e sangue e si consola con tresca immonda del" 
l' amplesso dei potenti. Anclie nel sajrrjin letterario che precede 
r Àccadernia i psisì degli Autori aono ottimamente trascelti e com-* 
partiti secoudo le cose del giorno. Io non vò far qui commenti, 
nè chiose, che i lettori potranno far meglio di me in Icg:;endo 
questo brevissimo sunto che ne ho dato. Dirò solamente, ch« fu 
l'animo mio altamenls trafitto nel cono>c('re , che eziandio dopo 
gli avvenimenti ch'io veniva ffuì descrivendo, una qualche par- 
te del Clero, e specialmente di quello che ha in mano l'educa- 
zione della gioventìl , nutrisse tali aeutimenti , che, fatti pabblici, 
non possono non essere di grave scaodolo. Povera gioventù ! se 
«ncte tra i recessi del Santuario non ha chi la indirizsì , ma cbl 
lo natta fiiori dal tatto aeQliero , nù chi la ripari dal precipiiio^ 
BM chi lo dio la apiiita. 
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stissiroo, allevanlofole in seno una geuerazìone così guasta 

e corrotta f 

Dovrei ora parlare della morale, che la Repubblica dirot- 
tamente 0 indirettamente promosse nel popolo. Ma è questa 
un pantano, che sì dee più tosto saltare, che passare. Onde io, 
come aogtioiK) faro talfolta i pittori per nascondere i difetti 
de'peiaoniggi ehe rappresentano» gillerò alcune ombre in 
ùcorclOf ma bastevoli a far conoscere quali beati tempi ci si 
preparavano* Era da due aoH gioroi partilo di Roma il Papa» 
quando, per ordine dei gOTemanti si rinusero in libertà tvttor 
le l9iiunÌBe« che la pena erano ehi «e nell'ospirìo di S. Mi« 
chele. Si dine» non esser dicerole che nella patria Ubera si te- 
nessero quelle infellei tlretle nelle carceri. Forse era aneho 
questo no rimasuglio del medio efo. Adunque si liberarono; 
e quest* atto, come tanti altri, passò sotto il titolo di carità 
democratica. Alcune di queste, accese d' amore di patria, in- 
dossarono le insegne e gli abiti militari, e marciarono, no- 
vello Amazzoni, tra le file dei soldati, e pili sovente uscirono 
a dar mostra di sè sui cocchi presi a forza dalie rimesse dei 
Principi romani, portando come in trionlb l' inverecondia per 
la città. E perchè non avessero più a temer di sinistro in av* 
▼enìre, il Triumvirato saviamente provvide, abolendo io per» 
petoo il tribunale del Vicariato* Cosi potò anch'agli proteg* 
gare e promnovere a mail salva i lopercali deUa Longara, e 
del Campidoglio* che abbiamo accennati altrove. Scnole di 
perdiiione furono pnre i qnartierl della guardia civica; e 
v'avea maestri, che sema pndore do dettavano le lesioni. 
Erano abbominasioni i teatri, le commedie, i balli ; e quasi 
ciò ancor iossc poco, si aggiungevano a depravar il costume 
le stampe, le pitture, i, libri osceni che si spargevano e dif- 
fondevansi gratis. Ma la sfrenatezza maggiore era nei sol- 
dati e nelle Ujjàonì della Repubhiicn, ^vnlc la majsrgior parte 
avveniliccia e tolta persino dalle carceri e dalle galere per 
accrescere il numero de* combattenti. Basti dire, che nelle 
proviocie di Campagna e di fliaritlima all' appressarti di 
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quelle nandrie di licenziosi vuotaronsi alcuni vilkitrai e 
monistcri riparandosi altrove : sì bratta era la fama che 
prccedcvali. II Colonnello Calandrclli, che pur non era u<^ 
mo di sì dilicata coseienia, essendo pro-iiiÌDÌs(ro della gaerra, 
a n( rissimi colori fece il ritrailo di costoro nell'assemblea: 
ma la Repubblica Doa se ne dìè per iatefla e lasciò cor- 
rere. Àoii giunse sioo a qaell' eatremo di crudeltà «pietà- 
tiflsima, che fa il aottrarre a quegl'infeUei ogni agio di 
ravredersi eiiandio in punto di morte; e eosi dopo arer 
ttcrificata la loro ?ita temporale, li minò nell* eterna. Gap- 
peilano maggiore e soprainteodente a tatti gli apedali mi- 
liari era il P. Gavafsi, il quale spacciando certa sua dot- 
trina acromatica, dicCTa non esserTi bisogno dì confessori 
nè di confessioni, perchè il martirio sostenuto a difesa della 
patria cancellava tutte le colpe e rendeva l'anima monda o 
netta da ogni macchia. Vi s'intromisero alcuni buoni sa- 
cerdoti per zelare la saluto di quegl' infermi ; ma o ne fu- 
rono cacciati violentemente, o la loro opera riuscì di poco 
o niuQ proj atteso un branco di femmiaaccie impodentia- 
s!me, che sotto colore di caritatevoi servigio contaminavano 
Uno le estreme agonie de' moribondi. Di quatte sfacciate i 
pubblici fogli di Roma predicarano mararigUe» e la Com- 
missione incaricata della visita degli ospedali^ composta di 
Andreini, Fantini, e Cristofbri» non area roasnre di mettere 
al pubblico io no suo Proclama, che a le cittadine, che pri- 
ma del (M>mbattimento si offersero , non hanno mancato la 
promessa ; unite ad altre molte di questa repubblicana me- 
tropoli stanno apprestaudo ai feriti quel balsamo^ che è su- 
periore ad ogni scienza, il balsamo degli affetti più gontiii 
del cuore (1) ». T.a licenza arrivò a segno, che il Triumvirato 
medesimo mandò cacciar dagli spedali alcune di quello 
donne. 



(0 Bolktkiiio lielle l«sgi ptg. S«9. 
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Si dirà, ciò che già si è detto, essere (juesle nere ca- 
lunnie. Ma a chi dovrà credersi ? A un Preialo che s' intitola 
Italiano, a Mons. Gazzola, che nella sua apologia stampata 
ultimamente io dae Tolameiti a Torioo, ci fa sapere che tutte 
quelle infermiere erano fior d'iuDocenia e dì carità ;i o agli 
cechi di tanti romani, che inrono testimoni del fatto? Se non 
trof ano altro difensore che BlonsL Gazzola, possono pur darsi 
per ispacdate. Qn(ntun^ne egli meni gran vanto del soo sa- 
pere, della saa prohità, dell' integrità del suo viirere, della sua 
generosità nel sostenere i colpì dei suoi nemici, fino a para- 
gonarsi modeslamento all' aposlolo Pietro, sa benissimo Ro- 
ma ciii e^lì fosse e con qual rettitudine si diportasse a Bene- 
vento, a Frascati e in altri luoghi, dove è pur troppo viva 
la memoria dì lui. Se non altro dalle scritture eh' Pirli stnrapò 
in vitupero del Pontetice e della Religione, e da questa apo- 
logia, sua ultima e forse peggiore produzione, potrà, ezian- 
dio chi non lo conosce, formarsi nna qualche idea dell'indole, 
deir ingegno, della pietà, e deli* onestà di Mons. Carlo Gaz- 
zola Preiato Italiano. 




40 
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il Pùpólù Sourtmo éomi traUaio dalla Me^^Mlica» — Pró>i 
mei se tft fdicità $ di ieeUUudiiu ité a /Imre ndV oppru^ 
$ume t ^la tÌTmidd$. In fuA maimrti foste ritpOiata 
r apimone ^ la lihtià — f inviolabUità ddU perione — 
dei demicUii*-' d^le proprieià. ^ Fturti e rapitu d'ogfU 
nmUera fata dal Gwemo e eommeeei impuneménte dai 
privati, ^ Terrorismo organitxato, — Ii^elieiesimà con* 
dixione del poyoloi, 



tutto ( ìò che abbiamo scritto 6a qui si fa manifestisi 
Simo, cho la Hcpubbiica Romana noD ispasimava certamente 
d'affetto verso la Religione, la Chiesa cattolica, il Clero; né 
si pigliaya gran fatto briga di presentar iilainiiiata la pub** 
biica istnuioDe e morato*^ Non .poteva ansi fiir peggio per 
nalmanare» combatterei penegntare* è sperdero ogni oosa, 
come si è mostrato evidentemente con la testi'moniania dei 
fìitti. Avesse almeno rispettato il popolo* e né avésèe prò» 
mossi i vantaggi materiali. Obi il popolo sì, cb'era la deKsìa 
della Bepnbblica» Qoanto ella architettava, quanto eseguiva, 
tatto era volto a beneficio del popolo. Troppo egli era sialo 
per lo passato negletto, angariato, vessato, ed oppresso. Re^ 
e Principi, e Papi, e Governi, usurpatori di una autorità che 
non era loro dovuta , gli avean premuto sul collo il ferreo 
giogo della schiavitù e della tirannia ; ne avean sprezzate le 
lagrime, non earate le voci» calpestati i diritti. Barbari erano 
i modi del loro reggimento : opererò ad arbitrio, rifiatare 
consiglio» sdegnare reelami« accarezzare i malvagi» perSegai' 
taro i buoni» ergere patlbolii ìnfeiocir con gli esili, con lo 
confische, con le prigionie» con le camificine* Nemici dolbi 




— 316 — 

libertà non rispellaraoo opinioni, non soslencTano la m^nife- 
stazion dei pensiero , non guarenlivano i parti nobilissimi 
della mente. Da por tulio disordine, ingiustizia, baldanza, fe- 
rocia ; impoverito l'erario, dileguato il commercio, trasalì 
data i' agricoltun, avTÌIita l'indastria, attutati gl'ingegaie 
gli sforzi generosi degli amanti del pubblico bene, e per skh 
praggianta tasse, e baliellì, e grafami ìntoHerabiU per sanare 
la loro sfondala ingordigia. Per ciò rilaUa, di ratea del 
mondo eh' ella era, dìrennta oggtmai serva e schiava de'Prìn- 
df»! prepolenti, ambiziosi, inginsti; lacerala da inleme fa- 
xioni nimicanCtsi a vicenda, dominata in gran parte da gente 
ftranlem, fatta segno all'odio de' nemici, al ludibrio delle na- 
zioni colte, senza legge, beuza forza, senza unità, senza li- 
bertà e indipendenza. 

Tal' era il quadro che con aria di compassione ci dipin- 
gevano i nostri zelantissimi rigeneratori, e che vediam ritoc- 
cato a botte ancor più risentite nelle storie, uscite ultima- 
mente alia luce, di Carlo Farini,e del marchese Filippo Gual- 
terio di Orfieto. £ conchindevano, essero tempo cbellpo* 
polo si risenolesse, e rivendicando i suol diritti inalienabili 
si sottraesse a servaggio si amiliante^ e con la grandezza dei 
fatti soilevasae V IlaKa redenta a mmire glorie, a nuovi trionfi 
di dvillà e di progrèsso. Ma ciò non potersi eseguire fino à 
tanto, che non sedessero a! timoo del governo uomini potenti 
per vastità di mente, per v%oria d' ingegno, per profondità 
di sapere, per generosità di cuore; j>iusti, leali, onesti, im- 
perziali, amanti della Hberlà e della patria, dell'onor dell'Ita- 
lia, e del vero bene del popolo; quali erano senza eccezione i 
cosi detti Liberali, per ciò odiati, perseguitati e proscritti dai 
Principi. Così essi; e rooiti a bocca aperta ascoltavano quelle 
loro fan fa ron Ite. e prevenivano col pensiero quei fortunati 
momenti, io cui tanta felicità dovca beare T Italia. Ohi i cari 
tempi che correrebbono per la civiltà^ quando il popolo scosso 
il giogo dei dominanti, riacquistati i suoi diditi, dichiarato 
egli stesso Sovrano, cmit i suol rappre^entaafi» potrebbe' 
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reggersi da tè, dettar leggi, ioipone coadiiioai, formire tnl* 
tali» deeìdere ooDtroTenie. Che paee, che traaifaillìtà, cfaff al* 
eareizal quaado gli uomini rimessi in libertà e miiti Ira loro 
con amor di fratelli sarebbono tatti ngoali, senta dtalinzkmo 

dì grado, di condizione, di fortona, di privile^]. Non plùodH 

non più dissensioni, non più gare nè guerre. Regnerebbe da 
per tutto V online, la concordia, l' opulenza ; e il mondo tutto 
si comporrebbe di uno slato floridissimo, qual fu descritto 
dalia fervida immaginazione de'poeti rìspetlo agii aurei Icmpi 
di Saturno. 

Or a correggere gli nomini e a tornarli in senno permisé 
Dio, che i desiderj degli empj e le speranze dei troppo cre- 
dali e degl* ingannati «ressero il loro effetto. L' Italia tolta al 
acosse^i popoli frenetici ribellarono» i Principi toon costretti 
a campani con la foga o a cedere la loro anlorità; salifono 
al potere e lo si usurparono quegli uomini appunto che taolo 
ai celebravano per senno, per probità, per gioslizia, e questi 
cangiando ministeri, e magistrati, e manicipatftà, sostìtairono 
agli antichi ufBciali odiati gente devota al loro partito, e a- 
brogate le vecchie tiranniche , pubblicarono nuove les^ei, 
nuove istituzioni liberali; proc inmarono la Sovranità del Po- 
polo, che dissero essere il loro Dio, il loro tutto, e così inau- 
gurarono l'era novella di non più veduta beatitudine. I plausi, 
gli encomii, le vive dimostrazioni d'allegrezza suonarono dii 
per tolto ; e V Italia si ebbe per rinata, riscattata, redeiila« 
Come poi rispondesse il successo all' aspettazione, noi lo ft^ 
dromo qui brevemente riguardo alla Bepubblica Romana, M 
cui fatti solamente parliamo. Con tutta la sapienza dai mtorf 
governanti democratici non v'ebbe arbitrio, prepotenza, di- 
spotismo^ tirannia che non si metfasse in opera da essv; e il 
Popolo, tutto ebe Sovrano, fn In mille gniae e con bnrliarl 
nodi per essi sprezzato, avvilito, spo|rli.ito ed oppresso: cesi 
che la democratica Repubblica Uomaua in cinque «oli mesi, 
ch'ebbe di vita, si segnalò in questa porte più di quello, che 
non tutti i governi autocrati e squisitamente dispotici iu cin* 
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qiiecento e pi& «imi addietro, come verram iena pìh ptò» 
Taodo coD la (estimoDÌanza dei fatti pubblici e notori!. 

E prÌDaieramcnte si nccusarono i governi assoluti, perchè 
non rispettassero l'opinione altrui. Come la rispettò la Re- 
pubblica Romina? Col dichiarar per nemico e pef traditore, 
e trattando da (ale , chiunque non la sentisse con lei e come 
lei. Non tollerò mai che si fiatasse in contrario alle sue dctcr^- 
minazioni, che à censurassero i suoi atti e le sue leggi, che si 
mettessero in quistione e si discotessefo i anoi principii. Tutto 
si dovea credere alla cieca» e aiJa cieca esegoire. Par ciò pro- 
scrisse tatti i giornali elle non foaiero anoi partigiani^ impedì 
la pabUicBxiooe di qfaabivoglia acrìtio» perdegiiitaodoiie gli 
autori e i tipografi. Il CattiuuiimàU era il aolo foglio, b^cfaè 
riserrafo o eanto, di opposizione in Boma. Fa fatto oenare, e 
gli scrittori costretti a prender V esilio. Il solo sospetto, che 
taluno nutrisse opinione non repubblicana, bastava a mettere 
in moto i facinorosi proseliti di Ciccruacchio per rinvenirio« 
maltrattarlo, carcerarlo. Le spie, tanto già detestate nei go- 
verni assoluti, furono accresciute c malfìplirate d.illa Repob- 
blica; e stavaosi appostate in ogni strada, e sulle piazze, e 
nelle officine, e fin nelle caie prifate. Tatto indagavano» tutto 
spiavano, tatto riferivano; e il popolo era aempre in timore e 
in floapetto, perchè sotto ogni lastra era appiattato Io scor* 
pione. Molti d'ogni condizione furono arbitrariamente get- 
tati nelle carceri e aoatenntivi i dna, i tre, i quattro, e pi& 
meai, sansa esami, senza processi, ma solamente perchè acca" 
iati d'aver parlato male della Repubblica. La denunzia, o 
ratto medesimo della cattura scusava ogni inquisizione^ ogni 
prova. Con decreto dei 18 febbraio fu ordinato che ogni im- 
piegato civile dovesse dare la sua adesione con atto scritto, e 
Ogni miliiare protestasse con solenne giuramento di ricono- 
scere la Repubblica e di servirla fedelmente (1) ; i quali de* 



(1) BoUtit. dolto leggi. |«|- 90. 
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creti 000 fnà calore ti riimoTarono soUo U d) 23 iébJbnio» 
6 5 mano, sotto peoa d'ossero ì reuitontiimmedialafiieiile de*- 
■tituUi dal loro nffido e prÌTaCl d'ogni stUdo^ toproiotdo, o 
Jsniiiifo di ftàhmqitè gmme (1). E pare tanto si en deda- 
OMto contra i ginramenti di fedeltà riehiesti dallo mlline e 
dai magistrati ; tanto aneòr s( era detto della semplidsstma 
protesta, che il Sommo Pontefice avea voluta in iscrìtto da- 
gli amnistiati, alcuni de' qaali ricusarouo assolutamente di 
farla, perchè contraria, dicevano, alla libertà di opinione. 
Pubblicatosi il decreto sugi' inventar] da farsi nnlle chie<;o e 
nelle case relìg^iose , i Presidenti dei Rioni di Roma rispo^ 
aero francamente di non potervisi prestare secondo coscienza» 
senza ottenutane prima licenza dall'autorità ecclesiastica. 
Parerà che si dovesse rispettare la loro opinione ; e fìi va- 
ramente rispettata, ma aUa maniera repubblicana. Anrdio 
Saffi Ministro dell'interno rispondendo sotto 11 dì 20 feb» 
braio alle loro rìmostianze: c II rostro dispaccio, disse, se» 
gnato da otto Presidenti, nel qoale è detto che non arresto 
potato derenire alTInTentarlo dì quanto appartiene alle 
mani morte, senza autorizzazione dell' autorità ecclesiastica, 
ponendo in dubbio l'autorità dell'assemblea costituente del 
Governo della Repubblica, devesì riguardi re conni una ri- 
nunzia dati all'incarico vostro, che rileva tutto dal Governo 
istesso e non da altri. Il Governo a nome del Comitato ese- 
cutivo accetta la vostra rinunzia, e vi tiene, dopo la con- 
segna fatta alla Presidenza , esonerato dai vostri impegni ». 
Goal fiirono surrogati ad essi altrettanti Commissari, che non 
patissero scmpoll; aggiuntivi poi per ogni Rione nn rap- 
presentante e un capopopolo di più perduta eoscienza, «piali 
furono, per nomhianie alcuni pochi: FeBce Sdfoni, Niceola 
Forrari, Filippo Meacoi, Patrizio Gennari, Pietro Guerrini, 



(1) Iti. p«g. 52, 84. 108. 
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Anirnln Brunetti, Lodovico Caldesi, l*ìiccola Careni , Pietro 
btcrbìni, e Attilio Ricciardi (i). 

minor fa io scempio , che si fece della libeità. Ab- 
biamo oramai riatacciri gli orecchi aUe lauto perorazioni 
fattesi io questi anni w eommeiidaiione e a favore della 
lìborlÀ. Gli oratori oe aeppero p«r troppo oogtieto il fratto 
col lare e nuslare a loro «apriecio e talento : ma il popolo ao* 
frano dofotte a mafinoorpo acooociaisi a gemere sotto una 
aduavili!^ che mai la maggiore* E qnal libertà, a vero dire» 
fii mai rispettata daUa Repnbblieo , se tìoIò por quella in- 
tangibile e sacra della coscienza? Da quando in qua l'uomo 
non sarà più libero di votarsi a Dio anche con giuramento 
irrevocabile, di abbracciar quello stato e quel tenore di vita, 
che più gli sia in grado, che più si confaccin alle sue na- 
lurnli inclinazioni e abitudini? Ci voleva la Hepubblica de- 
mocratica, che col suo non meno empio che stolto decreto 
dei 27 aprile legasse anche in questa parto la libertà umana, 
/ ebe Dio medesimo volle interamente guarentita. Nè per ciò 
solo bo io qui ricordato lo acioglimento dei TOti perpetui 
intimato alle persone consacrale « Dio; ma per metter sot- 
t'occhio ai lettori una tale sentenza uscita di bocca ai pa- 
trocinatori bugiardi della libertii, e registrata ad eterna me* 
moria nei preliminari del medesimo decreto. CcntHertanh^ 
dicono casi, cAe la viia 0 te facotià d^V «omo appartengono 
4i diritto atta Società e al paese , nel quale la Providenxa 
lo ha posto ec. Io non credo che un somigliante iosultu sia 
stato mai fatto così pubblicamente e a tenore di lcgrj?c da 
nessun tiranno e despota della terra. Tolta la vita e le fa- 
coltà dell'anima, che rimane più all'uomo? Dov'ò più la 
sua libertà, che aila Gn fine non è altro che il libero eser- 
cizio delle sue facoltà? Ecco come i nostri Liberali inten* 
dono la libertà da regalarsi al popolo sovrano. Ella appar- 



(1) BolUUino date Uaì pH- 507. 
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iieoe di diritto alla aoeieti cioè a ehi usorpa tirannesca* 
unente il dominio sopra di essa. 

Dopo una tale dìdiiansioae non mi rooano pià stupore 
le ?esBaxioui, i soprusi» e le violenze Inaudite, che a così 
buona derrata si commette?ano. Il cìltadioo Da veri o avea 
proposto a Mazzini <!i oryajitzzare ti terrore; nè il Trium- 
viro era molto loatauo dal codìscendere, ma per non urtare 
di troppo Doo volea farlo per fia di legge, ma per via dì 
fatto. Quindi mentre ad ogni poco si decretava, ciie le per' 
sone erano inviolabili, che nessuno poteva essere arrestato se 
non in flagranti; la civica mobiliuata, i soldati delle legioni, 
i finausìeri, gli agenti di Ciceroacchio amatafano e caico- 
manoy come e quando lor fosse in grado, qoalshroglia per- 
sona privata» e ciò senta minimo indìzio o pretesto di colpa. 
Ed io potrei qui nonunare ben molti eittadini romani di 
ogni ordine cbe stati più mesi a languir nelle carceri del 
Governo, o del S. Ijflizio, baano ancora adesso da ssper la 
cagione, e 1* appiglio della lor prigionia. Qaiodi ì Comitati 
di pubblica sicurezza, le Commissioni militari, i giudizi sta- 
tarli, la continua commioaziooe di gravissime peae, cbe a 
tutelare la libertà si fippiccavano in fondo a tutte le doli- 
berazionì della Repubblica. Non saprei che si potrebbe de- 
siderare di meglio per orgaoizzare veramente il terrore. 
Certo ò cbe il misero popolo gemeva sotto il peso di tanta 
opprewìone; tremava • palpitava, noo potendo aver da un 
momento all'altro per sicura la libertà e la vita. Numerose 
pattuglie di luti e cavalli, e fin di guardie civicbe in coc« 
.cbio, armate di tutto punto, percorrevano di giorno e di 
notte k città ; o non per provedere albi saluta pubblica, ma 
per proleggere gli arresti e le rapine, dello quali parlerem 
qui appresso. Tutti in somma si davano mano al delitto, 
tutti concorrevano a rendere sempre più Infelice e spaven* 
tosa la condizione del popolo avvilito e sprezzato. 

Fin dal principiar dell'assedio iuroiio chiuse tutte le porte 
di Eoma ; nò fu più lecito a veruno dei cittadiiii , pena la 

41 



carcere e la morte, la libera uscita, nè a quei di fuori l'ea- 
trala. PiriiiK nte venne interdetto ogai commercio di lettere, 
avendosi ii Triumvirato arrogata la facoltà d'intercettarle, 
d' aprirle» e farne queir uso che credeva. Basterà in fine il 
fatto, che ora sono per riferire, a far conoscere qoal sorte 
di libertà si godesse a quo' giorni io Roma. li Triumyirato, 
i Minlalri deli* interno é delia gaerra avean piè Tolte inti- 
mato, chOt qualora l'esercito francese tentasse qualche at- 
tacoo vigoroso, si sonassero a stormo tatto le campane, e il 
popolo leyandosi in massa accorresse subito alle liarricato 
é alle mora per respingere con fona gli assalitori. Diiktto 
si sonò non poche volte a martello ; ma il popolo , che te- 
meva dei veri suoi nemici interni , e non degli esterni cho 
riguardava come suoi liberatori, si chiuse nelle proprio case 
per guardarle dalle rapine e dal sacco. Che fecero purò i 
goveroanti repubblicani? Per mostrare coi latto, se fossero 
o no ìniiolaòili le persone, mandarono parecchie compagnie 
di legionarj in arme, che spartitisi per le vìe e per le piazze 
di Roma arrestarono i manovali dei muratori, dei falegnami, 
e degli altri artigiani, poi quanta gente di contado e di città 
lor venne innanzi, e tatti, indarno repngnanti, circondati da 
quegli sgherri che lor tenevano. appuntate alla vita le baio- 
nette, forono tratti con violenia sn presso alle mora, e 
quivi, come carne da maeello, adoperati nei pi& fttieosi la- 
vori, mentre da ogni lato grandinaTano loro addbsso le patte 
e le mitraglie degli aasedianU. 

Come era stata solennemente guarentita la libertà , cosi 
la Repubblica avea promulgate lecrgi severissime intorno 
alla proprietà. Il Triumvirato soLLo il giorno quarto di 
Maeijìo dichiarava autorevolmente ai Romani, che le prò- 
prutà sono inviolaòili ; che ògm pietra di Roma è aa- 
ctra(l). Vero è che soggiungeva immediatamente, cheii «o^o 



(1) Bollettiao della Uni pag. 597. 
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GtHM^mo ha diridto e dovere di modificare h invìokiòUità 
delle proprietà; e volca forse dire, che niono» salvo il Gro» 
verno o cki ne avesse da lui commìssiooc e mandato poto* 
va rubare a nan salva V altrui. Almeno i fatti ci mostrano 
assai chiaro non potersi altramente interpretaie il diritto 
di modt/f cassone» che si è riservato il Govcmo repnbbliea- 
00. Egli eomiaeiò a valersi di questo sno diritto eolie io»- 
poste gravissime ftUe alle famiglie più ricche ed agiate. 
L* Assemblea il 25 febbraio decretò che si fosse levato un 
prestito Ibrioso salle lamiglie di più elevate fortone , sui 
maggiori capitalisti e commercianti , e sulle Società com- 
merciali e indostriali di qualunque specie, le quali con le 
stesse misure coaitivù , stabilite dalla legge per la riscos^ 
sione delle pubbliche tasse, fossero costrette a pagare la 
prima rata entro venti giorni , la seconda alla iìnc di lu- 
glio, e la terza sul finire di ottobre, dichiarando che si 
veniva a tale determinazione» perchè dispotica amministra- 
zìone, improvida d' ogni avveoire» e solo intesa ad arric- 
chire una casta privilegiata » avea -dilapidato le finanse del- 
lo stato (1). Dopo qnesti prelimmarì ognuno può imnsgi- 
narsi con che moderationo si procedesse ali' eseensione del 
decreto. H giorno nono di mano 11 Comitato eseciitivo con- 
cedeva beoignameate la proroga di veatiqnatli^ ore per là 
spontanea dichisnslon delle rendite; spirato il qoale teiw 
' mine, ordinava che la Gòmmissione perciò islitnita tassas- 
se il prestito secondo la propria opinione e la famn più ac- 
creditnta delle rendile, e che il suo giudizio fosse inappel- 
labile senza ammiisioni di reclami (2). E quasi ciò ancor 
fosse poco, Livio Mariani in una sua Notificazione pubbli- 
cata i! medesimo giorno: «t Io roglio sperare, diceva con vii* 
lano sarcasmo» che la grandetta Romana abbia a risploH 



(1}Inpig. 77. 

(1) BolltUiao Mie 1«||ì pag» ^^S. 
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derfi in qacsla necessità della palria , e che i discendenti 
di Scipione, c di Fabio Massimo, di Lacullo c di Crasso 
vogliano emaiare i moderni notabili di Milano e di Vene* 
zia , che per il biso^o della patria hanno dato i- uliimo 
loro obolo* Che gli gioYmUiero le loro ricchene, se, ne- 
gando di prestarle alla patria , le aTessero poi a dare a- 
gl' inimici a fona di liaitone, e ili leggi slalarie? . . Io 
spero eiie la presente tiviltA e 1* amore Tene V Italia Ta- 
glia far sentire a rarli liostri Cresi la roce di nn dovere 
cittadino (1). » Cosi egli ; e tomereMie molto in acooneio ri- 
cordare a questo fedel seguace dei inoraseiti di Catilina, 
che la presente civiltà vorrebbe, che si parlasse con un pò 
più di rispetto , principalmente nelle pubbliche I^otificazio- 
ni, dei discendenti degli Scipioni e dei Fabi. 

Oltre ai prestito imposto ai Principi e Si^^nori romani, 
fu richiesta da tutti anticipatamente e eoo la medesima se- 
verità la paga delle dative reali , che per sopraccarico si 
dovea dare o in carte di pieciol valore, o in oro e argen- 
to. I repnbblioani tiravano a smungere e a far bottino il 
più presto cfie lor losie possibile. Però pocbe erano le set- 
timané , per non dire i giorni , in cui non si promulgasse^ 
ro nuove leggi di multe, di tasse, di requisizioni. La sete 
insasiabile ^ avevano dalle ricchene altrui , e la mania 
«di far tNion peculio per poi provvedere ai bisogni dell'esi- 
lio, lor dava in qaesta parte nna attività e sollecitudine in- 
finita. Ai l'J di aprile il Comitato esecativo mandò ordine 
a tutti i Presidi delle proviiicie, che studiassero, d' indur- 
re con buone maniere i popoli a barattare con la carta mo- 
neta gli ori e gli argenti, tanto in pasta quanto maniialtu- 
rati , promettendo anche il premio del dieci per cento (2). 
Vero è ctie potevano « tutta ragione promettere e dare an- 



(1) Ivi pkg. 127. 

(2) Bolleitino dtU« kn'i pag . A4tk 
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«he il ciiu|QaQU e più; nwitie il §aldaBi«Blò de' coati nat- 
ia pià loro oosla^a, gIm» la fiiliea oMteriale di stampare nuo- 
vi Bonif che noa amano altta aicnrecta che 1* eaiatenia 
della Repubblica. Per la qaal coia non essendo?! chi Tole»- 
«e, efiandio adescato dal guadagno»* consegnare sponta- 
neamente in potere de* ladri il suo danaro, il Triumvirato 
sotto il dì 26 del medesimo mese spedi una diiicntissima 
lettera cireolare» con la quale invitava i cìilcidioi a recare 
immediatamente alla zecca i foro argenti; e accompagnava, 
secondo il solito, trentilmonte l'invito, minacciando ordini 
positivi e severe misure (1). Nà q«i ebbe fine la persecazio- 
oc; e ai 2 di maggio il Trianmrato , pi$ta V urgenza ^ de- 
cretò assolotameDte , che fossero requisiti tutti gli argenti 
cbe esistevano presso i privati; e nominò una CommisMo- 
ne, che di casa in casa ne fiicesse sottilissima ricerca (3). 
Questa disposiibne arcitirannica sparse in tutti il terrore 
e lo spavento ; ben conoscendo che se per awenlnrt s' in<- 
tromettessero nelle case private qnegl' ingordi bargelli , a- 
vrebbero senza più messo ogni cosa a soqquadro , e dato 
il sacco a quanto lor si fosse parato innanzi. Per ciò a for- 
za furono costretti piò a privarsi fin delle posate e degli 
altri attrezzi più nccessarii , e portarli alla zecca , per non 
perdere a un tempo ogni cosa. 

^OQ fu COSÌ poco X argento e Y oro » che con tante via* 
lenze si raccolse. Erano state spogliate le chiese e le case * 
religiose di tutto ciò , che o per inquisizioni o per tradi- 
menti si era potuto rinvenire : la maggiore e più preitosa 
parte delle argenterie sacre e profiine dei Palani Apostoli* 
ci era slata derubata , come pure molto .vesellanie tolto aU 
le famìglie prinetpesehe e fiicoltose. Aggiungasi poi il pie. 
stilo forzoso, e la fonata oblailone degli argenti dei pri- 



(1) U\ pag. 489. 
i2) Iri iMg. m. 
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▼atf. Tatto, socondo 1' àwiso del Trìamrirato , étyf'eà colar 
nel pubblico erario o nella zecca, per sopperire ai bisogni 
del popolo. Il i)\Uo però fa, che di nuova moneta, sia in 
oro sia in argento , non si vide correre tra le mani del po- 
polo un solo dennìo. Niiovi novissimi furono bensì cinque 
miiiooi trecento ventotto mila trecento scudi di carta; nuo- 
vo un milione e daceoto mila scudi di Boni filiti erogare dal- 
Ja Banca Romana; eome |»iire H naoro xm mHioiie di moneta 
cosi detta erosa (I). Di tanto valsente d' (MN> e d* argento elie 
se n' è fatto f li popolo non d' ebbe carato; il clero molto me- 
no : rimane dnnqoe che se V abbiano ripartito prò rata fra 
aè i dìflinteresaatisginii nostri triumyiri , ministri , e olBeia- 
]i della Repubblica. Quindi quel variar cosi frequente di 
ministero, qoelle oontimte promorioni a ^di e psgbe 
migliori , quel battagliar che facevano tra sò e 1' accosarsi 
r un j altro di peculato e di latrocinio. In pochi mesi ab- 
binm veduti ministri delle Finanze Lunati , Armellini, Man- 
ioni, Gaiccioli, Mariani, Costabili, Valentini , e Brambil- 
la. Sappiamo che Manzoni in sul partirsi da Roma portò seco 
da trentatre mila scudi ; che Guiccioii fa deposto per aver da- 
to fondo air erario ; che Mariani, presi quarantacinque mila 
scadi , che V Ospizio della Trinità avea in deposito , se li ap- 
propriò ricambiandoli in altrettanti biglietti della Banca , co- 
me pnr fece di nna non lieve somma d* argento che il Princi- 
pe D. Alessandro Torlonia avea mandato alla secca per batte- 
re moneta (2); che Galvagni già direttore di polizia «restato 
dai francesi, mentre fuggiva da Roma, fii trovato in nn bel 
cocchio tolto a nobii famiglia romana con esso trentacinqne 
mila scudi in oro (3). Sappiamo inoltre , che al Comitato eee- 



(1) Gli ultimi sessantanore giorni della Repubblica Romana. Roma 
tipografia Paterno 1849. pag. 165. 

(2) Ivi. V. Veritk e libertk anno 2. n. 16. 

(3) Discuisioni politico letterarie dell' Ab. Giuseppe Piolaati. Mo< 
dena , co* tipi di Andrea Roni. 1850. T. GmetU di Bologna. 
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cotiro furono dati in soli quattro qoaranUmUa icudi ; 
ali' Assemblea iiovaataciu({ue mila; alla CommissioQe delie 
barricate settantaquattro mila; alla guardia rigira mobilizza- 
ta ciaqaantasette mila ; cho 1* amcato Siurttioetti oe prese 
per sè Tenttmiia , e no tal Fabbri per la carta e la stampa dei 
soii Boni da scadi cioqae a eento ebbe sesiantaii mila e ém» 
qneeento Modi (1). fi pur tolto «fOMle è poeo, litpetle a qoel 
mo1tÌ9BÌmo, che daachedtiiio dei miniatri e degli officiali re- 
pabblieaol ba sottratto di Daaeoslo seoia fcron titolo « e man-' 
dato a iroltificare nei bandii di Londra e di Malta* Or ebe 
la casta pri?ilegiata , per colpa specialmente di qualche par- 
' ticolare abbia talvolta malmenata a suo prò ì* amministra- 
zione del pubblico erario, io non ?ò nesrarlo; che li cupi- 
dità dell* acquistare e dell' arricchire può benissimo covar 
Dell* animo tanto degli ecclesiastici quanto dei secolari ; ma 
che qaesta loro sfondata ingordigia Rhbia mai potuto, nOQ 
dico pareggiare o vincere* ma star alcun poco da pres- 
so a quella de! nostri repubblicani, non si troverà di cer- 
to , eziandio ripescando le antiebe memorie dei tempi an- 
dati* 

Sfoniite le case piò dovistoae degli argenti, conlinnò la 
Repobbllca à spogliarle eiiandio degli arredi* Il ministro 
Saffi ordinò il 31 mario che in lotto il tenìlorlo della Be- 
pnbbliea si desse immedlalamente esaltissimo conto del no- 
merò e delle qualità dei cavalli , sia d' indostria sia di tos- 
so , da tiro o da sella (2) , e il 26 aprile il Triumvirato li 
dichiarò lutti a disposizione della Repubblica , pena In per- 
dita dei medesimi, un uieso di carcere e cento scudi di 
molta ai proprietari (3). Ai cavalli vennero dietro com* era 



(1) Gli allini «aMaatanov* fiorai della IcpabUica bi Roma pa* 
Siaa 165. 

(2) Bollettino d«IU leggi peg. 267. 

(3) Ivi pof . 465. 
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da aspettarsi , le vettore da nolo e i carri che furono tut- 
ti requisiti a forza (1). Restava i corchi nobili e di lasso; 
e qiK sti caddero in potere dei ministri» della guardia ci- 
vica , e delie le^oaì , che se ne ▼aUero ad arbitrio per far 
le loro corse e passeggiate per Roma. Peggior fortana eb- 
bero quelli dei Cardinali e di pareechi Preletì, che traiti 
fuori delle rlmene e rubatone qaanio aveea di preiioso, 
fiifoao fatti a peni e abbruciati - in main» alle piaiie, ttan- 
ne alcuni pochi, ebe ai poterono redimere a buoni con- 
tanti. 

Alla Commissione delle barricate era stata data amplisi 

sima e illimitata facoltà di prendere tolto ciò che ella ere- 
desse opportuno e giovevole all'uopo. Quindi mandava i 
suoi messi da per tutto, e questi a mano armata entravano 
nelle case, nei fondachi, nelle botteghe, e tOj?lievanp tra- 
vi, tavole, pali, picche, armi, ferri, e vettovaglie d'ogni 
maniera. Di prezzo o non si parlava , o conveniva accon- 
ciarsi per fona a quello che da essi era proposto; e guai 
chi osasse di pur solamente littire in contrario. Il popolo 
minuto non avea nò argento, né cavalli, nò cocchi; ma il 
Triumvirato» sagacissimo nel rasxolare l'altrui, seppe trom 
modo da spolparlo fino al sangue. In sul cominciar déiras* 
sedie si fece una diligentissìma incètta di matenusi , di coi^ 
tri, e d* ogni ragion di bianeberia di lino per i fratelli fs- 
TìtL L' olTerta dorea essere spontanea , secondo 1* espressio* 
ne del decreto ; ma per 1* esecuzione furono mandate per 
la città varie corapa.;nio disila gunrilia civica, che battendo 
a uscio a uscio, ed entrando aniinosaniente nelle case pri- 
vate , prendevano con violenza ciò che non era lor dato 
per forzata volontà. In tal modo si raccolsero pieni carri 
di panni, che aggianti a quelli, già involati , dalle commu- 
nità rdigiose e dai palassi Apostolici, erano una dismisura* 



(1) Iri pH|. 567. Parte II. pig. fi 



Digitized by Go 



— m — 

\ più lo^^ori 0 raUoppali lurono per gl' infermi ; il resto fa 
mercimonio dei cercatori. Frequenti poi erano le collette di 
danaro che si facevano or per i bisogni dei feriti, or per 
sovvenire alle oeeeasità di Yeoezia, e qaando per riparare 
alla povertà dei forestieri e degli emigrati rieovawtin ìa 
Roma. £ anche qui conveiiif a dia il popolo mnirmo miao 
alla borsa t le non ?olefa incoiitnre luggioil dami» olirò 
all'oBiere inortfato a dito e beibco YSttaMunante, Afgim^^ 
gli oidio! e i decreii di spargor tetra par le linde» di to- 
ner pronti in ogni eaia tre Mochetti di rena» d'iUomlnar lo 
fineitre nella notte; e con Inito dò il sentlrri tatto dì ripe- 
tere sui pubblici fògli, e io fondo alle perorazioni del 
Triumviralo , che il popolo romano dovea mostrarsi gen^ 
roso, che dovea tar sacrifizi, e quando pur fosse uopo, 
lutto perdere per amore e salvezza della patria. F^e strettez- 
ze , durante V assedio , erano giunte all' estremo per la 
scarsezza e il caro deViveri, e perii nioa pregio in che eia 
la carta moneta» che ada correva nel traffico : quindi ogann 
pn^ immaginare quanto doveuero rìmcire intollerabili t%n- 
lo nvanie erodelimime. 

E por rìnsolensa de' snidali e dm Mnorosi ne crebbe 
anoor la mimra, La.8ddate8ea indiidplittata, qnarera in 
connno gndo» alia?a ogni giorno in andacia cnll* esempio 
dd capi 0 dd goTomanlL Errando dMoidata e dispersa per 
ogni dovob violava i domidUi, devastava le campagne, e sac- 
cometteva ogni cosa. Col pretesto delle requisizioni ordi- 
Uàliì dal iriumv irato preJava cavalli e bestiame, masserizie 
e danari, sperdeva e mandava a iiiale ciò che non poteva 
portar seco. La licenza giunse a ««egno cbv il ministero non 
potè dissimularla, e il Colonnello Pisacane in una Notifica- 
zione dei () maggio confessò apertamente, che infiniti e in- 
eoncefnòili abuii e bassetto erano stati commessi da taluni 
nella requisizione degli oggetti pel serviiio ddta Eepub- 
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blica (1). Nò minori erano i danni che recavano rapinaodo 
alcuni civici e più nn( ora ie bande di Ciceruacchio, del Car- 
bonaretto , di G< rolamolto. Assembrate insiome scorrevano 
qaà e là, di gioroo o di noUc, c sempre iu atto di far preda e 
bottino. Parecchie case religiose avevano occultati non pochi 
«mdi sacri nella villa dell'avvocato Tersiani, situata fuor di 
nanot tra S. Maria Slaggioro e S. Giovanni in Laterano. Cice- 
maiscbio avntoue sentore, T*aiidò coi snoit i qaalj» a maniera 
di forìbondi dopo arer frugato per ogni parto, feM alcani 
domesticlt maltratUta la fomlglìa, strappati a fona i gioielli, 
i Tezzl , e i pendenti dal eolio e dagli orecchi delle donne, 
ammonticchiarono alla rfnfàsa le masserizie sì delle chiese 
come della casa sopra quattro carri, che poi trassero con festa 
all' abitazione del Triumvirato, portando in mano e levali io 
alto per maggior disprezzo i vasi sacri. Per siinii modo fu ri- 
spettata la proprietà dell'avvocato Marcorelli. Assalilo armata 
luauG nella propria casa, gli fa tolto quanto denaro avea di 
proprio, e d* altrui in deposito, e per sopraginnta fu menato 
prigione alle carceri del S. Uffizio con esso tre Sacerdoti che 
si area accolti io casa, uno de' quali ià si maltrattato e mt- 
naociato per ria, che a un pelo non ri rimase morto. L* arer 
qualche poco di danaro era a qne'dl colpa gravissima e da 
scontarsi con la perdita del medesimo e con la prigionia della 
persona. Aliavano intomo alle case privato le spie, e avuto 
lingua del buon essere delle famiglie, o conosciuto eélarriri 
qualche ecclesiastico, ne davan conto ai bravi repubblicani, i 
quali tosto sotto colore di necessario perquisizioni cntravan 
dentro e svaligiavano alla scoperta. Cosi furono sorpresi nel 
colmo della notte due sacerdoti che abitavano presso al pa- 
lazzo degli Altieri. Il celebre Capanna, capitano di pubblica 
sicurezza, conduecva egli medesimo hi brigata dei facinorosi 

i quali dopo aver UUo sembiante di cercar buona pem in* 



(1)BoU«ttÙHi ddl* lenì Ft|. 62f . 
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damo armi e oascoodigli, tolsero una piccola bOiuma di circa 
dagento scadi, ch'era tutto il valsente di quegli ecclesiastici, 
e partirono. Ma questa volta il furto non fece loro grao prò. 
Imperciocché avendo un dei due sacerdoti , come cittadino 
americano, fatto ricorso al console degli Stati Uniti, qnesti in- 
degnato parlò forte al Trìiinif irato, e feee iminediataiiieDie 
restituire i denari. 

Ma io non la finirei cosi presto, se foleasi contare i falli 
partieolarì dei moIU ladronecci, che inponemente, si commet- 
tevano dai reggitori, dagli ufficiali, e dai partigiani della Re* 
pubbb'ca (1). Tatto ora disordine, e rotto ogni freno di legge 
e di giostizia, non ai riconoMeva piìi altro diritto che ({nello 
della forte e della prepotenza. Per dò io non eredo che an- 
dasse errato molto lungi dal Toro chi disse , potersi la Re- 
pubblica Romana del 1849 giustamente contradistinguere nei 
tempi avvenire, cbiamandok per antonomasia la Repubblica 
dei ladri. 

Vero è che il Triumvirato n qnnndo a quando rompeva in 
ardenti invettive eontra la licenza militare, e vietava le arbi- 
trarie perquisizioni dei privati. Dirò anzi di più, ch'egli in- 
stitul a posta una Commissione, perchè giudicasse di tante il- 
legalità e punisse severamente i colpevoli. £rano brarate al* 
Taria, eome le tanto altre che nU^m già ricordate; ruote 
sempre di effetto, e per ciò d' insulto grarissimo al popolo 
oppresso e angariato. Basti dire , che i trascelti a comporre la 
Commissione institoita, erano Galandrelli, Barioli, Gajani, 
Mariani, e Meocci, cioè quei dessi che più degli altri agogna* 
vano ad appropriarci le altrui facoltà e sostanze. 



(«) Al Canto di S. Maria ai Monti fa pim con fiolènm tette l' ai^ 
genteiw}a«l Tlceoiialo diS. Giovamil in lAtemio faron peirino rabaie 
U Mhtà» dalle tesrpe naIU porqainona aibitmtia che |ti fu Iktla nellft 
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Uruxione ddU ville e dei palaMjn. — Parte the vi tUeJU*' 

scmdro Calandrelli. — Breve contezza di lui. — La Reptiò- 
blica si arroga il diritto arbitrario sulla tita dei cittadini. 
— Spietate Hccisioni accadute tn lioma. — • Numero esorbi- 
tante degli omicida neUo Stato. — Di guani t morti sia rea 
^ la Ref^òblica. 



IL. 



Repubblica Aomana avendo adottato non tanto in teo- 
rica , quanlo nella pntiea il eomimifliiio , come ano principio 
e ultimo fine politico e tellgioso, non dorea né poteva fermarsi» 
aè nsar moderaalone alcnna nelle ane inique nanrpailoni. Per 
tanto dopo aver abrogato qualunque privilegio attenenteaia 
diflérensa di coadinone e di grado, dopo avere ammito i no- 
bili e i popolani e cavatone quanto per lei si poteva, ai ri- 
volse finalmente all'opera della distruzione, eh* era la sola 
via che le rimaneva a tentare per parodiar tutti nella in- 
felicità c nella luiseria. Già dicemmo addietro, che l'alie- 
nazione dei beni della chiesa traeva seco infallibilmente lo 
spropriamcnto di quelli pure del popolo ; nè andò guarì 
tempo, che se ne videro manifestamente gli effetti. 

Come si ersD cedute contra ogni diritto le case religiose ad 
abitaiion dei privati , così con eguale ingiustizia il Triumvi- 
rato dispoae dei palaiii dei Prìncipi» dei Cardinali, delle fii- 
mlglie riodia ed agiate ad arbitrio e ad oso della cinnna- 
glia. C!olto 11 deatro, che i Biooi di Trastevere e di Borgo 
erano più degli altri minacciati di guasto dalle artiglierie 
francesi» mandò ordine ai Commissari e ai Bappretentaiiti 
del popolo, che dessero alloggiamento a chi volesse nelle 
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case» nei palazzi* e nei conventi fuor di pericolo (1). Cosi 
si vide tma gran turba di gente, per non pagar il tenue fitto 
dei loro abitari, trasportar allegramente le loro masserìxie e 
piantar di tatto ponto easa e bottega nei monisteri, e nei 
palazzi dei Principi 0orìa, Borghese, e in altri moltissinil» 
come se, scadati lor per retaggio > dotesseio tenerli per 
sempre come propri! 

Io non niego, che telano potesse «rare stretta necessità 
di mutar &ito e ripararsi altrove ; ma affermo francamente f 
che per i più era mero pretesto e vivo desiderio di godersi 
l'altrui; e ciò diedero chiaramente a vedere sì nella multi- 
plicità delle suppliche che presentarono, sì nel vanto, cbe^ 
ottenuto l'inleuto, ne meoarono, come pure nel maltrattare 
e neii' usurparsi che fecero le sostanze degli altri. Dico an- 
cora, che ben si poteva in miglior modo e in altri luoghi 
pro?edeie al bisogno di pochi, senza offendere con prepo- 
tenza e con assolata padronania i diritti e le proprietà dei 
cittadini. Ma ciò era appunto quello che voleva la Bepub» 
bliea« cioè abolire ogni diritto e ogni proprietà. E mostrollo 
ancor pi& manifestamente empiendo Boma e i saol contomi 
di tante ruine. 

Si disse e si gridò a voce alta fin nelle pubbliche Notifica- 

zionì, che T esercito francese era venuto per traforar con le 
palle gli arazzi di Raffaello, per guastar le opere di Miche- 
langelo, per far di Roma un misero avauzo di confuse ma- 
cerie. Arte usitatissima dei repubblicani , appropriare agli al- 
tri i delitti, eh' eran fatti farina del loro sacco (2). Furono 



(1) Bollettino delle leggi pag. 116. parte II. 

(2) Il di terzo di Maggio il Triomyirato annaoziava ai Romani il 
voviaeiilo delle miUsieiMpolitaat nei seguenti termini ; « Il Re bom* 
iMidatoff «otto il DMnto dMpoeiitft idigUma imida le me miglUia di 
cenMficL Qaeili bevitori di aengne bea .le nani pib ette el leocheggio 
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dessi, che stodiaroiisl d'alieom le pfA belle e pregiate opere 

d' ingegno e d'arte, di che Boma tanto si abbella ; e convenne 
che il Somma Poutefice, a ripararne per tempo i danni , pro- 
testasse da Gapta per mezzo del Cardinal Segretario di Stato, 
e dichiarasse di niun valore qualunque contralto si Mipulasso 
io siniil genere (1). Furono dewi, che devastarono campi, 
sterparono piante, arsero fille» spiantarono case c sparsero 
da per tatto la desolazione. Cominciarono dall' atterrare 
parte dei noaisteri di S. Marta, di S. Maria io Campo Marzo, 
e della Viskanone, e alcnne arcate del fiadotto cfae dal Va- 
tieauo nette nel Castello S. Angelo. Poi spianarono liaon 
numero di case attorno attorno al medesimo Castello snile 
dne sponde del Terere, e minai^ino II ponte Milvio. 

Ma il guasto maggiore fu nei dintorni di Boma. Per tat* 
tica militare dei valentissimi nostri guerrieri, fu ordinato 
che si dislrag^essero quanti casini, e palazzi, e muri di ri- 
cinto erano a un miglio di distanza in tutto il rircuita della 
città e specialmente fuor dello porte ìiinq-o le vie marstro; 
e ciò per togliere al nimico ogni occasion di trincea e di 
difesa. £ senza più si accinsero tosto ali* opera con una ani- 
mosità, un furore da barJ»ri. Un numeroso stuolo di gua- 
statori con dietroG^li una comitiTa di scioperati e con tal- 
volta alla testa il P. Garaiii recavansisnl luogo; e predate 
le esse e i palassi, ragnnavano in fascio le masserisie e W 
appiocarano il fuoco, che levandosi farioso, in pochi mo^ 
menti traeva gin con grande scroscio Impalcature, solai, volte 
e tetti in rovina. Indi dato nmno ai picconi, alle mane, 

alla battaglia, han pib la ntibia àéh lana, cita I HotiaMnti dal- 
l' nono» I* avidità dal topo dia la gallatoti^ dal taldato. Conoaeaia 
la loro Ofaraf Bau dUtratta UaMina, dovaatata Catania, acannatl i firn- 
ciani, violata la doniia^tacclianiatala Ghiaia». L'aouatarasloaa è oom* 
piliadaM : na a cU magUò vi con&, al rBpabblicaai, a ai Dapolataai ? 
Corto è che qal non paò oomra qudl' aaato proraiino s la padalla dica 
al paiooio, fatti in Ik, aba tn mi tigot. 

(1)jGaela« Ti Fabbraio 1849. 
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alle lc?c, scalzavano e scommettevano le murajjlic, adope- 
randovi aacora, ove bisognasse, lo mine o. le artÌL'Lierio. Al 
fracasso d'ogni gran falda cbc rovinava, rispondevano quei 
forseon.itì con un batter strepitoso di mani e con festose 
Toci di contentezza. E per mostrar maggiormente il dispetto 
e l'odio che portavano alle propffi«tè dei riccài e nobili ro- 
mani» «adavano poi frugando tra quegli ammaan di rottami 
• lìliovando per airrentiira qualche laelra di naniio^ qnaldie 
ataliia» qualche ooniiee o daraniale ancor sano ad intero^ il 
lo strilolaTano' e fSMerano in niiiiiitiaumi peni; come ho io 
fednlo coi proprii occhi fuori della Porta Pia nella Tllla 
Patrizi, del cui maestoso palazzo appena è rimasto tanto 
sopra terra, che basti a far fede eh' ei^U fu. Cosi ruroim di- 
sertate le magnifiche ville Borghese (1), e Pamfili, e di- 
strutti interamente molti casolari e poderi con irreparabile 
danno di non poche famiglio , cbe vi hanno pereto o in 
parte o in tutto il loro patrimonio. 

Autore precipuo di queste vandaliche operazioni fa il 
Colonnello Alessandro GalandrelU» nome notissimo nei fntti 
della rivolnsione a coi servi già da lungo tempo. Egli Sa 
ano dei complici nelle oong^nre dd 1830» e 1831; legato 
ctiettissimamente ai fazioii per amleiaia e per opinbne. Da 
molti processi di fellonia intavolati e ooachinsi ia Roma 
vien comprovata ad evideata la reità di CalaadreUi , il quale 
apparisce sempre aggregato e promotore caldissimo della 



(1) Un quilche riguardo, almeno a titolo di gratitudine per l'uso 
che se ne dava al pubblicO| pareva che doveaw meritare la villa Bor- 
ghese. E pur centra casa piò inferocirono i repubblicani. Attarrarono ca- 
iin», spiantarono alberi, recisero selve e lioscLielti, sraembrarono staluc|, 
e tennero pia giorni la villa aperta al sacco della plebaglia «emprciinaoi* 
lente. Veggonsi ancora adesso masse scomposta di laaai» m iMag ^ «adiit» 
o a metz'aria con le oongiaaliue acommeaie, fmutiUBi di ooloiinAtt di 
mferini^ miaerì «vaasi gIm licoidAiio al paiMggleie U valntit nfnh- 
blicAsa. 
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Iasione nemica deli* ordine pnbblko e del domioio tempo- 
rale del Papa, a evi per tUro eoa aentita larva d* ipoeri- 
iia mostrò per Io passato de? onone e obbedienn. Nella 
giornata iaaioia dei 16 aoreadire porCossi ancor egli eoa gli 
altri ribelli parriddl a dar Taiaalto al palano apostolieo 
del Quirinale, e eoa Fedeiieo Tona appaniò, a quel che 
dteed, il cannone contro al proprio Soriano* Per li quali 
meriti la Bepnbbliea Vebbe in aUimimo eredito e tollerollo 
al grado di oolonnello e al minigtero della guerra. Fa dei 
pià accaniti nella disperala difesa di Roma contra V eser- 
cito francese ; e a lui si dee in gran parte, come alla Com- 
missiono (ielle barricate, la diblru/ion delle ville e delle case, 
fatta , come vedemmo , più per odio che per istrattagemma 
militare. Cadde io sospetto d' aversi appropriata la roba al- 
trui ; e i! sospetto cant^Iossì in ccrterza , quando fatta pcr- 
qaisizioae nella sua casa, vi furoo trovati non pochi arredi 
dei pili preziosi tolti alle case religiose e ai luoghi pii. E 
pure dalla Bepnbbliea fu nominato, come si disse, a Presi* 
dente delk Commfiiione istituita a gindìeare gì* ingiusti u- 
snrpatori« Bla di Ini siane detto a bastania« 

Bedtammo poco addietro il solenne decreto del Trinm- 
vitato, cbe definiTa* la 9Ua a h faealÈà déf^ uomo oppariom 
nere di diritto dia eoeietà; e già abbiamo dimostrato come 
la Repubblica usasse di questo diritto rispetto alle facoltà. 
Or vediamo come si dipoi lasse riguardo alla vita. Mazzini 
non dubita punto di affermare sulla sua fede, che neppure una 
sola vondunna a morte può atteslarr» la severità che avrebbe 
avuto diritto d' esercitare (1). E in questo egli dice il vero, 
senza che questa volta gli si possa apporre; talàilà e mcnzogaa. 
Imperciocché la condanna presupponendo di necessità il giu- 
dizio, la discussiou della causa, la cognizion e la perfetta 
Ycrificazion della colpa» è ceriissimo cbe la Repubblica nulla 



(1) NalU tua kttai» «ItnpttU od eiohe* 
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fece di tutto qaésto; e quiodi seaza processi, senza testimoni, 
genia difese o aconae, aonia ombra aloona di delitto, ella non 
condaniiò, ma esegui; non sentenziò, ma nedse di fatto nella 
maniera più illegale, più barbara, più Itrannica, quale si nsn 
tra le tribù erranti • sel?aggie dell'America e dell'Ocea- 
nia. Cosi f enneto trucidati nel monistero di S. Callisto qne^ 
gli otto ecelesiastiei « la cui morte abbiamo già descrìtta; 
cosi moltissimi altri si ecclesiastici come secolari, cbe caddero 
, sotto il ferro dei sicarii, chiamati e spesati dalla Repobblica. 
Fa veramente agghiacciar nelle vene il sangue la soia memo- 
ria del numero esorbitante degli uccisi in questi ultimi anni 
o di nascosto a tradimento, o in pubblico a fronte scoperta. 
Romn obbo a coniarne non pochi, durante l'assedio, enei 
primi giorni dopo l' ingresso delle truppe francesi. Degni di 
speciale menzione sono qaattro omicidii impunemente com- 
messi suir entrare del Maggio del 1849« che qni racconterò 
con le medesime circostanze che leggonsi nella sentensa cbe 
Inlminò contro ai rei il 21 Settembre 1850 il triboDale della 
Sacra Consulta, 

n giorno 2 di maggio in nna bettola ftiorì della porta S. 
Gioranni erasi accolta nna brigata tra di soldati e di dvici 
mobilizzati, cbe stati 11 buona pezza bevendo e straparlando, 
alla fine rizzaronsi ; e detto da uno di essi che nelle vigne 
attorno vi doveano essere dei gesuili nascosi, alcuni imme* 
diatamente se ne misero in cerca, capitanati da Giacomo 
Giardini soldato della legione di Masi. Fatto brievo cam- 
mino, entrarono nel vigneto dì Vincenzo Arcangeli, dove 
abitava in povero casolare il contadino Giovanni Renzaglia 
con la Mia moglie e due figliuoletti ; e avea seco quel d) Giu- 
seppe Renzaglia e Giuseppe Coziatelli nipoti. Luigi Morelli, 
Santa Sabatncd, Filippo Zuecbini, e Lorenzo Imberti suoi co- . 
nosocnti. Pareccbi dì quei masnadieri circondarono la casa, 
altri salirono su, e sema andare in parolo menando a tondo 
la spada feriron quattro di quei contadinf, cbe poi condussero 
air ospedale di S. Giovanni. Avea dato ordine Giardini cbe in 
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Unto si arrestassero gli altri : ma non fa (alio ; e così ehhé 
àgfo il Renzaglia di spedire il d) vegnente a Frascati la mo- 
glie coi figlinoli i disponendosi anch' egli a partire ini fìiiir di 
•quel giorno. £d era iaelto di far fardello» quando aopragiiinse 
improriso con ellrì aei amiatidì tntlo posto Giardini, il qnale 
tedntosi innanzi il Beniagliai appnntò rafcbiboso, trasse « 
e*l IwIlèL morto a tem. Impanrìti i dne nipoti, e Lnìgì Mo- 
nili, tornato qneUa mattina dallo spedale, cercarono di fo|^ 
gire: ma indamo. Forono presi e legati strettiisimanieMe: 
indi convenutosi Giardini co' suoi di spacciar pabblìcamcnle 
che quei tre contadini fossero gesuiti, e arrestati per ciò 
che avessero uccisi due carabinieri » furono cundoUi dentro 
Boma, seguitati da numerosa plebaglia, che con urti e spinte, 
e percosse li veniva maltraltando. In più luoghi si icrraa- 
rono quegli assassini, riso«utissimi di non andare più olire 
e immolar di presente quelle rittime ; ma, dissuasi o ìmpe* 
diti, si tennero fino al ginnget ehe fecero in capo al ponte 
S. Angelo; doro agnainate lo spade, e dato mano ai piH 
gnau con inaudita cmdeltà 11 traddarùno tatti e tre, e ta^ 
gllati a petti, li gitlanm nel Tefcre. Ebbero parte pfedpna 
in il atroce mlsÉitto Giacomo Giardini, Antonio Scalolini 
maceUab, Stanislao Negrini, Giovanni Giobbi, Mansueto Fa- 
bratti tutti e tre Carabinieri, Eugenio Quagliarini lustratore 
dì pietre , con osso altri più o meo rei , e con Margherita 
Sabbatini , che in veste da soldato abbattutasi a passar colà 
volle anch'essa dar saggio di valor brutale partecipando a 
quella carnifieina. Degno poi, non dirò di uomini barbari, 
ma di tigri eirerate fu il trionfo e il vanto che menarono 
per tanta prodezza. Furon veduti alcuni di essi con in mano 
brani di carne ricisi dai cadaveri far pompa di sè, e forbir 
^ la lingua le spade^ mostrando di gustar quel sangue in-* 
noeente. B a compìeie interamente 1* opera esecranda ri st 
aggiunse il P. Ugo Bawi, cbe fattosi pergamo del parapetto 
del fiume, maledisse agli uccisi, approvò l'uccisione, e con 
pregiatissime lodi encomid gli ucdsorL Tutto ciò accaddi 
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di pieno giorno , tra la folla del popolo , sotto gli occhi Ai 
tutta Boma; e nondimciiu i triumviri, ì ministri, i commi»* 
sari di pubblica sicurezza focpr vista di nulla saperne, e la* 
sciarono impuniti i commeUitori di tanto eccesso, che poi^ 
ripristinato il legittimo potere, furono degnamente ai loro 
meriti gioatiiiati* 

Assai maggior copia di nngaa al apanse nelle Proyinde 
dello Stato. Io so che fattosi il norero degli omieidii prò* 
ditoni accadoti ne! temine di dne anni nelle aole qnattro 
Legaiion! » questo ascese a «tuattrocento. 0^ alle tegaxiont 
ai aggiunga» le BUarebe, il Patrimonio, la Comarca e la 
Campagna, e avrem forse sopra mille uccisioni poVUlclie e 
notorie^ per non dir nulla di tante altre, delle quali non si 
potè aver notizia e cognizione. La sola città di Ancona ne 
conta per sua parte oltre a cento e ottnnta. Vorrei sapere 
in qurìl «roverno assoluto e dispotico sieno stali commessi in 
pari tempo tanti e sì atroci delitti , e , quel che è peggio , 
col- tacito o espresso consentimento, per non dire eomando# 
'dei governanti. Che han che fare le commissioni dei Riva- 
rola, degrin?emiazì, degli Albani « e dei Massimo, di coi 
menan tanto scalpore i dne moderni panegiristi déQa rivO' 
loxione, il Ferini ed il Gnalterio? Punirono essi aicnni per» 
turbatori della pubblica quiete, dei quali Si può con tutta 
verità affermare cbe il loro delitto di ribellione era un nulla 
rispetto agli altri loro attentati, o macebinati o esegniti, non 
una ma più volte , contro alla maestà del Prìncipe , contro 
alle vite e alle sostanze dei cittadini. Basta aprir per poco 
i processi compilatisi sulle testimonianze giurate e sullo loro 
medesime confessioni, per chiarirsi di qnali e quaniL' enor- 
mità erano rei, insieme con tanti altri che si mostrano ora 
sì caldi nel prenderne le difese. Il Triumvirato medesimo 
pare che ne concepisse orrore e vergogna ; e però il giorno 
innanzi air ingresso dell* armata francese in Boma» mandò^ 
dare alle fiamme nel palano della Consulta le cause cri'' 
minali, in cui enn descritto e provato le gloriole imprescr 
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di tanti ministri, presidi, e ufficiali che allora sedevano al 
reggimento della Repubblica; e così provvide, die nou ne 
passasse la memoria ai (empi invenire. 

Alle stragi private fattesi nella capitate e celle previa- 
* eie dello stalo Pontificio io aggìttogo per dir poco, circa an 
migliaio di ritUoM eadate mi eampi della Lombardia» t • 
qneato iggSnìkgo ancora altre dieci mila e più» quanta le ma 
contano accise sotto -le maia di Roma a nelle campagne li 
Paleatrina e di VelletrL Di tatto queste morti d ohtiam aapeif 
grado» non hà dnUrio» alia rivolnsiono o ai litoiniioBari. 
tWno dessi die trarolser le menti delP incanta gtofentà» 
che l'aggirarono nel turbine della ribellione, cbe la nao" 
dnssero a forca io metto al perìcoU delle armi. Pnrono dessi 
che ostinaiàsi perndiosameute e coutra ogni giustizia a di^ 
fendere rusarf^to dominio della Santa Sede, esposero una 
moltitudine di gente, come branco di bestie destinate a fai* 
carne, al taglio delle spade e al fuoco delle artiglierie fran- 
cesi, napolitane, ed austriache; mentre i generosi nomini» 
ch'essi erano, sedevano pacificamente nell'assemblea decre^ 
tendo e giorando che la patria sarebbe salva « e banchetta- 
vano allegramente nei palazzi Apostolici a spese del popolo 
e dell* erario, Vìncenco Gioberti* chetante declami centra 
i gesuiti, fatti autori dalla sua fantasia dei massacri di La- 
cerna» avrebbe qui assai largo campo di sfoggiar in eloquente 
per condannafe i repubblicani veramente rei della strage di 
dodici e più mila vfte. Ma nè egli, nè ninno dei suoi ne 
scriverà o dirà mai verbo; perchè troppa è la disparìià del 
confronto. Gli uccisi nella Svizzera erano radicali, rivoltosi, 
eretici, n- mici della chiesa, persecutori dei cattolici, chef 
colle armi alla mnno attentarono alla lor fede e libertà; e 
perciò erano personaggi onesti, stimabiltsnmi, e di lodevole 
intmdimento (1) : laddove i trucidati specialmente a tradì" 



(1) Gu, Hod. T«M. 1. pHh 464. 
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tBento e con barbari modi ia Roma r nello provinole orano 
sanfedisti , aggregati alla setta cattolica , Icdcli al proprio 
Sovrano, teneri della religione; e per ciò gente ribaldarvi- 
tnperevolc> nemica della patria e degnissima di far quel fine 
che ha &tto. Così ora sì ngioiiàiii buona logica; ed ioJa* 
scio ai letlori it (padteame secondo lor seimo. 
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5. Uffno. ' Seioeeki artifxi di Pietro SttrUm. ^ Con- 



armi d' avor a bastanza ciitnos(ra(o in qual conto si te* 
nesse il popolo Sovrano dalla Repubblica Romana che pur 
volle a compimento d'ironia intitolarsi democratica. Ella 
perseguitò l'opinione, inceppò la libertà, violò l'immunità 
dei domici Ili c delle persone , si usurpò la proprietà delle 
sostanze c delle ricchesze, $*anogò li diritto dispoUeo ed ino* 
maino fin sulla ?iu e mila morte; in somma con Utile di 
governo squisitamente tirannico malUattÒ ed oppresse il po- 
polo sotto la eondisione dello schiavo; e per sopraggiunta» 
ingannandolo, ne prese giuoco e trastallo; come qui mi ri- 
mane per oltimo a dimostrare. 

Obi ba Ietto seguitamente q[nanCo On qui siamo venuti 
raecontando nel corso di questa istoria, avrà vednto che gli 
artifizi, le frodi, 'jV ini^anni, le menzogne e le calunnie furono 
i mezzi più acconci, di cui si valsero i rivoltosi por condurre 
il popolo a secondare e a sostenere 1 loro movimenti e le loro 
occulte conc^iiirazioni. Con questi mezzi si disposero le fila, sì 
ordì la trama, si distese la tessitura, e si compiè T opera della 
rivoluzione. Con questi nacque, crebbe, e si mantenne la Re- 
pubblica Romana lino a tanto cbe non §a soggiogata e vinta 
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dalle fittorìose armi degli alleati cattolieL Per non ripetere il 
già detto, rietriagereiiio le nostre prore ai &tti anenatl negli 
ultimi men. 

Appena eorae la voce» che nn naviglio francese era com* 
parso alle boccbe del porto dì Civìtairecdiia, e tosto si mandò 
spargere e pubblicare per Roma a roce e a slampa, non es^ 
Sem nulla a temere di gnerra. Quello stuolo poverissimo 
d'arnuìti non essere allrioieiUi spedilo , come dicevasi , dalla 
Repubblica francese, ma essere uu' accoz/ae^Iia di gente d'o- 
pni pnese, vile, ribalda, facinorosa, tolta alle carceri e alle ga- 
lere, pagata dalla Camarilla di Gaeta, e mandato a Roma con 
commessìone di far man bassa sui ciltadinl» di violare le 
doone, rapir le sostanze, e rimettere in piò, se veniva lor fatto, 
la tirannide sacerdotale. Cominciato poi l' assedio e attaccata 
la pugna,! dal Trinmrirato e dal Blinistero fioccò nna moltitn- 
dine incredibile di notifieasioni , di proclami, di bollettini, 
pieni tutti delle piò vergognate bugie. La BepabbUca era 
sempre vittoriosa ; le sue truppe agguerrite, generose, prodi, 
invnlnerabili 7 laddove il nemico vile, Umido, imperito, 
sempre in fuga e in rotta. Fra i Romani pochi erano i fe- 
riti, meno gli uccisi ; mentre dall' altra parte tulio era strage, 
morte , esterminio. E perchè il popolo non potesse mai ri- 
saperne il netto, si condannarono a) silenzio tutti i giornali, 
tranne il solo Monitore; e con soverissimri pene si vietò la 
pubblicazione di qualunque notizia intorno ai fatti della 
guerra. Anzi, perchè questi awenirano non miUe miglia 
lontano, ma sotto agli occhi di tutto Roma, si mandarono 
a chiudere e si^gellare i terraaai, le vedette, gli abbaini, e 
tutti i rialti situati in dma e sopra i tetti delle case, e si 
fece diligentissima ricerca di tntti i canoecbtaU, perchè Dinno 
potesse spiare gli andamenti dell' assedio. Erano questi pror 
vedtmenti ridicoli , indegni della maestà di osa Repobblica 
che aspirava ad emulare le glorie dell'antico nome romano; 
ma dall'altro canto non può negarsi che fossero altresì beffi 
oltraggiose che si facevano al popolo, riputato oramai cou*e 
nn lanloccio da trastuUarvisi intorno a piacimento. 
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B quale dnpreuo en giunto « fegno^ che non li Teiigo- 
gnarano i ninislri dì pnbblicar io un medestmo gierao eofe 
eoolndiltorie con penaaiione di eBsere creduti. AU»iaiiKi 

dae lettere circolari spedile il giorno primo di maggio; la 
prima di Aurelio Saffi ai Presidi delle ProFiocie, l'altra di 
Livio Mariani ai popoli deila Comarca: amendae danno 
oooto del fatto d'arme avvenuto il giorno innanzi tra le 
troppe romane e francesi, e ameiidue protestano di narrare 
h pura e schietta verità. Or mentre Saffi per dar animo ai 
popoli lontani afferma» che da tutte le proriocie circostanti 
ie guardie nazionali correvano a soccorrere ta capitale , di- 
sposte non colamento a difenderla , ma a prendere i' offiin*. 
fiva; Mariani per lo contrario ai lagna forte che mancai- 
Mro tra le lìle dei combattenti I popoli della Gomavce» quando 
qnei delle più lontane prof inde accorrefano ad aiutare Roma 
e a farle scndo dei loro petti contro t nemici (1). Di più, il 
Trinmrirato aniaa i Romani» che oggi forse ( primo moggio ) o 
domani 8 francesi muoferanno novello analto (2) ; e Saffi, 
non come Triunaviro, ma come Ministro dell' interno, divulga 
neJ medesimo giorno, elio noa sembra.u disposti per ora ad 
ulteriori ostilità (3). Cosi i priirionieri, che dal Ministro Safli 
si dicono essere stati 500 ven/icati dal ministro deìhi (jaerra, 
il Triumvirato li riduce a 300 circa , c il Colonnello Picart 
nel auo ragguaglio officiale li tia ascendere a soli 200 ; e ag- 
giunge nel paragrafo quarlo, che il fuoco cominciò alle ore 
imiti», e poco appretto nel paragrafo settimo leggiamo non 
eioer vero, perchè eookinciò alle ore diwi» Le medesime 
contiadizioni ai acorgono intorno al numero dei feriti e dei 
morti tanto deirona quanto dell* altra parte. 

Tenuto a Roma il Gonuniioario ffanoese Lcssepo, volle il 



(1) Bollettino delle laggi pag. 5?3. 

(2) Ivi pag. 563. 
(S) Ivi p«g. 57t. 
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Xriiliiivinito profaigli eoa docmnenU aateatici, cbe la deca- 
denia del Papato e l'inangoratfone deUa Repobblica era nel 

foto universale di tutto lo stato Pootificio. Raccolse per tanto 
tutti gli atti di adesione, tutti gi' indirizzi e le proteste tra- 
smesse air assemblea dai consigli municipali delle città e dei 
comuni, dai circoli popolari e nazionali, dallo unirersità; o 
messili a slampa in un grosso volume cbe intitolò ProtO' 
ooUq della Repubhliea Romana, presentolli all'inviato fran- 
c«fl6* Questo libro passerà alla memoria dei posteri come 
irrefragabile doeameato deirimpadeoia, a cai pud condurre 
la più sfrenala demago|pa. Non ai possono leggere qnegl' in* 
diriifi, eompretavi ancor la prefiudone del prete Dall' On- 
garo, senza raceaprledo ed orrore: tanti sono i sentimenti 
Irreligiosi, empi, protervi ; tante le parole Tillane» contarne* 
Uose, irriverenti contra la Chiesa, il Pontefice, le legìttime 
autorità, e i Sovrani d'Europa, di che sono pieni a rifuso. 
Se io volessi qui trascriverne un solo per saggio degli altri, 
non saprei a qual d'essi dare la precedenza, perchè tatti 
son pessimi. E pure egli è questo il diritto legale, a cui si 
appella per sua difesa Mazziai. « Io dichiaro, dice egli, che 
la Repubblica creata quasi ad unanimità di voti dall' assem- 
blea, ebbe la generale e spontanea appromione dello Stato ; 
e di tal fetto è ona prora decisiva 1* approraiione di quasi 
lotte le mtmicipalità dello Stato Romano Tolontariamenle 
rìnnoTata al tempo dell* invasione francese senza alconaini- 
xiatira per parte del goremo romano (1) b. Cosi egli, ne^ 
gando d'arar amta parte in quegl' indirìzsi, per i qoalinon 
diè rinisiativa, ma il comando. E quand'anche ciò non fosse, 
cbe maraviglia cbe la maggior parte del municipi! rispon- 
desse ai voti del Triumvirato? Non orano essi stati ricosti- 
tuiti tulli di nuovo? Non vi si erano intromessi esclusiva- 
mente uomini del partito riroluzionario? Dunque i municipii 



(1) SHéOa. «lu lettem pnbblicAU ini Globe» 
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ku>n rappresentarano il popolo , ma In parte mazziniana , a 
cai eran devoti ; ciò che eoo più ra^^ionc si dee dire dei 
Circoli, stati seoipre un'accollo dei più arfentatì rlfoUoti. 
Con tutto ciò non maneano neppan in qno^to documentii 
le frodi e gV inganni. Si feggono tpMio Bel Protocollo lu»- 
ghìMime Uste di nomi infittali V ano apptMW V ahio per dar 
maggior mostra di aè. Molti di qnesli sono finti e posticci ; al^ 
tri intrusivi a capriccio, di chi li scrisse, altri aggianti per ai^ 
tifizio 0 per fiolenia. Vi sono le sottoserìiioni di fancinlli e 
fiinciulle di pochi anoi, e fin di iiamliini di pochi mesi. 
Nel Comune di Soriano il nome di on tal Carlo Zolla si trova 
ripetuto oltre a quaranta volte, per cui non poco viene ac- 
cresciuto il numero dei votanti. Il villajrrsrio di Graffijrnano 
nella Provincia di Hai^^norca conta circa 530 abilanli ; e pure 
nel Protocollo noi vediamo sottoscritti di proprio piifrno oN, e 
per altrui mano 313, in lutto 371: onde ronvion dire i he tutti 
i bambini abbiano apposta la croce alla loro sottoscrizione» 
affermando il Priore del Comune A. Boneilit che tiUte le firme 
e ifoeehi di eroct sono stati fatti alla soa presenza. Or fac> 
ciano ragione i lettori e gindichino» qnalo'antorità si meriti il 
Protocolio della RepohUica. 

la stessa fede pnò darsi alle notine diynigafe dal govenio 
tepnbhlieano intorno alle f itiorie ottennio snll' esercito napo- 
letano. Prima ancora che si venisse alle mani, il Triumvirato 
cantò vittoria, pubblicando due infimussimi proclami, eh* io 
voglio qoi trascrivere a verbo a verbo per dare a conoscere 
rodio inviperito, che Mazzini nutriva verso il Re delle dae 
Sicilie, alla cui saviezza, relij^ionc c costanza l' Italia va debi- 
trice della*sua salvezza. Il prima di questi , spedito il secondo 
giorno di maggio, è del seijuerite tenore. 

(( Homani. Un corpo d'esercito napoletano, trapassate le 
frontiere, accenna muovere alla volta di Uoma. Suo intento 
ristabilire il Papa padrone assoluto nel temporale. Sue armi 
sono la persecuzione, la ferocia, il saccheggio. S' asconde tra 
le sne file il Re, al quale i' Europa ha decifetato il nome di 
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Bonbardatore dei propri! sudditi. £ gli stanno intorno i più 
inesorabili tra i CMpinitori di Gaeta. Ronunil noi abhianio 
Tinto i primi assalitori i noi Tiaceremo i seoondi. Il sangao 
^1 mgifori tra i palriotti napoletani, il saagne dei noalri fra- 
telli della Sicilia peaaQO salta testa del re traditore. Dio che 
aoeieea i perversi e dà fona ai difensori del diritto^ tI sceglie» 
o Bomaniy a reodioatori. Sia fatta la Tolònti della Patria e di 
Dio I la nome dei diritti che spettano ad ogni paese ; in nome 
4ei dorerl cbe spettano a Roma terso l' Italia e V Europa ; in 
nome dello madri italiane cbo hanno maledetto a quel re ; e 
delle madri romane che benediranno ai difensori dei loro fi- 
gli ; in nome d Ila nostra libertà, del nostro onore, della no* 
slra coscienza ; in nome di Dio e del Popolo resisteremo. Re- 
sisteremo, milizia e popolo. Capitale e Provincie. Sia Roma 
inviolabile come l'Eterna Giustizia. Noi abbiamo imparato 
che basta par rineeie il non temer di morire. Vifa la Repab* 
blica (1) s>. 

Qaesto scritto qoantanqae pieno, come ognnn vede, di tìI- 
lanie» d' insoHi» e di bestemmie» parre forse troppo moderato; 
è però il di appresso se oe pabblicò nn altro in ammenda del 
precedente, e in istlle assai più Maniniano. Veggano ì lettorì 
•*io dica II vero. 

m Romani 1 La grssta dell* Onnipotente è con noi RUa ha 
eoronati i nostri sfori! eoa ana rittoria : ora ci eblama alla 
seconda ; poiché la giustizia dei popoli è In mano di Dio. 
Ckiraggio 1 siara posti a novella prova. I! re bombardalore , 
sotto il manto d'ipocrita religiono , manda le sue migliaia 
di carnciicì. Romani! questi bevitori di sangue han le mani 
più atte al sacchegi^io r ho hiffaglìa, ed han piìi la rabbia 
della iena, che i sentimenti dell'uomo, più l' avidità del lupo 
che la generosità del soldato. Conoscete le loro opere ? Han 
distratto Messina» derastata Catania, scannati i fìincinlli. 
^ finiate le donnei» saceheggiate le ebie^. Se tanto opeiarooo 



(1) Bollettino dolle leggi pag. S76. 
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SI danno della loro patrk, che non farebbero in un paese non 
loro? Essi sanno che Roma ò dppositnria di ricchezze e di 
preziosi monamenti. Guai a noi se daremo loro un adito I 
La desolazione e la misetia iaraderebbero questa beliissime 
contrade. Romani t A cotesti cannibali bisogna pagar degna* 
mente i passati misfattL H loco eonto ò pieno: bisogna sai* 
darlo. All' armi Donne» fàndolli e Inemii Teochi restino • 
guardia delle case : gli altri tutti brandiseano m ferro e fe- 
riscano. Ciasenno giuri di nodden un oemioo. Ogni casa 
aia un baluardo» ogni finestra ont feritoia, ogni siepe un ag* 
goato» ogni arnese un «me. Non contiamo i nendci : con» 
teremo poscia i loro cadarerì , e gli offeriremo impura ca« 
tacombe al mal genio cbo li addusse. Beato chi uccide il suoi 
la patria di Bruto non accoglie 1 borbonici ladroni, che 
spenti. Coraggio, o fratelli I Lo auliche glorie del campido* 
glio aspettano di essere emalate da glorie novelle. II nome 
romano si iò p:rande il (lì 30 aprile, dimani diventerà iiifjante. 
Komani li' onore o la patria vi chieggono l' ultimo sacritìcìo, 
e noi Io compiremo solennemente* Colpire» lisrire» uccidere. 
Roma 3 maggio 1849 (1) ». 

. Non si è mai negata al repnbblicani di Boma una lar- 
ghissima Tene d'ingegno, qoando si tratti di contumelie, di 
▼illanie, di be^ di calunnio, o sopra tutto di ranti sporti» 
eatissimi : ma i|ui si può dire che han superato se stessi. 
Cho poleraa dire di più e di peggio? Il male è che se mai 
Tcnisse talento a qaalehedono di mutar pochi termini, e in 
luogo di napoletani sostituirvi mazziniani, troverebbe con sua 
dolce sorpresa , che i vituperi e le accuse lanciale irragio- 
nevolmente contra i primi, converrebbero a capello e con 
tutta verità ai secondi , cui sono così proprii ^tIì epiteli di 
lapi, iene, ladroni, carnefici, bevitori di sangue umano, di- 
struggitori delie città, violatori delle donne, saccheggiatori 
delie chiese ec. Che se poi si consaltino gli amnimenti po- 

■ ■ » 

(1) BoUctOno éOJà leggi p^;. 560. 
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sleriori , non i vanti precedenti , sì troycrà vhe non i hof- 
bonici ladroni, ma i ma7.7:iniani settari dAvcUero offerire al 
mal genio l' impura oratombc, non catacomba, come ha scritto 
il farnetico autore del Proclama. La battaglia di Vclictri fu 
ganguinosissiina per i rcpabblicanì ; ma il Trioniv irato ne 
snidò tosto le ferite pabblicando in Roma una compiata TÌt- 
toria eoa tali a Caule contradizioni e bugie , che anche un 
palio, per a?dr oocasioiie di ridere , tioii isdegnerebbe di 
raffrontarle indeiiie. AnnantiaTa donqne il Triamvirato die 
le (ruppe regie erano in fag« ; e die le reinibbiicane U m- 
uguiwmù. Per lo eontiario II ministro della gaerm Aw- 
nna fiioen Mpm elie le troppe tittoriose ddla repabbUea 
non follerò piUtà imwfuìre i fuggitivi , e nel di mede* 
aimo il Ministro e Triumviro Saffi scriveva ai Presidi delle 
Provincie, che essendosi messi in fuga i napoletani, % nostri 
li perseguitano profittando della vittoria. Parimente afferma- 
vano i Triumviri col ministro Avezzana , che pochi soldati 
della Repubblica avean comhutut o c vinto sedici mila na- 
poletani; e in fede di ciò pubblicavano il bollettino officiale 
di Roselli Generalissimo dell'armi della Repubblica, che smen- 
tendo il Triumvirato e V Avezzana, diceva, il nemìf^o contare 
eirca ni mt'lo «omwit tra fanti e cevalli : io fine il Triom« 
Tiralo tomaTa a contradire dicendo che dessi erano ^òtiiei 
mUa, Leggansl le sei notificasioni, che sono registrate nd 
Bollettino delle leggi, e non se ne trorerà una che sia con- 
forme air altra : onde è manifestissimo che nn Bfinistro scrì- 
veva e stampava a caprieeio sena vedere né leggere dò che 
avesse già scritto e stampato V altro intorno al medesimo ar- 
gomento (1). 

Dirò cosa ancor più ridicola. Il Iriuoivirato dopo avere in 
un suo grandioso sproloquio mns^nificata 1' as^soluta viKorìfi di 
Velletri, e detto che sul finir di quel medesimo giorno si sa- 
rebbouo veduti entrare in Roma i nnmerosi prigionieri napo- 

(i) BoUettioo ddk leoi pag. 752. Purtt ÌL é, 1, 9, tS« in» 
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Jetaiiì, Inr^Mmente si (ìiflase a raccomandare al popolo romano 
la moderazione e la carila fraterna verso qu<»!»l' infelici, i quali 
erano pure italiani, rome eli altri, e fremcvan del pari per la 
santa libertà della patria; ma stretti sotto il terreo giogo del 
re bombardatore, do?eT«no loio malgrado rintaizare gli ar* 
denti stimoli dell'animo» e come matorlali itramenli servire 
per forza alla tÌFamiid« : per ciò erano oggetto , anzi che 
d'inaolci, di lenen oomptmione. Um gita twba di eoriom 
treno la aera in ealee foori delle porle di S. Gior enni per 
ispettarri i prigionieri : me espellò iademe fioo e notte e* 
feniele. Vi ritornò la mattimi del di Tegnente; o vide tor- 
nare il Tìtiorlofo eBereito delle BepnbUiee emei lien deci- 
melo. La legione del droghiere Gallellt era quasi interemente 
distratta; e quella del prode Garibaldi dimezzata. Si cercò 
coir occhio dei prigionieri, e non no furono veduti che soli 
cinque. Pur v*ebbe chi volle tener loro dietro, e fattosi da 
pr^so per udirli favellare, due ne riconobbe alla pronuoz.i.i 
cittadini romani con iodosso lo vesti di soldati napoletani. Se 
gli altri tre fossero anche posticci, io non saprei dire, ma 
di qoesti due è certo. Or oon ò egli questo tin prendersi 
giuoco e treitnllo delia erednlità del popolo? U TriamTÌrato 
medesimo pare ohe queste T0II9 «e ne Tergognaasot o ne te- 
messe. ImpereioochÒ sapendo che molti sbottoneggieTeno per 
le lente mentogne spaceiete e d bnone derrate, cercò d' ecche* 
temo le forte dldiierendo nmilmenle, che i segni del tele- 
grafo per invotonterio errore non erano steti esetU; che la Re- 
pvhhKee promderehbe efficacemente per impedire quinci in- 
nanzi un tanto sconcio (1). 

Avrei molto che scrivere in questa materia ; ma per non 
andar troppo a lungo chiuderò con due soli fattarelli. Fin dal 
giorno 28 febbraio Armellini, Saliceti, e Moalecclà avevano 
per commissione dell' assemblea abolito per sempre il tribù- 



* 

(l)QaeiU altiM motiflctxionì furono bmil tfiSMO por Booa, ma 
non ti MgìitBmrono con le altie a«l BoUettlao dello logsi* 
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naie del S. Uflìzio, e decretato di erigere una colonna in Roma 
sulla piazza che sLà iananzi ali antica casa di quel tribunale^ 
per eternare ai posteri la memoria di quest'atto solenne. Per 
poi nìcttere matrgiormente in odio quei tribunale, e concitare 
la moititudiae coutra i PP. Domenicani, in varie notti traspor- 
tarono colà di nasooBio eadaferi, scbaleUri» e ossami, e fino 
alcune treccie insanguinate, ridse sì sa ancora da qual vito 
oanrioe: poi diapoiero atlorao attorno una dovizia di ferri o 
di strameati da tonneiitare» ipade^ coltelli^ taBaglie, foni, e»- 
vallatti, eqnaleif e die to io. God messo in aeconcto ogni cosa» 
si pabblioò che pe^ il tal giorno si terrebbe aperta la casa del 
S. Uffizio : Ti accorresse il popolo romano e Tedesse coi prò- 
prii occhi la crudeltà, la barbarie, la spietatezza dei preti e 
dei frali. Ciò fatto, mandarono la sera utia schiuma di pleba* 
glia nella piazza della Minerva, che gridando a tutta gola mi- 
nacciò di mettere ii fuoco alla casa e trucidare quei religiosi, 
come autori di tanta nequizia. Ed eran certamente in mal 
punto le cose, se i carabinieri, che avevano stanza nel con<- 
ventu , non avessero protestato d' impedire con la forza qnei^ 
r assalto tumnltiioso. 

L'altro avrenimento fu tutto in?eozioBe del ferocissimo 
ingegno di Pietro Sterbini. BoUlfa il popolo di ffasterm 
e forse era per irrompeee a qnaldie non lieve eccesso, li 
per lo gran caro dei viveri, si per la mancanza totale di 
lavori onde guadagnarsi il vitto. Già si era procnrato di 
riparare col mandar boon nomerò di lavoranti alla ftbbri- 
ca di S. Paolo e alfa costrozione delle barricate: ma non 
bastava. Che fece adunque Sterbini? Con un gran codazzo 
de' suoi bravi si recò in trastevere, e fermatosi in pubblico 
adunò jrente intorno a se; indi fattosi portare innanzi un 
gran libro, coDunciò a domandare ai circostanti i loro no- 
mi, facendo vista di riscontrarli nel protocollo che tene- 
va sott' occhio. Perchè voi vediate, disse, quanto stia a eoo» 
re alla RepobbUca il bene del popolo, sono stato qui man- 
dato per conoscere quelli tra voi, cbe possono aver bisogno 
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di sCniordiniirì «itili, c proYveéerK. I nomi vostri tono qui 

tulli registrali; e a ine tocca sovvenirvi a nome deità re- 
pubblica: e in così dicendo dava ano o più biglietti di car- 
ta moneta. Uipuluta questa scena per quattro o cinque vol- 
te, fini con una perorazione in lode della Repubblica e a 
vituperio del governo dei preti; e chiuso ii libro andò via 
e così ebbero anche fine gli straordinari <iT3<;sidi. 0^' Ha buo- 
na gente stava maravigliata a bocca aporta, non accorgendo- 
si d*cssere magnificamente gabbata. Ma dovette accorgerse- 
ne air indomani, quando, spacciati que' pochi biglietti e tor- 
oatale in corpo la f^me pià arrabbiala che mai, non vide 
più, né allora né poi, riloroar eoi suo libro il provvedito- 
re SterbSnf. 

Questi furono t gloriosi fttti della Bivoinsione Bomana. 
Vi sarebbe molto che scrivere ancora, ma a conseguire li 
fine propóstomi basta il fin qu) detto. Per tanto io finisco: 

ma quali e quante rifiessìoni gravissimo mi si affollano spon- 
taneamente alla penna! Farò forza a me stesso; e lacerò. Vo- 
glio che i miei lettori, non indettati nè prevenati, giudichi- 
no da sé imparzialmente. Fu providenza singolarissima di 
Dio , che i rivoltosi questa volta sì manifestassero in tutta 
la larghezza, lunghezza altesza e profondità della loro malizia. 
Han palesato pabblicamenle e antenticamente quali fossero 
i loro fini, quali i mezzi che per ottenerli avean trascelti. 
Han mostrato anebe di troppo coi fatti cbe intendessero e a 
' cbe mirassero sotto i speciosi vocaboli di religione, di ca<- 
irìtà, di fratellanza, di libertà, dindìpendenza, di civiltà, di 
progresso, di popolo sovrano. Non banno disimniato l' odio 
atrocissimo che da tanti anni covavano nell'animo contra la 
Religione la chiesa callolica» il Vicario di Gesù Cristo, i 
ministri del santuario; anzi lo han disfogato senza modera- 
zione e ritegno nei modi pift crudeli o bestiali. Con le lo- 
ro mene , con i loro artifizi , con le violenze hanno scon- 
volta iolerameute ritalia e quasi tutta T Europa, divisi gli 
animi con gore di parti e con nimistà di fazioni; sascitato 
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e promosse guerre ìDgiaete e sangsioose ; guaste e seeriA* 
oate la gioreatù; pervertito il eostame, filiate la morale e 
r.edncasioQe ; espilatigli erari» gambate le sostarne; àw^ 
state le campagne; demoliti pubblici e privati edifici!; spo« 

glhto, angariato, oppresso e tiranneggiato il popolo; e fi* 
nalmcnte gittata la società nel disordine, nell'anarchia, neU 
la desolazione, nella miseria. Molti da principio poteva- 
no essere illusi ed iogannati : ma dopo gli aTrenimenti 
che noi abbiamo broyomente descritti io questa istoria, 
DOi^ anupette più scusa 1* ostìnaiione, e la cecità non 
può essere che volootarìe. La Rivoluzione Romana dovreb- 
be essere di eontinoo preaente agli occhi e alla mente di 
tntti. mia è oome ima gran plaga aperta nel seno della so* 
aieCà, ehfi lungo tempo gitterè vivo sangue, Piaoeia a Dio 
ahe ala di ntilissima lesione ai principi , ai grandi , a! no* 
bili, ai rindilB ai preti, ai frati, ai laici > ai popolani dVigni 
manieni, a tntti. Badate, voglio dire a tntti; cheìl turbine è 
sospeso , ma non è dissipato ; che la tempesta è posata , ma 
sofHano da ogni lato venti gagliardi per sollevarla da capo, 
tanto più peri(5olosa, quanto più sformata. Guai a noi, so 
c* incolga altra volta. L' illusione, per chi ha ancora fior di 
ragione e di senno, è passata, e non può piilk sussistere: ma 
ciò non basta. Conviene che tutti di oommuoe oonaentimento 
mettano mano pronta ed eificace a sanar i tanti mali che ci 
gravano: e se non vogliamo, che dò che finora ci ^ accaduto 
di sinistro non sia il compimento o il ine, ma il aegwilo ed 
il princìpio delle maggiori nostre iventiire, 
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